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DE  LA  VITA  . 

S-FRANCESCO  '1' 

DI  PAOLA,  J J 

FONDATORE  I " : 

DELL  ORDINE  DE'  MINIMI  ' ~ 

SCRITTA 
DA  MONSIGNOR 

GIUSEPPE- MARIA  PERRIMEZZI 
Del  medefim’  Ordine  , 

.VESCOVO  DI  RAV.ELLO,  E SCALA, 

P A R T E P R-f  M A 
A 


CLEMENTE  XI- 

PONTF.F I DR  MASSIMO 
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" Santifllmo  Padre , e Signor  noftro 

CLEMENTE  XL 

PONTEFICE  MASSIMO 


; L'AUTOK:E 

Onvenevol  cofa  ella  è , 
BeatiJJìmo  Padre  , che 
Io  da  quando  in  quando 
mirapprefenti  alle  vo- 
ftre  fantilEme  piante  ; 
e come  che  fare  noi  po£ 
fa  colla  perfona  , intrattenuta  quella 
a a da  la 


da  la  paftorale  obbligazione,  che  da  la 
voftra  paterna  cura  alla  mia  debolez- 
za fu  appoggiata,  il  faccia  almen  col- 
la penna  5 la  quale  prende  pih  veloce 
da  lavemenza  del  mio  rifpetto»  e dall* 
impulfo  del  mio  dovere,  il  volo,  ogni 
volta  che  dee  portarli  a rendervi  il  con- 
tinuo tributo,  che  in  ogni  tempo  vi 
deve,  ed  il  mio  (lato,  ed  il  mio  cuore. 
Son  troppo  palei!  al  mondo  i benifizj  , 
così  molti  di  novero,  come  grandi  di  pe- 
fo,  onde  voftro genio  magnanimo,  e vo- 
ftro  animo  generofo,  degnarono , or  di 
arricchire  la  povertà  , or  d’ ingrandir  la 
baflezz2?sì  di  me  lìelfo,  sì  di  tutte  le 
cofe  mie . Ed  Io  darei  a vedere,  o di  non 
conofcere  , o di  non  curare  le  propie  ob- 
bligazioni , qualora  non  proccuraiìi  a 
tutt’uomojin  ciò  che  può  ufeire  dalle 
mie  maniache  è foloquel  pochillìmo  , e 
ancor  mifero, che  fa  partorir  lamia  pen- 
na; di  foddisfarle  non  già , chetanto  da 
la  mia  piccolezza  non  li  dee  promette- 
re , ma  almeno  di  confefiarle,  di  che 
' • • /ciò 
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fb?o  la  grandezza  vofira  fi  appaga  : E 
per  conscguente  dovrei  nello  fteflo  tem- 
po temere,  che,  o non  conofcendole , mi 
palefafiì  unofeemo;  onon  curandole, 
mi  pubblicaifi  un'  ingrato . " 

Ma  perche  ne  la  prefente  Opera  } 
che  porto  a’  voftri  piedi,  SantiJJimo  Pa- 
dre , campeggiano  Speziali  ragioni , on- 
de Io  mi  fon  mofio  aconfegrarla  al  vo- 
ftro  nome;  perciò , oltre  a quanto  a Voi 
debbe  l’ Autor  dell’  Opera,  evvi  pur'an- 
chc  quello , che  dall'  Opera  fiefla  vi  va 
dovuto. Ella  conticn  la  Vita  d \S. Fran- 
cesco dì  Paola $ cioè  di  quell’  Eroe,  di  cui 
dalfagrobattefimal  fonte  Voi  ne  ripor- 
tale il  nome , accompagnandolo  fin  da 
iavofira  piti  verde etade con  opere  de- 
gne di  eflo,  ed  illuftrandolo  con  virtb  di 
cfTo  propie,  infino  a quella  maturezza 
di  anni,  in  cui,  per  Soddisfare  alle  co- 
muni brame  de  la  Chiefa,  vi  convenne 
lafciarlo  : Ma  mai  meglio  noi  coronale 
di  gloria,  che  quando  il  lafciafie  5 ficco- 
me  mai  noi  lafciafie  con  maggior'  eccef- 

fo 


fo  di  gloriai  che  quando  sì  fortemente 
ripugnale  a lafciarJo  . Quinci  ne  nac- 
que nel  volito  cuore  un  sì  tenero  fenti- 
mentodi  divozione  inverfo  Franc'elco, 
quanto  era  lìretto  il  legame  di  fortiflì- 
. ma  obbligazione  , che  a lui  vi  univa  $ or 
confederandolo  qual  promotore  de  la 
volìra  nafcita,  or  qual'  eflemplare  de  la 
voltra  vitaj  di  cui  ne  dimoftravate  la  co-» 
pia  nell 'operare , e ne  portavate  la/me-* 
moria  nel  nome. 

Innalzato  pofcia  ad  empiere  col  vo- 
ftro  merito  il  novero  de’  porporati  Eroi 
de  la  Chiefa,  sì  gentilmente  intrapren- 
delle  la  protezione  di  quell’  Ordine,  che 
avea  Francefco  inftituito,  che  ben  pote- 
re con  lui  divider  la  gloria  , eh’  egli  ac-» 
qui/ìollì  in  sì  bell’  opra  $ dandole  Fran- 
cefco, con  fondarla  , edere  e nalcita  5 
dandole  V oi,  con  proteggerla , decoro  e 
dima  . Avemmo  noi  in  quel  tempo, 
troppo  pel  nollro  Ordine  fortunato,  un 
Cardinal  Protettore  , che  fé  li  trattava 
di  giovare  alle  nolìre  cofe,  egli  era  tut- 

to 


to  inoltro;  fe  il  temeva  d’  impacciarli  de* 
fatti  nollri,  egli  non  era  piti  noftro,  Go- 
demmo perciò  de  la  voftra  protezione 
l’onore,  non  ne  portammo  il  pefo;  per- 
che tutto  intento  il  voftro  cuore  a*  no- 
stri vantaggi  , volea  farci  godere  il  be- 
nifizio  di  cfler  protetti , ma  non  volea 
farci  fentire  la  fuggezione  di  elfere  fub- 
ordinati.  Si  mantenne  a chi  governa- 
va il  decoro,  che  fi  dovea  al  fuo  pollo  ; 
ficonfervò  a chi  ubbidiva  il  luogo,  che 
meritavan  Iefuc ragioni  : E con  ciò  non 
ebbe  campo,  o di  foverchiare  1*  autorità 
ne’ Capi,  o d’ infolentire  la  parzialità 
nelle  membra  $ perche  chi  proteggeva, 
non  facea  il  patrocinio  privato  al  man- 
tenimento di  pochi , ma  il  rendeva  uni- 
verfale  al  benifizio  di  tutti:.  Con  sì  bel- 
l’arte. di  protegger  benificando,  e di 
non  difpiacer  proteggendo.  Voi  vi  gua- 
dagnane l’amor  di  tutti,  e non  fofferilìc 
1*  odio  di  alcuno  5 perche  niuno  svea 
occafion  di  lagnarli  di  non  «fiere  a 
parte  di  quei  benifizj  , efi’  cran  co- 


munì  ] s’egl’in  prima  non  fi  dichia- 
rava , che , amico  fol  di  fc  fletto , non 
gradiva  ciò  che  dovea  eflere  in  gradi- 
mento di  tutti*  Ma  quanto  più  pia- 
cefte  a Francefilo' , quando  li  vide 
che  da  cotal  voftra  indifferenza  nel 
protegger  tutti  , che  da  cotal  voftra 
amorevolezza  nel  protegger  ciafcuno  ; 
\ ne  proweniva  il  mantenimento  più 
efatto  de  la  regolar  difciplina  nelle  Tue 
cafe , e la  coufervazion  più  durevole 
de  la  fraterna  pace  tra’fuoi  figliuoli?. 

Avanzafte  non  però  a noi  la  gloria 
de  la  voftra» protezione,  allorappunto 
che  noi  temevamo , che  non  dovette 
efler  più  noftro  Protettore  . Voluto 
dal  grande  Iddio , a comun  benifizio 
dei  Criftianefimo,  in  tempi  così  peri- 
colofi  per  gli  politici , come  difficili  per 
gli  ecclcfiaftici  affari,  per  Padre uni- 
verfal  de  la  Chiefaj  parve  che  la  pub- 
blica gioja  venifle  in  qualche  parte 
funeftata  dal  noftro  privato  dolore. 
Se  Voi , Padre  Santo , eravate  già  Prin- 
cipe, 
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cipe  ^ non  potevate  efler  piti  Protet- 
tore; e noi  ci  Pentivamo  porti  in  angu- 
rie, portandoci  da  una  parte  a godere 
l’aver  per  Principe  chi  avemmo  già 
per  Protettore  5 ma  dall’ altra  moven- 
doci a rammaricare  il  riflettere  , che 
noi  potevamo  aver  più  per  Protetto- 
re , perche  l’ avevamo  per  Principe . 
E pure  vortra  fola  incomparevole  be- 
nignità in  sì  fatte  dubbie7.ze  ci  potè 
render  quieti  , e volle  farci  nello  fte£ 
fo  tempo  felici . Voi  degnarte  di  con- 
tinuar la  protezione,  che  avevate  di 
noi , anche  in'  quel  tempo  , in  cui  im- 
piegata tutta  la:  vortra  cura  ai  regola- 
mento del  mondo  criftiano,  fembra- 
va , che  elfendo  Padre  di  tutti  , non 
potevate  edere  Protcttor  dirnoifoJi. 
Ma  ciò.  fù  un-  renderci  più  amabile 
la  vortra-  protezione , veggendola  ver- 
fb  di  noi  continuata  con  parzialità  5 
c un  ritrovarla  in  jVoi  » rteflo  ancora 
più  adorabile^  mirandola  ' fortenuta 
con  indipendenza  : Onde  nella  rtelfa 
• ; b per- 


per  fona  poteflìmo  noi  trovare  e l’Àvi 
vocato  che  ci  difendette  , e’ 1 Giudi- 
ce che  ci  premiafle  j ficcome  nella  ftefc 
ia  protezione  avevamo  e'  1 Protetto-  , 
re,  che  colla  fpezialità  dell’ amore  ci 
confolava  , e'  1 Principe , che  colla  fin- 
golarità  del  patrocinio  c’ingrandiva. 

E’  I conofcemmo  noi  bene  , allorac- 
ehein  due  noftri  generali  Capiteli, 
colle  benigniflìme  voftre  lettere  , cioè 
in  nome  vottro  dirizzate  a tutti  i 
Padri  Confcritti  ,ci  manifeftafte  l’ al- 
ta ttima , che  avevate  di  tutta  la  no- 
(ira.  gente  , P ardente  brama  che  Pen- 
tivate di  una  intiera  felicità  in  quel- 
la noftra  condotta,  e l’interna  gioja 
che  mottravate  di  ogni  noftro  avan- 
zamento, sì  nelle  virtù  , sì  nelle  :Iet* 
tere  5 onde  gloriar  vi  potette  di  con- 
tinuarci il  vottro  amore  , veggendo- 
lo  da  noi  corrifpofto  in  guifa  , eh© 
non  potette,  o pentirvi  di  averci  pro- 
tetti , o dolervi  di  averci  amati . 

In  tal  maniera  vi  compiacefte,  Bea- 
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tìflimo Clemente  > di  moftrare  il  gran- 
de oflequio , che  portavate  al  Padre, 
ufando  sì^enerofa  benificenza  a pTO 
de  la  fua  prole  5 E non  meno  conte- 
ner fi  voile  il  voftro  piiflìmo  cuore  , 
alloracche  allo  fteflo  Padre  fi  argo- 
mentò moftrare  e'  1 voftro  rifpetto , c’1 
voftro.  amore.  Era  nel  Palagio  Vati- 
cano ,un’  antichiflìma  c naturale  im- 
magine di  S.  Francefco  di  Paola,  fatta 
a pennello,  ma  così  di  vota  per  la  mo- 
deftia , che  gli  riluce  in  faccia,  come 
al  vivo  per  l' aria  , che  gli  compone 
il  volto  j la  quale  , alloracch'egli  fu 
annoverato  folcnnemcnte  tra'  Santi,  da 
Francefco  primo  , Re  di  Francia  , a 
Lion  decimo  fu  mandata  in  dono. 
Quefta  ne  la  fagreftia  de  la  pontifi- 
< zia  cappella  in  prima  fi  confervavaj 
indi  in  altro  più  ricondito  luogo,  ove 
le  più  fagre  e preziofe  cofe  fi  cufto- 
divano,  fu  ripoftaj  finalmente,  per 
voftro  ordine,  fu  portata  novamente 
alla  luce , arricchita  di  vaghi  orna- 
b 3 men- 


menti  di  finiflìmo  oro,  di  coi  vole-- 
fie  che  fé  ne  componete  la  cornice,  e 
fcn  contornafle  il  quadro . E in  tal  guifa 
accrefciuto  a quella  Tanta  immagine  il 
decoro,  evie  più  decoratodel  fantiffimo 
originale  il  culto,  faccette  eh  ella  ne  la 
voftra  più  fegreta  ftanza  fi  riponefle  y 
ove  potefee  aver  continuo  la  corno-; 
dità  di  foddisfareil  voftro  amore,  veg- 
gendola , ' e di  appagare  la  voftra  di-, 
vozione  , adorandola . E oltre  a do* 
vi  contentafte  pur’ anche , che  da  no- 
ftri  Padri  Te  ne  faceflero  eftrarre  da 
più  fquifiti  Pittori  le  copie  ^ , perche, 
in  tal  maniera  da  per  tutto  fi  difron- 
defiero  le  più  belle  glorie  di  France- 
feo  , ficcome  da  per  tutto  fi  tramanda- 
vano le  Tue  più  naturali  fattezze  5 e chi 

godeva  di  vederne  efpretto  in  una  .tela 
il  Tuo  più  vero  fembiante,  molto  più 
gode  fie  s’cgli  in  fe  fretto  proccuravadi 
efprimerne  1*  innocente  operare  >e’l  Vi- 
ver Tanto.  * 

Ma  la  vófrra  infazievole  pietà  nep- 
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pur  di.  cfo  fi  moflrrb  paga . Qu^fi  che* 
foffe  poco  il  continuo  adorarne  la  ca- 
ra immagine  tra  ledimeftiche.mura,: 
volefte  ancora  inverfo  l’ amabilififmo 
Protratto  render  più  manifefto-  il  vo- 
ftro  culto,  e farne  anche  pubblicala 
divozione.  Nel  dì  feftivo  di  S.Fran- 
cefco  ; di  Paola  fu  voftra  pietofa  u fan  za, 
Padre  Santo , onorare  in  ciafcun’anno 
de  la  voflita  gloriofa  ptefenzia  , or’una, 
or  l’altra,  alle  volte  due  anche iniie- 
me>  delle  tre  noftre  Chiefc,  che  in 
Roma  abbiamo . Ed  ivi  conquai  fenti- 
«nen ti  d’interno  ardore,  con  guai  con-' 
traflegni  di  pubblico  ri fpetto , neado- 
rafte  le  immagini  , e ne  fantificafte 
gli  altari  ? Come  che  tutta  Roma  fia 
di  un  tenero  affetto  inverfo»  Francefco 
a maraviglia  fornita  e piena,  e ne’ pet- 
ti de’  fuoi  pietofi  cittadini  gareggi  1’ 
affetto  nel  cuor  divoto  colla  divozio- 
ne nello  fpirito  affettuofo  $ pur’  non- 
dimeno al  vpftro  effemplo  le'ftefiemu- 
jra  fi  farebbon  difpofte  ad  amare  le 

fieffe 


ftefle  pietre  fi  farebbon  moflc  ad  ado- 
rar Francefilo  $ tanto  era  grande  1’  efi* 
femplarità  , colla  quale  a chiunque  vi 
ammirava  , accendevate  nell’  animo 
fiamm^di  Tanto  amore  j tanto  era  mi' 
rabilela  pietà,  con  cui  a tutti  quei, 
che  vi  ftevan  d’  intorno,  partecipava- 
te nello  Tpirito  tenerezze  di  fòpraffina 
divozione . 

Quello  è per  T appunto  , Santijjlma 
Padre , quello  , che  a Voi  debbe  l'Ope- 
ra , che  Io  qui  vi  prefento  : Se  poi  Vi 
contentate,  che  ancor  rammemori  ciò 
che.  vi  debbe  l’Autore,  par  mi  che  Io 
certamente  non  Tappia  farlo , Te  vo  di- 
lungarmi da  II*  Opera . Voglio  dire,  che 
fìccome  il  piìi  belio,  che  è nell'Opera, 
è Francefco , c che  perciò  offerendovi!!, 
merita  tutto  il  voflro  gentil  gradimen- 
to 5 così  tutto  il  merito  , che  è nell' 
Autore,  è Francclco,  e che  perciò  da 
Voi  benificando li  V Autóre , ne  deve 
anche  a Voi  faper  grado,  ed  eflervenc 
grato,  Francefco.E  altronde  forfè  an- 
no 
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no  avuta  la  loro  origine  i tanti  beni* 
filj  a me  fatti , si  dentro  , sì  fuori  del 
Chioftro , che  da  la  voftra  gran  divo- 
zione con  Francefcó  i Qual  cofa  era  in 
me  mai  > chepote/Te  meritare , neppure 
il  menomo  de’  vofiri  benigniflìroi  ri- 
ficffi,  fe  non  fe  1*  efler'  Io  figliuol  di 
Francefco  $ per  cui  rifguardo ,<  anche  il 
molto  che  facceyate  a prò  di  me  , al 
voftra  generofo  cuore  Tempre  fèmbra- 
va  pocofEfe  è Cosi,  tutto  dunque  fi 
riduce  a Ffancélco  , ' quanto  di  benigni- 
tà itì verfo  di  me  iriafte  x quanto  di  van- 
taggiofd  dalle  voftre  grazie  ottenni}  per 
cui;  fenza  Francelco,  non  era  in  me 
rmij]  nè  merito  di  pretenderlo , nè  ra- 
gion di  fperarlóvEd  lo  per  confeguen* 
dovendone  a Voi  renderei  miei  più. 
vinili  doveri ,'  è forza , che  a Francefco 
finche  mi  volga  3 faccendo  sì , che  da 
uno  fteflb  fonte  riconofcalegraziechc 
ricevo.,  e prenda  ancora  le  grazie  che 
Tendo.  * 

* E Voi,  Beili gvijjìmo  Padre, conten- 
tatevi 


tatevi  j che  di  tanto  ",  che  Io  vi  deb- 
bo, in  vece  mia  vi  coftituifca  debi- 
tore , e vi  efibifca  ancor  pagatore , F ran- 
cefco.  • Ciò  primamente  va  di  giudi- 
zia  , perche  ficcome  Voi , in  benifican* 
dome,>avefte  rocchio  a Francefco  $co- 
sì  ora  conviene , che  in  France/co  ri* 
troviate , e cuore  che  vi  moftri  la  gra- 
titudine ,l  che  io  vi.  profeflb  , ; emano 
che  vi  foddisfaccia  1*  obbligazione , che 
io  vi  conferivo.  Indi , tutta  convenienza 
anche  vuole  ; eh’  entri  il  Padre  a paga- 
re jì  ove  a*  debiti , che  fon  molti , e fono 
anche  grandi,  non  à-forae 'che  batti* 
no  il  fuo  figliuolo.  Finalmente,  qual 
gloria  farebbe  ad  un  principe  così  gtanr 
de,  come  Voi  liete,] avCr.  per  debitore 
un’uomo  sì  dappoco', qual’ lo  mi  fono? 
Grande  non  ;peqò  è , Svantaggio  i'iehc 
può  recarvi  , 1*  aver  debitore.  Fratoce- 
feo , nel  cui  gran,  cuore , fe  è un  granr 
de  amorea  Yoler.far.cpfe grandi  ,o ne. la 
fua  rnano  è ancora  gran  forza  a poter 
farle.  In  me  farà  sì  una  Continua  a lfi- 
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ftenza  a piedi  del  mio  Francefco,  per- 
• eh’  egli , con  felicità  d’ imprefè,  dovuta 
alla  rettezza  delle  voftre  fantiflìme  in- 
tenzioni , con  lunga  ferie  di  anni,  meri- 
tata dalle  comuni  brame  de  la  Cattolica 
Chiefa,  colla  preftezza  de  la  fofpirata 
pace , frappata, dirò  così,  dal  Cielo  da  la 
fola  forza  delle  voftre  lagrime  , fi  com- 
piaccia render  lieta  la  voftra  fanta  per- 
dona, felice  il  voftro  governo,  c la  vo- 
ftra memoria  immortale . 

E in  tanto,  che  per  caparra  di  tutto 
ciò,  che  da  Francefco  Io  vi  priego , ne  la 
prefente  offerta,  che  vi  fo,vi  prefento 
ancora  Francefco , cioè  la  fua  Vita  ; Voi, 
BeatiJJìma  Clemente  , non  ne  fdegnateil 
dono;  E fate  in  ciò  conofcere  al  mondo , 
che  al  voftro  animo  grande,  ed  al  voftro 
piiffimo  cuore,  fia  quefta  la  più  grata  co- 
fa, la  più  propia, la  più  giufta,chc  Io  offe- 
rirvi pofla.  Grata  , perche  niuna  meglio 
di  quefta  può  incontrare  il  voftro  beni- 
gno gradimento, non  potendovi  effer  di- 
fcaro  il  ritratto , quando  vi  è tanto  ag- 

c ' gra- 
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gradevole  l’originale.  Propia,  perche  va 
a feconda  de  la  voftra  generofa  inchina-  • 
zione,  in  promuovere  l’onor  di  France- 
fco,  un' Opera,  che  pubblicando  le  piti 
belleazionidi  lui,  da  per  tutto  ancora  nc 
diffonde  le  virtù,  e ne  propaga  le  glorie . 
Giufta,  .perche  vi  viene  dalle  mani  di 
uno,  fui  cui  capo  , a fola  contemplazion 
di  Francefco,  faccette  Voi  piovere  le  vo- 
stre grazie.  Fate  non  perù,  llccome  Io  col 
volto  fulla  cenere,  e colle  fiamme  nel 
cuore,  ve  ne  fcongiurojfàte,chefu  quetto 
ttettb  capo, che  ora  fottoa’vottri  fantifli- 
mi  piedi  fi  umilia  , in  argomento  de  la 
profonda  venerazione,  chedebbeal  vo- 
ttro  appoftoiico  trono , ed  in  tettimonio 
de  la  rafiegnatiflìma  ubbidienza , che 
profefla  al  vottro  fanti  (fimo  principato, 
cadano  altresì  levoftre  benidizionij  on- 
de pofla  Io  aver  la  confolazione , di  rive- 
der fantificate , ritornando  nelle  mie 
mani,  quette  povere  mie  fatiche , che  ora 
ù l’onore,  ponendole  appiè  del  vottro  fo- 
glio , di  vederle  ingrandite . 
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A Chi  legge 
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Orto  alla  luce  uii  parto, che  pof- 
fo  dirlo,piucche  del  mio  Audio, 
parto  del  mio  amore  . In  conce- 
pendolo , forfè  poco  o nulla  vi 
penò  la  mia  mente;  in  partoren- 
aolojinolto  per  verità  vi  godet- 
te il  mio  cuore.O  che  la  compia- 
cenza, che  io  fentiva  in  impie- 
gando la  penna  alle  glorie  di  colui , al  quale  io  debbo 
inchioftro,fudore,e  languc,  avelie  raddolcita  la  pena, 
che  dovea  fentirne  la  mano  ; o che  la  conlolaziono, 
che  io  avea,  in  illuftrando  i fatti  di  quegli , con  cui  ò 
comune  Religione,  Provincia,  e Patria,  la  ftcflà  pena 
avelie  tramutata  in  gloria,  da  farne  infuperbirc  la 
penna,  non  iftancare  la  mano.  Egli  è certiflimo,  cho 
in  ni  un’ altra  Opera,  di  quelle  poche,  chdòportate 
finora  fuori  al  pubblico  compatimento , ò meno  fa- 
ticato, ed  ò più  goduto,  che  in  que(ta  ; ove,  per  tutto 
dire,  concorreva  a lavorarla  una  ben  fornita  lega  de’ 

c a più 


più  cari  affetti  dell*  animo,  il  genio, l'amore,  elaJ 
gratitudine . 

Molte , non  à dubbio,  fono  Hate  le  penne,  che  an- 
no avuta  la  gloria  di  confcgrarfi  adilcrivcrc  l' eroi- 
che gefta  di  S.  Francefco  di  Paola  . E non  meno  fo 
ne  fon  di  inoltre  ambiziofe  le  noftre  penne  dimcfti- 
che,  che  le  ftranierc;  non'meno  le  noftre  italiane,  che 
le  franzefi,  le  fpagnuole , e le  germane  . Tutte  noiu 
però  anno  avuto , ficcomc  lo  fteflò  oggetto , così 
non  vario  il  fine;  che  è ftato  di  pubblicare  all’  univer- 
fale  ftupor'e  le  maraviglie  del  gran  Santo  de’  miraco- 
li, di  proporne  alla  comune  imitazione  le  virtù  , di 
fpanderne  alla  conofcenza  di  ogni  paefe,  e all'adora- 
zione di  ogni  clima,  le  glorie  . 

Parliam  prima  delle  penne  ftraniere,  cioè  di  quelle 
fuori  del  noftro  Ordine  ; alle  quali  verremo  con  ciò 
a dare  un  piccol  faggio  de  la  noftra  gran  gratitudi- 
ne, ed  a confcffare  infieme  il  grieve  pefo  de  la  noftra 
immortale  obbligazione . 11  Cardinal  Jacopo  Simo- 
neta,  Calavrcfe  di  origine,  di  nafeita  Melane  fe,eftcn- 
do  egli  Uditore  de  la  fagra  ruota  romana , fcriflc  la 
celebre  e rinomata  Relazione,  che  recitò  alla  prefen- 
zia  di  LionX,  ne  la  caufa  de  la  Canonizazion di 
Francefco,  che  era  ftato  dichiarato  non  guari  innanzi 
Beato.  Si  legge  quella  impreflà , per  opera  de’  noftri 
Padri,  in  Roma  ; e perche  troppo  fcarfe  fe  ne  vede- 
van  le  copie,  nel  1 707.  proccurammo  noi,  altresì  irn, 
Roma,  che  di  bel  nuovo  le  moltiplicaftè  il  torchio . 
Al  prelèntc  fi  trova  inferita  nel  fine  del  primo  tomo 
delle  noftre  Note  c Diftèrtazioni  alla  Vita  del  S.  Pa- 
dre, pubblicate  pur’  anche  in  Roma , apprettò  il  Ber- 
nabò , nel  medefimoanno.  Da  quella  Ite  (là  Relazio- 
ne fi  fon  prefe  le  lezioni,  che  noi , per  concelfione  de' 
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Commi  Pontefici,  recitiamo  ne  la  fella,  e nell’  Ottava 
del  Santo. 

11  Cardinal  Jacopo  Sadoleto,  ragguardevole  per- 
lonaggio,per  fama  di  buone  lettere,  e per  gloria  di 
egreggj  fatti,  effondo  Segretario  del  mentovato  Lio» 
X , compofe  la  Bolla  de  la  Canonizazion  di  France- 
feo,  elegante  molto,  edi  purgata  lingua  ; la  quale 
Cotto  il  nome  del  raedelìmo  Lione  fu  già  pubblica- 
ta, e prefentemente,  sì  nel  Bollario  de’  Romani  Pon- 
tefici, sì  ne’  libri  di  molti  de’nollri  Scrittori , fi  legge. 
Monfignor  Paolo  Reggio  , Vcfcovodi  Vico  Equen- 
Cc,  nel  Regno  di  Napoli , ne  Ieri  Ile  con  diftefa  penna 
la  vita;  c fu  de'  primi,  ch?decorò  le  paflorali  fue  glo- 
rie co’ pregi  immortali  delle  fue  erudite  fatiche , iru  . 
onor  di  più  Santi,  ma  in  particolardi  Francefco  no- 
ftro; verfo  cui  moftròdi  avere  impulfo  di  generofa 
propenfione  ne  la  mano,  e fentimcnto  di  fpczial  di- 
vozione nell’  animo  : 

Davide  Romeo,  fcriffoin  latino  le  vite  de’ Santi 
Protcttoridi  Napoli  ; c infra  eflè  collocò  quella  di 
FranceCco,  che  Ccritta  avea  con  piu  diffufo  fide,  e con 
diligenza  più  accurata.  Piùfuccinte  fiiron  le  vite  , 
che  ne  Ccrifforo  in  fpagnuolo , e che  poi  nel  noftro 
italiano  furono  traportate,  Alfonfo  Vigliega , c Pie- 
tro Ribadineira.  De  la  medefima  ftefa  è-quclla  , che 
ne*  noftri  giorni,  infieme  con  altre  Vite,  à data  fuori 
Luigi  Baillet,  in  franzefe.  Ne’ noftri  giorni  altresì , 
con  più  elegante  ftile,  e più  diffufo , ne  à fcritto  in  li- 
bro a parte  la  Vita  il  Dottor  D.  Gio:  Giacomo  Leti  > 
Arciprete  di  S.  Salvatore,  in  Monferrato . La  gran  di- 
vozione, che  quello  gentiliflimo  Scrittore  profeflà 
al  noftro  Santo , àfuggerito  alla  Cua  erudita  penna 
concetti  i più  pellegrini , ed  eCpteffioni  le  più  tenere. 
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da  magnificarne  i fatti,  e da  imprimerne  in  chi  legge 
fornimenti  di  amore,  c fiima.  11  Conte  Giovanni 
Abate  Forieri  ne  à infieme  efprefii  i miracoli  nelle 
vive  immagini,  che  ne  à fatto  formare  da  ingegnofo 
artefice  coll’  intaglio, e nelle  nobili  diferizioni, ch’egli 
fteflo  ne  à fatte  colla  fua  penna . 

Deggi  am  molto  alla  parzialità,  con  cui  fi  è adope- 
rato il  P.  Daniello  Papcbrochio , cruditiflìmo , c no- 
tiamo Scrittore  de  la  Compagnia  di  Gicsù , d’ illu- 
fìrarne  le  azioni,  e di  pubblicarne  le  maraviglie.  Egli, 
oltre  a quanto  ne  à riportato,  da  altri  fcritto  , con-, 
un  dignifiìmo  fuo  componimento  , Supplemento 
Ifiorico  da  lui  chiamato , nc*a  accrefciutc  le  notizie , 

.e  le  à infieme  più  rafiodate . Il  Montevcnti  ne  à por- 
rata  in  brieve  la  Vita , che  a lui  pareva  apprefiò  altri 
Srittori  andarne  molto  difiùfa  . Ma  per  verità  ne  à 
{blamente  tolte  le  digrefiioni  inutili,  lenza  mancare 
in  nulla  ne  la  fofianza  de’  farti . Domenico  Martire  , 
Prete  Calavrefe,  erudito,  ed  cfièmplare , ne  à Iafciata 
fcritta  a penna  la  vita,  ne  la  fua  grande  fioria , che  de 
la  Calavria  con  grande  fiudio  compofc  ; c che  ora  , 
fcritta  pur’  anche  a penna , ne  la  libreria  del  nofiro 
Collegio  di  S.  Franccfco  di  Paola , ne’  Monti  di  Ro- 
ma, per  la  nazione  de  la  Provincia  de  la  Calavria  di 
qua,  ficuftodifie . . . . 

Efaccendo  ora  parola  di  quei  moltiffimi  efteri 
Scrittori,!  quali  di  pafiàggio  ne  firilforo  alcune  colè, 
diamo  il  primo  luogo  a Filippo  di  Comincs  , Signor 
di  Argentone,  che  firivea  la  fua  fioria,  quando  an- 
cor Francefilo  viveva;  e che  però  di  lui  parla  come  di 
uomo,  fanto  si,  ma  ancora  vivente  ; e che  per  confi-  . 
guentepoteaeflèrfuggetto  a mutarli,  finche  da  Ja_, 
morte  non  lì  folle  ne  la  fantità  confermato.  Indi  così 
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a fafcio  mettiamo  i légucnti  ; Tcofilo  Rainaudo  * 
Flaminio  de’  Rolli , Francesco  da  Sechelf,  Odorico 
Rainaidi,  Abramo  Bzovio,  Arrigo  Spondano , Giulio 
Cefare  Capaccio , D.  Giu  lippe  Vela  Ilo  , Tommafo 
Bozio,  Girolamo  Piati,  Francelco  Maria  Maggio,  Fi- 
ladelfo  Mugnos , Cefare  di  Engenio,  Francelco  AI- 
bertini, Tommafo  Trugillo,  Roberto  Bellarmino, 
Coftantino  Gaetani,  Ludovico  Miranda,  Filippo  Bo- 
nanni,  Gabriel  Barrio,  Girolamo  Marahoti,  il  Gonno- 
ni,  il  Rojas,  l'Andrada,  1’  Ulefcas  , ed  altri  molti . Or 
quelli , come  dicemmo,  tutti  fono  uomini  eftcri  da 
noi;  e di  più  tra  eli»  quali  fono  uomini  del  Secolo  , 
quai  de  la  Chiefa,  e quai  del  Chioftro  . 

Vegniam’ ora  a’ Nollri . E qui  vogliam  mettere  in 
capo  di  riga  il  P.  Lorenzo  delle  Chiavi , d?tto  Cla- 
venlè,  de  la  Regina,  ne  la  Calavria  di  qtià  . Fu  quelli 
il  primo  Scrittore  de  la  vita  del  S.  Padre , di  cui  buo- 
na parte  ne  Icridè , quando  per  anche  Francefco  era 
in  vita,  e ne  terminò  il  «manente,  alloracche  palTato 
Francefco  al  Cielo,  egli  tutto  lì  adoperò  alla  perfe- 
zion  de’ Proce  sii,  che  lì  facevano  ne  la  Calavria  per 
la  di  lui  Canonizazione . Scriflè  in  volgare  italiano  , 
che  poi  fu  traportato  in  franzefe,  indi  in  latino. 
Quella  Vita  fu  da  noi  illullrata  con  Note , e DilTèrta- 
zioni,  ed  in  due  tomi  in  quarto,  nel  1707.  fu  data 
fuori.  Appreflò  di  quello  Padre  , il  qual  fu  Italiano  , 
come  fu  detto , mettiamo  gli  altri  Italiani  ancora  ; i 
quali,  o in  latino,  o in  volgare , ne  an  tra  noi  fcritta, 
e pubblicata,  la  vita . E fono  i Padri  Giovanni  di  Mi- 
lazzo, Gafparo  Pafiàrelli,  Marcello  Sanfeverino , Ili- 
doro  T oicano  di  Paola,  Bartolomeo  Maggiolo,  Ber- 
nardo Serponti.  Quelli  altri,  che  lìeguono,  Italiani 
eziandio  , non  ne  anno  fcritucon  diffida  penna  la 
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y ita,  ma  ne  an  difcritte  con  diftefò  ftile  le  glorie . E 
fono  i Padri  Lorenzo  de  Peirini,  Francefco  Prette,  di 
Longobardi , Francefco  Fulvio  Frugoni , Damiano 
Calofìo,  di  Paola,  Clemente  di  Mesfìna , Andrea  Mi- 
lito, di  Paola,  Teodoro  Solario,  Vincenzo  Via,  di 
Cofenza,  Placido  Samperi,  Gervafìo  Pizzurno,  Giro- 
lamo Trimarchi,  Lorenzo  d’ Amico,  Lorenzo  Corra-  • 
do , Francefco  Napoli , Giuleppc  Tomagnini , ed 
altri . 

Soggiugniam’  ora  coloro , che  anche  tra’  noftri 
Chioftri,  ne  fcriflèr  la  vita  , ma  furono  o Franzefi , o 
Spagnuoli , o di  altre  nazioni . Franzefi  fono  i Padri 
Claudio  Vivier,  Ilarion  de  la  Cotta,  Francefco  Vitto- 
rio, Francefco  Lanovio,  Francefco  Giry , eMonfi- 
gnor  Luigi  Doni  di  Attici , il  quale  pafsò  dal  noftro 
Chioftro  alla»Vefcovile  Chiefa  di  Reggio,  ne  la  Fran- 
cia.Spagnuoli  fono  i Padri  Luca  di  Montoja,  Giovan- 
ni Morales,  Pietro  di  Mena,  Giacomo  Trillano , e al- 
tri. E quei,  che  fìeguono , si  Franzefi , sì  Spagnuoli , 
non  ne  fcriflèr  la  Vita,  ma  ne  raccordarono,  ancor  di 
propofito  , i fotti , e l’ opre  E fono  i Padri  Niccolò 
Ruillart,  Egidio  Camart,  Antonio  Ruteo , Giovanni 
Sciappot,  Timoteo  Reiner , Antonio  Dondè , Gian- 
jacopo  Curvocfier,  Simon  Martino,  e altri . . • 

Or  dopo  tanti  e tanti , i quali  in  tante  lingue , iiu 
tante  mode,  con  tanta  erudizione,  eloquenza,  ed 
efattezza  , anno  fcritte  c difcritte  1*  eroiche  maravi- 
gliofe  azioni  di  Francefco , perche  ora  ò voluto  met- 
termi ancor ’io  a imprendere  una  fatica,  fe  non  inuti- 
le, almen  fuperflua  ? Quella  c per  avventura  una  ob- 
biezione , che  qui  fui  principio  del  leggere  taluno , e 
forfè  più  d' uno,  potrebbe  formi  ; ed  io  mi  riconofco 
obbligato  a rifpondervi.Ma  aliai  meglio  di  me  vi  por 
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tran  rifponder  coloro , i quali  a più  e più  anni  mi  an_> 
continuo  perfuafo  a metter  la  mano  all’  opera  ; e tra 
esfi  ven’  à pure,  sì  de*  Noftri , sì  di  Stranieri , uomini 
di  giudizio  maturo,  di  pietà  non  vulgare,  e di  confu- 
mata  letteratura.  Or  quelli,  or  colle  preghiere , or 
colle  ragioni , or  colle  convenicuze , tutto  di  mi  di* 
ceano;  che  era  dovere  che  lì  decorale  la  mia  povera 
penna , impiegandola  a dilcrivere  una  vita  di  tantor 
nome:  Che  conveniva,  che  io  mi  applicasi!  ad  un  più 
efattodifeernimento  di  quella  vita,  la  quale,  fembra- 
va  loro , elTerfi  finora  dilcritta  con  più  femplicità , c 
con  minor  diligenza:  Ch’  era  ragione,  che  fi  allegerif- 
fe  il  racconto  di  quella  di  tante  fuperflue  digresfioni, 
che  in  eflà  fi  conteneano,  e che  fi  accrefcellè  di  altret- 
tante notizie  importantisfime  , che  in  ella  manca- 
vano . 

Quelli  erano  i motivi,  eh’  eglino  mi  luggerivano  , 
affinché  io  mi  dilponesfi  all'  imprefa.  E certamente 
non  era  io  lontano  di  abbracciarla , tra  pel  molto  che 
diferiva  all’ autorità  di  coloro,  che  mi  pervadevano 
a Icrivere,  e pel  moltisfimo,  che  dovea  al  gran  merito 
di  colui,  del  quale  voleano  che  io  fcrivesfi . Qual' al- 
tro oggetto  più  nobile  potea  aver  mai  la  mia  penna, 
che  la  vita  di  un’  Eroe , le  cui  fole  glorie , accennati: 
ancor  di  palleggio,  annollancate  le  lingue  degli  Ora- 
tori più  facondi,  e le  penne  degli  Scrittori  più  rino- 
mati? Dove  meglio  potea  io  dimoftrare  la  gratitudi- 
ne, che  debbo  ad  un  Padre  di  tanto  amore , ad  un  Cit- 
tadino di  tanto  merito,  ad  un  Protettore  di  si  alto  pa- 
tere , che  mettendomi  di  propofito  a narrare  ciò  eh’ 
egli  fece  di  maravigliolò,  e di  grande  in  quei  molti  fi- 
fimi  anni,  in  cui  ville  all’onor  de  la  Patria  , alla  gloria 
de  la  Religione,  ed  al  benifizio  di  tutti  gli  uomini  ? 
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Era  Io  già  dunque  determinato  a farlo . Ma  notu 
però  mi  fèntiva  ancora  impedito  ad  elèguirlo.e  prov- 
veniva  l’ impedimento  da  un  rifleflò,  a cui  nòn  fàpcà 
per  anche  trovar  riparo . Nelle  molte  Vite,  chedi 
Francefco  vanno  in  giro,  trovava  io  alcune  colè  , che 
da  moderni  Scrittori  novamente  venivan  polle  inj 
contefa  -,  ne  trovava  dell’  altre,  che  dagli  antichi  era- 
no Hate  lcritte  non  adatto  uniformi  alla  dorica  veri- 
tà. Dislìmularle , nonmelconlèntivail  conolcimcn- 
to,  che  io  avea,$ì  dell’  ingiuftizia , con  cui  gli  uni  ne 
coutraftavan  le  verità,  sì  de  la  tralcuraggine , con  cui 
gli  altri  la  occupavano  . Metterle  in  chiaro , parea  a 
ine,  che  non  era  più  fcrivere  una  vita,  ma  formare  più 
controverfie,  il  cui  contenuto , fe  ben  poteflè  fervire 
per  elìggcrc  un  qualche  applaufo  dagli  Eruditi , non-» 
ferviva  però  per  eccitare  edilicazione  nelli  Di  voti 
Penfai  al  rimedio,  e di  poi  che  molto,  sì  tra  me  dello, 
sì  con  altri,  andai  penlàndo,  c ragionando , al  fin  con- 
chiufi  di  regolarmi  ne  la  maniera,  che  ora  dirò  . 

Nel  mille  fettecento  lètte  cacciai  fuori  una  Vita  del 
S.  Padre  ,fcritta  da  uno  Anonimo  Scrittore,  ed  irò 
quella  feci  più  note,  e più  Diflèrtazioni.  L’Opera  con- 
fiftette  in  due  tomi  in  quarto , in  uno  de  quali  con- 
tengonfi  quindici  capi  de  la  Vita,  e in  cialcuncapo 
più  e più  Note.  Nell’  altrotomp  fi  comprendono 
quindici  Diflèrtazioni , le  quali  contengon  materie  , 
che  non  fi  potevan  rillrignere  nelle  angullie  di  po- 
che note.  Ora  in  quelle  Note,  e in  quelle  Diflèrtazio- 
ni tutto  ciò  che  fi  è pollo  in  controverfia  dagli  altri , 
folla  Vita  del  S.  Padre , tutto  fi  mette  in  difamina  ; e 
ancor  tutto  quello,  che  non  affatto  conforme  alla  ve- 
rità della  lloria  da  altri  fi  è fcritto , tutto  eziandio  , 
giuda  alle  leggi  di  una  Critica  efatta , ma  moderata. 
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fi  mette  in  chiaro.  Ivi  dunque  fuppongo  provato  ciò 
che  quìaflèrilco  ; e qui  non  mi  rimane  di  far' altro, 
che  raccontare  e rimettere  ; raccontare  quanto  a me 
pare,  che  fi  polla  dir  di  Francelco , e rimettere  ivi  chi 
li  volefiè  vedere  provato . 

In  quella  guifa  penfo  di  foddisfare  alla  pietà  de* 
Di  voti,  e di  contentare  la  curiofità  degli  Eruditi;  tal- 
mente, che  chi  vorrà  leggere  per  trovare  alimento 
alla  lùa  divozione,,  non  incontri  qui  oftacolo  , che 
glie  la  difturbi  ; e chi  vorrà  leggere  per  aver  pabolo. 
per  la  fua  eruditone,  làppia  dove  trovarla  in  luogo, 
ove  giovi,  e non  offènda . Se  qui  s incontrerà  in  alcu- 
ne cofe,  che  ivi  non  troverà  provate,-  giudichi  che  effe 
non  fieno  Hate  contelè.  Il  pacifico  pofledimento  ,in_» 
cui  Hanno,  nqn  à permeilo , che  io  abbia  voluto  ap- 
portare ad  elfè  dillurbo.  Eilcomun  confentimento 
di  tutti  gli  Scrittori , che  le  allerilcono , è pruova  che 
balla,  quando  non  è argomento  in  contrario  , che  la 
debiliti.  Siccome  l*  univcrfale  tradizione , sì  degli  an- 
tichi , sì  de’ moderni  Storici , c argomento  che  tutto 
pruova,  quando  non  vi  è pruova,  che  l'interrompa . 

O’  proccurato,  per  quanto  mi  è flato  pollibiIc,fcri- 
vere  con  iftilc  di  Storico,  non  di  Oratore , troppo  fio- 
rito, non  di  Scolallico,  troppo  Ipinofo,  non  di  Afee- 
tico, troppo  ballò . Una  via  di  mezzo  mi  è piaciuto 
tenere  ; in  maniera  , che  la  lettura  non  offendelle 
la  dilicatezza  de'  genj  fvogliati , e non  pregiudicallè 
alla  tenerezza  degli  animi  di  voti . In  qualche  fiata  ò 
data  qualche  libertà  alla  penna  ; efperoche  mi  farà 
condonato  il  trafporto  da  chi  confidererà,  che  non _> 
fèmpre  fi  può  tenere  impriggionata  penna,  che  vola  . 
La  materia,  che  fi  fcrivea,  averà  data  la  fpintaje  mol- 
to più  i’  averà  fecondata  il  genio  di  chi  fcrivea  : onde 

da  .è  av- 
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£ avvenuto , che  le  di  fcrizìoni  ficn  riufeite  adorne  di 
fiori,  c le  concioni  fien  nate  circondate  di  lumi . Cre- 
do non  però,  che  neppure  in  quelle  mi  fia  mai  parti- 
to da  quella  conlueta  chiarezza  , fu  cui  pongo  tutto 
il  mio  ftudio,  affinché  campeggi  in  tutto  il  mio  fcri- 
• ' vere  ; onde  quello  fia  intelo  con  facilità  da  ciafcuno  - 
che  il  legge,  non  interpretato  con  malagevolezza  da 
» taluno  che  non  V intende. 

Nel  rimanente,  qualora  da  tut  ta  quella  mia  fatica, 
qualunque  ella  fi  fia  , ne  rifiliti  quella  gloria , che  io 
intendo,  al  mio  Francelco,  e ne  derivi  cjuell’  utile,  che 
fpero , a’  fuoi  Di  voti , io  più  di  quelto  non  bramo , e 
con  ciò  folo  mi  dichiaro  clTèr  pago.Non  pretendo  ac- 
quillarfama  di  letterato,  non  occupar  feggiotra  gli 
crudi  ti,  con  quella  Opera  . Ella  è fiata  meramente  da 
me  compofta  , per  dare  un  piccol  faggio  del  molto  , 

# che  debbo  a Francefco , mio  benignisfimo  Padre,  ed 

alla  Religione  de’  Minimi , mia  amantisfima  Madre. 

Se  Francelco  ne  gradirà  T attenzione , e la  Religione 
ne  accetterà  la  fatica-,  io  ò già  ottenuto  tuttofi  mio 
intento.  Il  di  più,  che  potrà  per  avventura  avvenir- 
mene per  la  gentilezza  di  chi  legge,  farà  cofa  , ficco- 
me  da  me  non  meritata , cosi  da  me  nonprctcfa . Ed 
io,  fia  pur’ ella,  odi  biafimo,  odi  pregio  , così  laro- 
per  avergliene  gradodell’  una,  come  deli’  altra  ; dell' 
una,  percheil  fuo  biafimo  accrefcerà  il  merito  , che 
me  ne  darà  Francelco;  dell’altro,  perche  il  fuo  pregio 
i accrefcerà  la  gloria , che  ne  rifulterà  a Francefco  . 
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Brigida, forella  di  S.  Frane  efco  di  Paola,  98.  ne  la  parten- 
za di  Frane  efco  per  Francia  riceve  da  lui  un  fuo  dente 
< mafie  Ilare per fuo  ricordo.  385 

C 

CAcciatori  di  Paola  pubblicano  il  miracolo  deir  efiafi 
di  Francefilo , e de  la  Cerva  ricovratafi  nelle  fue 
vefii . 5 2 

Caduta  di  Cofiantinopoli  in  mano  de'  Turchi , predetta  da 
Francefilo.  ' v 129 

Calcina  vergine  , adoperata  per  fanaTt  un  male  di  oc- 
chi. - < 134 

Calavrie  abitate  da  nobilitimi  perfonaggi.  9. feconde  di 
Santi , molti  nel  novero , grandi  nel  merito.  9.  difiderate 
da  firaniere  Nazioni , e da  rimote  Potenze.  9 

Camera  di  Francefilo  in  Paterno  tramutata  in  Cappel- 
letto . 1 6s 

Camillo  Bandone,  Cavalier  Napoletano , del  Sedile  di  Mon- 
tagna?fpedito  all’incontro  a Francefilo  in  Salerno.  3 94 
Campane  de  la  Ghiefia  de'  Minimi  di  Milazzo , elor  fuono 
— miracoloni.  312 

Candela  di  cera fi  ritrova  entro  la  manica  di  Francefilo  fin - 
za  effirvi  ripofia . , 214 

Candele , che  dà  al  Conte  di  Arena , ed  a fuoi  Soldati , onde 


tavola  * - 

ninno  moti  di  quelli  , che  le  prefero  , ne  la  guerra  di  , 
Otranto.  * 3<S3 

Candele  eftinte , 7?  accendon  da.  Francefco  ftando  egli  da 
lungiy  fil con  mofrarne  nelle fue  mani  una  accefa.  7 7 

Canna  wiracolofa  , fw*  Francefco  pontellò  la  porta  del 
Mortifero  di  Origliano  contragli  sforzi  de’Turchi.zóz 
Capitan  di  Galea , fpedito  ad  imprigionar  Francefco  in  Pa- 
terno. 3S  3- da  fuoì  miracoli  Ji  muove  a venerarlo  per 
Santo.  3 54.  è regalato  da  Francefco . 3 5 S 

Capo  del  Colombo,  ove  fe  sbarco  Francefco  in  arrivando  in 
Francia.  430 

CapograJJi,  famiglia  nobile  Salernitana , alberga  Francefco p 
e dall’tntercejjìon  di  lui  impetra  prole, che  viva.  39* 

Capaccio  portato  a Francefco  da  S.  Michele  Arcagnolo . 9a 
* Cardinali  di  Ailly,  Zabarclld  > C ufa , Capr attica  , Cejarinif 
viventi,  quando  nafte  S.  Francefco  di  Paola . 7 

Cardinal  di  Aragona  , figliuolo  del  Re  di  Napoli , diftaccia  i 
Religio/i  di  Francefco  dal  Convento  di  Cafellam- 
mare.  " • - 350 

Cardinal  Giuliano  Cefarini,e  fua  prudente  rifpofa  a Fran- 
cefilo . ' . 3 ® 

Canta  quanto  cara  a Francefco , quanto  famigliare  a'  fuoi 
figliuoli . • . • , - 94 

Canta  di  Francefco  in  una  gran  careft  'ta  ne  la  C ala- 
vria.  ■ • 25 1 

Carlo  VI. , Re  di  Francia,  in  guerra  con  Arrigo  V.  Re  d’In- 
ghilterra, quando  nafte  Francefco.  - + 

Carlo  di  Ferri,  di  S.  Lucido,  Canonico  di  Coftnza , è f ansi- 
to da  un  atrocififimo dolor  didatti.  IO 8.  aFcotnpagnatl 
Camerier  del  Papa  in  Paola.  . 334 

Ca/a  di  Francefco  convertita  in  Ghie  fa  prima  de  la  fua - 
morte.  « «. 

• • S.  ' 
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DELLE  COSE  PIU*  NOTABILI 

S.  Cafa  di  Loreto  infilata,  da  Francefio , e da'  firn  Geni" 

■ tori.  ' ■ 41 

Cajili  di  Cofenza  detti  dall'  U ghelli  Nobili)  e ricchi  • dal 

■ Gofta,  grandi  e popolati.  160 

Ga fello y morto , è rifufcitato  da  Francefilo.  100 

Gi/lagne  miractlofie  di  S.  Francefilo  di  Paola  . 17  S 

Caflellammare,  e fina  di  frizione.  -,  348 

Gaft oliano  di  Cotrone , Signor  di  Navarro  t invita  France- 

* fico  alla  fondazione  di  ejnella  Giti  a.  27  6 

GafielUiccioy  e miracolo  ivi  vccorfi  nel  vino  trovato  in  botte 

• vuota . 388 

Cava  Città  , e prima  pietra)  che  ivi  Francefilo  butta  all' 

edifiztodi  una  Ghie  fa,  che  predice  dover  effire  de  la  fua 
1 Religione.  39^ 

Cernia,  pefce,fii  che  bafii  a cento  per  fané . 1 44 

Cerva,  che  fi  rtfitggia  nell’  antro  di  Francefio;  e fi  ricovra 
nelle  fitte  vefii , alloracche  vicn  infieguita  da'  Caccia - 
- tori.  " c • • 5* 

Gerufici  de  la  Calavria  contraddittori  de’  miracoli  di 
Francefio . ' ' v ' - 227 

Cefiire  di  Gennaio,  Cavai  ter  Napoletano, del  Sedile  di  Porto , 
V fpedito  all' incontro  a Francefio  in  Salerno.  1 394 

Gejlo  di  pane fa  che  bafii  a tremila  perfine.  180 

' Chiara  GarboneUi,  di  Paola, fiorpia , è fanata . 1 1 6 

C kiefia  del  Monifiero  di  Paola,  e fine  varie  mutazioni.  64 

Ghie  fa  de'  Minimi  di  Milazzo , fabbricata fenza  fonda- 
menta, cosi  fi  mantiene . 30  9 

Ghìe  fa  di  S.  Anafiafia , in  Roma  , fervitu  da'  Religiofi  Mi- 
nimi nel  lor  primo  arrivo  ne  ta  Santa  Citta.  343 

Cibo  moltiplicato  in  più  volte.  82.  miracolo fam ente  portato 
1 al  Santo.  ‘ ' 1 ..-••/  81 

Ciechi  in  molto  novero  da  Francefio  illuminati . ut 

Col- 
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Collegio  de'  Minimi  di  Mejfma,  profetato  da  l Santo.  30* 
Collina,  chef  appiana  in  Paterno  alle  preghiere  di  Fra n- 

cefo.  m 16  f 

Colonna  di  fuoco  apparfa  / opra  Francefco  in  una  'vittoria  , 
che  riporta  di  vomente  tentazione  di  fenfo . 49 

Concilio  di  Co  fan  za  dà  la  pace  alla  Chiefa . & 

Convento  de  Padri  Minori  di  S.  Marco , quandofondato , e 
da  chi  abitato  ? 

Convento  de'  Minimi  di  Paterno , da  noftri  Antichi  chiama- 
to Convento  de'  miracoli.  1 64.  è governato  anche  al  pre- 
cinte da  Fra  ncefco  con  continui  miracoli.  1 6 5 

Ci cigliano  ne  la  Calavria,  e fua  dtfcriztone.  2-S& 

Corr ettorio,  compofto  da  Francefco  ; per  buongoverno  de  In  • 

fua  Religione,  qualfta  ? 90 

Gofenza,  Città  antica  , nobile,  e fempre  reggia.  160 

C otrone,  e fua  di  frizione.  ’ 

Curtis , famiglia  nobile  de  la  Cava , bonificata  da  Fran- 
cefco. ■ - ■ < - 39* 

D 

DEnte  molare,  che  Francefco  lafcia  alla  f»a  for  ella, per 
fuo  ricordo  ne  la  fua  partenta  per  Francia.  385 
S.  Diego  di  Ale  alà, vivente  quando  nafee  Francefco.  7 

Digiuni  pr e fritti  da  Francefco  a firn  Reltgiof  89.  che  ri- 
> gorofamente  fon  da  lui  ojfrvati , ejfendo  ancora  fan - 
f dulie.  2S 

Dimon')  battono  [pietà  t amente  Francefco  nel  Di f erto.  5 o 

Dimonio  ferve  da  manuale  alle  fabbriche  di  Francefco  in 
Paola.  96.  ferve  da  Operaio  ne  la  fabbrica  di  Paterno . 

U 23  3.  gli  compar  ifc e folto  fpoglie  di  Agnolo  di  luce  per 
diffuaderlo  dalla  iftituzione  de  la  Vita  QuarefimaUj  è 
' [coverto,  e fugato.  ' 4l® 

Difcordie  da  Francefco  fedate.  ? ■ 21<s 

Di - 
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DELLE  COSE  P7U*  NOTABILI. 

Difetto , ove  Francefcofiritiro , difcritto.  ' 45 

D/Va  di  Francefco  operano  maraviglie  con  toccar  piamen- 
te le  parti  ejfcfe . 2 02 

Domenico  de  la  Terra  di  Arena  , indimoniato , £ libe- 
rato. 121 

Domenico  Sapio,  morto,  è rifufeitato . 1 00 

Donna  di  Catanzaro  vuol  prender  marito  , credendo  che  il 
fuo  primo  Marito  fojfe  morto  ne  la  guerra  di  Otranto-}da 
Francefco  afcolta,che  il  fuo  primo  Marito  ancor  viva,  e 
non  prenda  il fecondo ; così  ojferva,  e tanto  truova  . 367 
Donna  di  mala  vita,  baciando  il  dente  di  Francefco ,-  de  fi 

• conferva  nel  reli  quiete  di  Paola , fa  che  quejlo  miracolo- 

famente fi  rompa • ella  fi  converte . 386 

Donna  gravida  fa  da  Francefco  tl  parto  che  tien  nel  ven- 
tre, e lo fiato,  che  quefio  dee  prender  nel  Mondo.  132 
Donna  Romana  prende  per  reliquia  di  Francefco  la  paglia , 
fu  cui  avea  egli  dormito  , e miracolo,  che  in  ciò  oc- 
, cor/è.  • ' tv.  424 

Donne  di  ogni  condizione  concorrono  a prefiare  ajuto  alla 
fabbrica  del  Monifiero  di  Paola.  1 5 1 

Donzellafinta,  e Dimenio  vero,  affali fc e la  vergimi  pu- 
dipizia  di  Francefco  nel  Difetto,  e refia  vinta.  4 8 

Dona,  tlPrincipe , alberga  Francefco  nel  fuo  Palagio  in 

• Genova.  ‘ 427 

Dottorato  proibito  da  Francefco  a'  fuoi  Religiofi . 90 

E Mannello  fecondo, figlimi  di  Andronico,  hnperadordi 
Oriente.,  4.  Va  ramingo  per  l’Occidente  cercando 
foccorfo  da  la  Francia,  e dall’  Inghilterra  . 4 

Entrata  di  Francefco  in  Napoli , quanto  gloriofa . 394  . 

Erbe , che  Francefco  adopera  per  occultare  i fuoi  mira - 
C (èli . .•  . ; ...  ijJi. 

....  f Ey*r- 


Digitized  by  Google 


T A V O L’  A 

Bfirciz)  di  umiltà  , e di  ubbidienza,  di  Francefco  nel  Ma- 
ri ijl  ero  de’  Padri  Minori  di  S.  Marco.  _ 3 1 

EJlaJi di  Francefco  nel  Monijlero  de'PP.  Minori  di  S.  Mar- 
co. 30.  in  una  di  effe  e trovato  elevato  tre  palmi  da  ter- 
ra, il-  altre  che  a in  Napoli  full ' occhio  di  quel  Re  , che 
di  foppiatto  l’ojferva.  399 

Età  immatura  di  Francefco  allor acche  comincila  fondare 
la  fua  Religione,  . 5<S 

FAro  di  Mejfna , e pajfaggio  miracolofo , che  per  ejfofece 
Eraacefco . 299 

Fazzoletto  di  Francefco  confcrvato  in  Milazzo . 310 

Febo  Mir  abelli,  di  Scigliano , > icevc  fa  no  da  Francefco  un 
figliuolo , che  ave  a un  apoftema  nel  petto . 107 

Federico, Principe  di  Taranto , fi  porta  in  Paola  coll’  In- 
viato di  Francia , per  diporre  Francefco  a portarfi  in 
quelRegno.  379*  ripara  Francefco , perche  non  refi  op- 
preffo  ne  la  folla,  nell'  entrata , che fa  in  Napoli . 396 

Ferdinando  V.  Re  di  Aragona  in  guerra  con  Giovanni  11. 

Re  di  Gafiiglia . S 

Ferdinando  1.  Re  di  Napoli  perfiguita  Francefco  349-11 
difponea  portarfi  in  Francia.  37  6.  riceve  Francefco  ne 
la  porta  Capoana,  nell’  ingreffo  che  fa  in  Napoli.  395. 
fperienze,chefade  la  fintila  di  Francefco  398.  come  fi 
approfitta  degli  awifi,  che  gli  dà  Francefco  402.  ac- 
compagna Francefco  fino  alla  galea  nel  partir , che  que- 
fti  fece  da  Napoli.  410.  atti  di  rifpetto,  e di  ojfequio , che 
gliufa . ' . 410 

Ferdinando  11.  Re  di  Napoli , dichiara  Paola  Otta  . 1 o 

Fiamma , thecomparifce  fui  tetto  de  lacafadi  Francefco 
nel  concepimento . . 1 3 

Fiafco  di  vino  fa  che  baffi  a tre  mila  perfine . 1 80 

Fichi 
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DELLE  COSE  PlV'  NOTABILI; 

Tic  hi  fatti  miracolefimente  nafcere  a mezzo  inverno , con 
cui  feconda  una  donna  fterile.  140.  altri  fichi  miraco- 
lofi  dati  da  Tranccjco  a Giovanni  flagrino  in  Coriglia- 
no.  268.  al  prefinte  confervati  in  parte  da  D.  France- 
filo Sola  zzo  Ca ftriota  . 269 

Filippo  11.  Auftriaco  , Re  di  Spagna  , conferma  Paola 

* Città . t io 

Filippo  di  Cornine s , Signor  di  Argentone , perche  col  nome  di 

Roberto  chtamaffi  Franco  fio  ? 372 

Fiorentino  di  Paola,  de'  primi  Compagni  di  S.  Francefco  di 

* Paola . 5 8 

Flagelli  a J angue  di  Francefilo  ancor  fanciullo  . 2 5 

Focacce  moltiplicate  miracolo/amente  da  Francefco,  con  cui 

* fa  zia  molti  Opera) . 271 

Fornace  di  calcina  cadente  riparata  da  Francefco , che  en- 
- tra  nelle  fue  fiamme  illefo.  76.  altra fi  ritrova  in  Pater- 
no efferfi  cotta  finza  fuoco.  167.  altra  in  C ori- 
gliano. 268  - 

Fragole  fatte  nafcere  a mezzo  inverno,  con  cui  guarifie 
. una  piaga.  140.  con  altre fimtli  rifana  donna,  che  pati- 
va ai  ritenzion  di  orina  . 1 9 7 

S.  Frane efia  Romana  vivente  quando  nafee  S.  Francefco 
di  Paola . 7 

S.  Francefco  di  AJJìfi , invocato  da  Genitori , impetra  la 
nafiita  di  S.  Francefco  di  Paola.  12.il  rifana  da  un 
apofiema  full'  occhio.  1 9 • in  onor  di  lui  innalza  France- 
fco una  Cappella  ne  la  Ghie  fa  del  Moniftero  di  Paola.zs. 
ammomfietn  fonno  Francefco,  perche ifiuoi  Genitori 
adempiscano  il  voto.  27.  difegna  là  Chiefia  del  Convento 
di  Paola.  6 1 

S.  Francefco  di  Paola  nafie  nel  mille  quattrocento  fidici  6. 
porta  pace  al  Mondo,  e alla  Ghiefa  colla  fua  nafiita.  6. 

f z Sua 


.TAVOLA 
Sua  Patria  Paola. io. Suoi  Genitori  Giacomo  di  AleJJioyt 
Vienna  di  Pufcaldo,  x \.Fiamma,che  comparile  fui  tetto 
de  la  fua  cafa  nelfuo  concepimeto.  1 3 .Agnoli, che  canta- 
no quando  eglinafce.  i+.  Educato  da'  Genitori  con  gli 
efsèpli  delle  loro  virtù.  16. Sue  virtù  mar  aviglio fe,ef sedo 
egli  ancora  faciull0.z3.Sue  virtù  nelMonifttro  de' Padri 
Minori  di  S. Marco. 30.Suot  miracoli  nel  mcdefimo  Moni- 
fiero.  3 3.  Finito  l'anno  del  voto , lafcia  il  Meni  fiero  fud- 
■detto, e va  in  AJfifi.  36fuo pajfaggio per  Roma.  3 8 fuo  ar- 
rivo in  AJffi.40.fuo  ritiro  nelDiferto.45  .predica  a molta 
gente , che  va  a ritrovarlo  nel  Diferto.  54.  comincia  a 
ragunar  Compagni.  5 6.  Miracoli , che  opera  ne  la  fab- 
brica de  la  Ghie  fa,  e del  Moni  fi  ero  di  Paola.  73.0  feguen- 
ti.  Colpito  da  un  carro,fia  quaranta  giorni  immobile  fo- 
vra  le  tavole , e all’  improvtfo  di  poi  fi  trova  fano.  14?. 
Virtù,  che  pratica  ne'  fuoi  miracoli. 146.  predica  in  Pa- 
terno. 163.  Miracoli , che  fa  nel  Convento  di  Paterno. 
168.  Manfuetudine , con  cui  riceve  un  afpra  riprenfio- 
ne,  che  gli  vten  fatta  da  un  efiero  Religio/o.  229.  Mira- 
colo, con  cut  confonde  il fuo  riprenfore.229.  fonda  il  Mo- 
nificro  di  Spezzano.  242.  fonda  quello  di  Corigliano. 
258.  manda  a fondar  quel  di  Cottone.  286.  parte  per  la 
Sicilia.  29 5.  fonda  quel  di  Milazzo.  309.  manda  a 
fondare  quel  di  Maida.  32 6.  fuo  abboccamento  col  Ca- 
meriere del  Papa,  e miracoli  fatti  in  prefenzia  di  quegli. 
334-  ottiene  la  prima  approvazione  de  la  fua  Congrega- 
zione da  Pirro  Garaccioli,  Arcivefcovo  di  Gofenza.  339. 
indi  dal  Pontefice  SifioFV.  341.  dichiarato  daSifio  per- 
petuo Generale,  rinunzia,  noni  ammejfa  la  fua  rinun- 
zia. 342.  perfecuzione  mojfagli  contra  dal  Ré  di  Napoli. 
349.  predice  la  fua  andata  in  Francia.  37  5.  ubbidì fee 
prontamente  al  Papa,  che  gliel  comanda.  380.  parte  per 
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Napoli , a piedi.  382.  ricevimento , co»  cui  è accolto  i/o 
Napoli.  T96.  arrivo  in  Roma.  413*  onori  che  riceve  dal 
Pontefice , da  Cardinali , da  Principi.  41 5.  profezie  , che 
fa  in  Roma.  417.  Virtù,  cioè  efercita  in  Roma.  421  .mi- 
' racoli  oc  cor  fi  in  Roma.  42  3 .partenza  da  Roma  , e arri- 
vo in  Genova.  426. partenza  da  Genova  , e arrivo  in 
Trancia . 430 

Trance/co  Carhonelli  , nobile  di  Paola , f degnato  contro. 
Frane  e fico  per  danno  ricevuto  in  un  mulino , udendo  gli 
Agnoli  , che  cantano  ne  la  Cella  di  lui , gli  dona  il 
mulino . So 

Francefco  Galeota,  Gavalier  Napoletano , de  la  piazza  di 
Capuana,  ac  compagna  Francefco  in  Francia . 408 

Francefco  Graziano,  Spezzane/è,  fanato  miracolofamente 
da  Francefco  d 249 

Francefco  Ma  jorana,  di  Fiumefreddo , de' primi  Compagni 
diS.  Francefco  di  Paola  66.  mandato  da  Francefco  a 
fondare  il  Convento  di  Maida  . 327 

Francefco  Pugliano , di  Paterno  , attefia  1‘  imperio , che 
avea  Francefco  full' elemento  del fuoco . 32  9 

Francefco  Rogati,  riprefo  da  Francefco  di  alcuni  occulti  in- 
c antefimi.  129 

Francefco  Taccate,  di  Cofenza, (landò  in  pericolo  di  afio- 
garfi in  un  fìume,raccomandafi a Francefco , e miracolo - 
fa  mente  vien  liberato . 193 

Frati  de  la  Difciplina  aveino  la  Chiefa  di  Paterno , che  po~ 
feia  fu  donata  a Francefco . 1 6» 

Fuoco  acce  fo  nel  Gaflello  dt  Napoli,  da  Francefco  miracolo- 
famente efiinto . 407 

Furto  miracolofamente  cono  fiuto  da  Francefco.  125 

Fufialdo  Terra  prejfo  a Paola  > Patria  de  la  Madre  di 
Francefco . u 

■ « . ga- 
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G 

GAbrìello  Gualtieri , riprefo  da  Brancefco,  perche  poco 
ubbidiente  a’  Genitori  . 204 

Galeazzo  di  T arfia,  nobile  Co fe ntino , figlimi  di  Giacomo , 
Barone  di  Belmonte , fanato  da  Brano  e fico . 1 04 

Genitori  di  Brancefco  il  conducono  in  fi.  Marco,  zi.  finito 
l'anno  del  voto , vanno  a prenderloyper  ritornarlo  in  ca- 
fa.  3S- pregati  da  Brancefco  , il  conducono  in  Affi.  3 6. 
lor  ripugnanza  alla  vita  romitica}  a cui  egli  fi  vuol  da- 
re. 4S.I'  ajutano  a fabbricare  la  prima  Chiefa , e primo 
Monifiero  di  Paola,  s 7*  lor  morte . 1 54 

Genova , e fua  diferizione.  42  6 

Gente , che  in  gran  novero  concorre , per  ammirar  Brame- 
fio  nel  Diferto . 5 4 

Geremia  de'fuoi  tempi  chiamato  Brancefco  per  la  copia 
delle  fue  lagrime  . 1 g 

Giacomo  Corratela , di  Paola , fanato  dii  una  Jcefa  in  una 
gamba , con  applicarvi  alcune  foglie  di  nepitella  . 137 

Giacomo  di  Alejjio , detto  di  Martellila  , Padre  di  S.  Bran- 
cefco di  Paola  II.  Si  rende  Obblato  nell ’ Ordine  da. 
Brancefco  in(lituito.  153.  muore  nelle  fue  mani , e ne  la 
Chiefa  di  Paola  è fipellito . 154 

Giacomo  di  T arfia,  nobile  Cofentino  , Baron  di  Belmonte » 
dà  fiujfidio  con  limofine  alla  fabbrica  del  Monifiero  di 
Paola.  63.  è fanato  da  fchifofiffima piaga  . 1 o 6 

S.  Giambatifia  adorato  e riverito  con  ifpezialità  da  Bran- 
cefio.  24 

Giambatifia  di  Agnolo,  Religio  fi  de'  Minimi . 26  S 

Giuncala  Gonclubet , Conte  di  Arena, fi porta  al  foccorfo  di 
Otranto . 36Z 

Gineftra  applicata  per  guar  ire  una  piaga  . 1 4$ 

Giojetto  Valente -,  di  Spezzano,  Amico  di  Brancefco . 047 

Gio- 
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Giovanna,  II. , Reina  di  Napoli , regnante  quando  nafte  S. 

Francefco  di  Paola . - 

Giovanna  Coratora , di  Montalto,  riceve  da  Trance  fio  vi- 
vo il  figliuolo)  che  lafciato  avea  per  morto.  i oo 

Giovanni  ll.Re  di  Caftiglia,  vivente , quando  nafte  S. 

Francefco  di  Paola . ■ s 

Giovanni  Bombino , nobile  Cofentinoy  percoffo  in  fronte  da 
un  mulo,  è fanato  da  Frane efeo . X 9 1 

Giovanni  Cadurio,  de  la  Rocca  Bernarda , riceve  in  Spez- 
zano l' abito  da  Francefco , e miracolo  che  in  ejfò  oc- 
co  rfe . ' , 282 

Giovanni  Calandino,  cieco,  illuminato  da  Francefco . 1 1 1 
Giovanni  Gapreolo , vivente , quando  nafte  Francefco . 7 
Giovanni  Ciccuzzo,  di  Paola  , moribondo , è fanato . 1 05 

Giovanni  XX1I1.  rinunzia  il  Papato  nel  Concilio  di  Co- 
■ ftanza . tS 

S.  Giovanni  di  Capi/ir  ino,  vivente,  quando  nafte  Fran- 
cefco . ' j 

Giovanni  di  Franco , di  S.  Lucido,  porta  un  gran  faffo,ren- 
duto  leggiero  dui  tocco  di  Francefco . - 71 

Giovanni  di  S.  Lucide , de' primi  Compagni  di  Francefco. 
67.  fua  gran  femplicità  , illufrata  da  Dio  con  un  mira- 
colo. 154*  muore  in  Mi  la  zzo  in  oppinione  di  fan- 

3i8 


tua 


Giovanni  Genove  fé,  di  Paola,  de'primi  Compagni  di  Fran- 
cefco, dato  per  Compagno  al  Conte  di  Arena  nella  fpedi- 
zione  di  qu'efti  alla guerra  di  Otranto.  $6$.  fona  mira- 
colo fame  nt  e un  braccio  infranto  ad  un  Capitano . 368 
Giovanni  Gerfoni,  vivente,  quando  nafee  Francefco . 7 

Giovanni  Magrino  , gran  divoto  di  Francefco  in  Cori- 
gli***-  268 

Giovanni  Miceli , nobile  di  Paola , accompagna  Francefco 

da 
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da  Fa  terne  in  Paola . 3 3 ì 

Giovanni  Scano,  manuale  in  Paterno , per  comandamento 
di  Prancefco , mette  una  pentola  di  legumi  falle  fredde 
ceneri,  e vede  che  bolle . 17* 

Giovanni  Scent  anco  riceve fino  un  figliuolo  (I or  pio,  1 1 $ 

Giovanni , Signor  di  Baldricur , Ambafciadore  del  Re  Luigi 
XI. , R<r  di  Tranciai  al  Papa  Sifto  IV,  377 

Giovanni  Ver  rane  hello  di  Paolo,  cieco  illuminato . 2 12 

Giovenchi  indomiti , rendati  domi  da  due  Religiofi Minimi $ 
al  foto  pronunziarti  nomedi  Prancefco  172.  in  altra 
fiata  domati  da  Prancefco  col  folo  tocco.  247.  mandati 
da  Prancefco  da  Milazzo  in  Paterno.  313 

Girolamo  Cavaniglia  , paggio  del  Re  Ferdinando , porta 
a Prancefco  un piatto  di  pefei  fritti , che  gli  regala  ilRe , 
e Prancefco  li  fa  guizzar  vivi . 400 

Girolamo  degli  Adorni, Genovefe,  Cameriere  di  Paolo  II.  , 
mandato  in  Paola  dalPapa  per  prendere  informazion 
di  Prancefco , ancora  vivente.  3 33. prende  /’  abito  de\ 
Minimi,  dopo  il  fu  0 ritorno  in  Roma.  337 

Giulia  Catalani,  di  Paola,  nata  cieca, riceve  la  vifta.  no 
Giuliano  Ctfarini , Cardinale , e fua  prudente  rifpofia  « 
Prancefco , ancor  giovinetto , in  Roma.  3 8.  muore  in 
difefa  de  la  Fede  in  una  battaglia  contro  a'  T urchi  nell' 

■ Ungheria.  \ 39 

Giuliano  de  la  Rovere,  Cardinale , Nipote  di  SiflolV.gli 
predice  Prancefco  il  pontificato  alla  prefenzia  del 
■ Zio.  . - ’ 419 

Goffredo  di  Cafro , Vefcovo  di  S.  Marco , fa  relazione  al 
Papa  de  la  Religione  da  Prancefco fondata.  341* 

Grandinetti, famiglia  antica  e nobile  di  Paterno . 223 

Gregorio  Xll,  rinunzia  il  Papato  nel  Concilio  di  Co - 

fanza . » * ...  . .*'§■ 
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Gregorio  Maffa,  fonato  da  Er ance fot  o.  321 

Grilli  in  gran  moltitudine  infefianole  campagne  di  Cori - 
gitano.  ---  261 

Guardia,  T erra  otto  miglia  dfoante  da  Paola  . 75 

Guerre  civili  di  Genova  predice  Erancefoo  quanto  abita- 
no a durare . 336 

Guidone  di  Lepanto,  di  Cofenza,  lebbrofo,  mondato . 1 1 9 
Guinot  di  Bu fiere,  Inviato  del  Re  Luigi  XI.  al  Re  di  Napo- 
li, per  far  e andar  Erancefoo  in  trancia . 374.7?  t'erta 
in  Paola.  380 

I 

IAiopo  Cottier,  Medico  di  Luigi  X . 3 7 » 

Jacopo  Guerriero,  Benifiziato  de  la  Chic  fa  di  Nicaflro, 
porta  alcune  mela  , che  manda  Erancefoo  al  Vefoovo,  e 
alla  Marc  befana  di  quella  Città . 359 

Idropico  da  Erancefoo  fonato . , 249 

Immagine  de  la  Madonna  degli  Agnoli  fa  dipigner  Eran- 
cefoo  ne  la  prima  Cbicfoa  di  Paola.  24.  di  S.  Erancefoo  di 
Af  fo,  eh'  egli fieffoo fa  collocare  ne  la  Cappella  de  la  mede- 
fimaChiefoa . 25 

impiccato , che  è rifufocitato  da  Erancefoo  in  Me  fina . 303 
lmprefo  de  la  Carità , portata  a Erancefoo  per  la  foa  Reli- 
gione dall'  Arcagnolo  S.  Michele.  93-  di  quanto  pregio 
ella  fa.  fo  ' 9S 

incaglio  de  la  galea,  fu  cui  andava  Erancefoo  da  lui  mira- 
colo fornente  levato.  . 425 

Indimoniati,  che furo  n da  Erancefoo  liberati . 219 

Infeconde,  per  ejferfo  racccomandate  a Erancefoo,  divenu- 
te feconde.  209 

Infermeria  feparata  dal  Convento  è negli  antichi  Moni  fe- 
rì de'  Minimi . 1 64 

infoiata,  da  Erancefoo  apparecchiata , dappoiché  ne  ma- 
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guano  più  perfone  fi  trova  intiera  . 1 8 1 

ìnvfibile  fifa  Francefco  al  Capitan  d.  Galea . 3 5 3 

S.  1/ liceo,  Abbate  Antiocheno  , Fondator  de'  Romiti  di  Spo- 
leto, ne  la  Montagna  di  Monte  luco  . 41 

L 

LAdri , che  rubbano  nelle  firade  le  limofiue , che  fon 
portate  a Francefco , miracolofamente  da  Dio  pu- 
niti. 82 

Lampana  morta,  acce  fa  da  Francefco  col  fiato . 77 

Laurea,  e’I  Cardinal  Brancati , detto  di  Laurea , fuo  Cit- 
tadino . 389 

Lebbrofi molti  da  Francefco  mondati . 1 1 8 

Legna,  in  cui  operò  molti  fimi  miracoli  Francefctr.  1 69 
Legno  in  mare  in  pericolo  di  nauf raggio  è da  lui  falvato  con 
un  fegno  di  croce,  che  fa  da  lungi . 144 

Legum  i , che  fa  cuocere  fienza fuoco . 1 43 

Letto  di  Francefco  ancor  fanciullo  è il  nudo  fuolo . 2 5 

Limofine,  che  al  Convento  di  Spezzano  eran  fatte,  c che  dal 
Convento  faceanfi  a poveri  mendichi  in  tempo  di  prnofif 
fima  carefiia  nelle  C alavrie.  253 

Tuonar  do  di  Filippo  morto , erifufitat 0 da  Francefco.  187 
Lionora  Piecolomini  , Frincipeffa  di  Bifignano , chiama. 

Francefco  a fondare  il  Mon  fiero  di  C origliano . 258 

Lorenzo  de'  Medici,  Padre  di  Lion  X. , a folta  da  France- 
fco la  profezia  del  futuro  pontificato  del  figliuolo.  42  o 

Lorenzo  Valla  vivente  quando  nafte  S.  Francefco  di 
Paola . 7 

Luca  di  Perei  fanato  da  una  fatica  con  acqua  di  bocato 
137-  il medefimo  ottiene  da  Francefco  la  fialutt  alla  Ma- 
dre, che  pericolava  nel  parto  . 

Luca  Sanfeverino  fa  compera  di  Bifignano  nel  mile  quat- 
trocento cinquantafette . 255 

, " Luce, 
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Luce,  che  frinitila,  fui  volto  di  Francefco  ancora  bam- 
bino . 17 

S.  Lurido , T erra  preffo  a Bada  , e Moni  fero , che  è in  tffa  , 
de  Pa  dri  Minori . 2 8 

Ludovico  Imbriaco  ,de’  Brancacci , Vefcovo  di  S.  Marco  , 
fpeffo  vifta  Francefco  nel  Convento  de'Padri  Minori.  34 
Litigi  di  Angio  in  guerra  con  Giov  anna  IL  Rema  di  Na- 
poli . S 

Luigi  Paladini,Regio  Uditore  in  Cofenza, fanato  da  Fran- 
cefco. 190 

Luigi  Romeo  gran  Divoto  di  Francefco  in  Corigliano.  266 
Lutti  XL  , Re  di  Francia  , difcritto.  369.  percojfo  da  mor- 
tale infermità.  370.  opera  che  Francefco  fi  porti  in 
Francia.  374 


M 

MAcometto  IL  muore,  fatto  uccidere  da  Bajazettcfiuo 
figliuolo.  364 

Madama  Lucente , Signora  di  Paola  , manda  a chiamar 
Francefco  da  Paterno  in  Paola  . 33 1 

Magifterio  proibito  da  Francefco  a furi  Religiofi.  90 

Magna  Grecia  in  gran  parte  ne  la  Calavria . 8 

Maida,efiuadifcrizione . 326 

Malcaduco  fanato  in  nove  perfine  con  alcune  frutta  . 163 
Maliarda  in  Corigliano  da  Francefco  convertita  . 265 

Mandorla  miracolofa  piantata  in  Cottone  dal  P.  Paolo 
Re ndacio,  di  Paterno . - 289 

Marcello  Car  dilla  fanato  da  molti  mali . x 1 7 

Marc  befana  di  G erari fanata  da  febbre  etica  ,eda  flujfo  di 
fangue . I07 

S.  Marco , Città,  e Monifiero  ,che  e ineffa  , de'  Padri  Mi- 
nori . 28 

Marcherita  Coppola  , fanata  da  un  afina  da  Francefco 
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in  Napoli  con  farle  magnare  un  infilata  . 427 

A1AR1A  VERGINE  amata  e riverita  da  Eranccfco  qual 
Madre . 4 24 

Alar  falco  inter  e fato  in  Laurea  vuoila  paga  da  Francefco 
per  alcuni  ferri pofi  all'  aft nello-,  Francefco  gli  fa  buttar 
da  queflo  1 ferri  già  inchiodati . 390 

Alar  foglia  non  dà  pratica  alla  galea  , fu  cui  andava  Frati- 
cefo,  per fofpetto  del  cont  aggio . 430 

Alar  tinello,  agnello  di  Francefco , uccifo  dagli  Opera) , è ri- 
fufeitatodacjfo.  . 101 

Martino  V.  eletto  a Fontefice  nel  Concilio  di  Cofanza.  6 
Alai  t co  Caputo,  di  Paterno,  offerva  un  miracolo  di  Frati- 
cefi  0.  77 

Alatteo  Coppola,  Mercatante  Napoletano,  dà  laprima  con- 
tezza di  Francefco  in  Francia  . 373 

Alcdici  de  la  Calavria  , male  affetti  a'  miracoli  di  Fran- 
cefco . 227 

Aiela  miracolofe  di  Francefco ..  -178 

Melone  infpido,  allocco  delle  mani  di  Francefco  divieti 
favorito ..  14.4 

AÌeffa  mai  non  lafcio  di  udirla  nella  fua  fanciullezza. 

Francefco . 2 3 

Muffine f, e lor  tenera  divozione  tnverfi  Francefco,  e co' f noi 
figliuoli.  , 305 

S.  Michele  Arcagnolo  adorato  con  ifpezialità  da  Fran- 
cefco . - 24 

Miglioramenti  di  vita,  che  opera  sì  in  Secolari,  sì  in  Eccle- 
Jiaflici.  154 

Milazzo,  e fua  diferizione . . 307 

Miracoli  di  Francefco  nelle  pietre  ne  la  fabbrica  del  Aloni- 
fero di  Paola.  73.  nelle  legna.  75.  nel  fuoco.  76.  nelF 
ac que.  7 8.  ne  la  terra - 7 9 

,,  Mira- 
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Miracoli  operati  con  rimedj  contrar j ai  morbi.  133.  operati 
fenica,  nicijfìtà  di  miracoli.  139.  fatti  in  Spezzano'.  245 
in  Corigliano.  272.  in  Paterno.  277.  in  un  fi  giorno  ne 
. opera  trecento  in  Paterna.  . >■  ■/.  } . 3 j 7 

Monete , c»//i  fiaturir  fan gue  alla  prefenzia  del  Re  di 

Napoli.  401 

Monifi erodi  P aola, e fuevatie mutazioni.  67.  di Coriglia - 
no,  e fua fondazione.  25  9.  di  S.  Luigi  in  Napoliy  e prin- 
cip)  di  fitta  fondazione . . m ' . 355 

Monte  Gufino  vifitato  da  Francefilo  nel  ritsrnodel fio  pelle* 
gr  in  aggio  in  Affi.  “ : 42, 

Monte  de  Martiri  in  Oeraato  qual ftaì  V 36 1 

Monte  chcfìfcojla  all'  orazione  di  Pr  ance  fio  r per  dar  luo- 
go alla  fabbrica  de  la  Cbiefii  di  Paola  . 6 9' 

Montefino,  colle  di  Genova,  fu  cui  prediffe  Francefio , che 
do  vea  effer fabbricato  un fìio  Convento  427 

Moribondi  fonati  in  Paterno.  , . 192. 

Morti nfufiitati in  Paterno..  . 188 

Mutazioni  di  vita,  che  Francefio  opera  in  molti . 153 

Mutoli  in  gran  novero, acui  Francefio  fa  acqaijlar  la  fa - 
velia.  ■ 11} 

■ ■ N .m  . 

N A poli  capo  di  molte  Provincie.  8.  miracoli , che  fece 
ineffa  Francefio  nel  paffaggiò,  chevife  , quando > 
viaggiò  per  Francia  . 404 

Neve  in  gran  quantità  affoga  e fipelhfict  un  Cacciatore,  e 
• .Francefilo  il  ri fific  ita.-  189 

Niccolò  Carbonella,  nobile  di  Paola  .•  3 3 r 

Hit  c olà  Cafielli,  nobile  di  Paola  , fanato  da  una  fiera  difiil- 
lazione.  108.  cognato  di  Niccolò  Piccardi , dimandaci 
Francefio  di  quegli , e Francefilo  gli  fa  vedere  t anima 
di  lui,  che  vola  al  Cielo  _ 307; 

Micco- 
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Niccolò  Chirico , di  Paola , confolato  da  Francefco  con  prof  e- 
zac  di  lieti  avvenimenti.  1 130 

Niccolo  di  AleJJìo , Atyw/f  V rance feo , morto  , r rifufeitato 

da  lui.  98.  ve  (le  /'  <j£/7o  la  di  lui  Religione . 99 

Niccolò  di  Bernardo,  di  Paola,  riceve  fano  dalle  mani  Ai 
Fra ncefco  un  fuo fgliuol moribondo . io 5 

Niccolò  di  Mercurio , di  Paola , prefervato  da  imminente 
pericolo  di  morte . 126 

Niccolò  di  S.  Lucido  de'  primi  Compagni  di  Francefco.  5 8 
Niccolò  Forte  , di  Scigliano  » da  Francefco  fanato , e 
Come ? 238 

Niccolò  Fronte , di  Scigliano , fanato  miracolofamente  da 
Francefco.  . 196 

Niccolò  Piccar  di,  nobile  di  Paola , nato  nella  ftejfa  notte , in 
cui  nacque  Francefco , porta  una  colonna  di  pietra  di  tre- 
dici palmi  folto  il  braccio  per  miracolo  di  Francefco  72. 
fatto  Capitan  di  Galea  da  Ferdinando , Re  di  Napoli . 

‘ 365.  combatte  con  valore  ne  la  guerra  di  Otranto.  3 66 
muore  per  la  fede.  367 

Niccolò  Rojjì , di  Nt  cafro , maliato , da  Francefco , è fa- 
nato. 221 

Nobile  Giovinetto  morto  fotto  nn precipizio,  è rifufeitato  da 
Francefco.  * 97 

Nobili  Giovani, di  Cofenza , e loroinfolenza  con  un  Frati- 
cello, nomato  F.  Marco,  come  da  Dio  punita . 237 

Noci  miracolofe  di  Francefco . J 7 8 

Nome  di  Francefco  libera  gli  Spiritati . 123 

Novizio  non  fu  mai  Francefco  nel  Convento  de'  Padri  Mi- 
nori di S.  Marco.  ~ ' ' 34» 
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OCculte  cofe , che  Francefco  difcuopre . 127  231 

Odio  de'  Dirnon]  contri  Francefco  j o,  tra.  due  fra- 
telliy  da  Francefco  efiinto  con  un  miracolo  . 224 

Olio  bollente  non  offende  le  braccia  ignudo  di  Francefco.  142 
Onori,  che  riceve  Francefco  nel  fuo  arrivo  in  Napoli.  3 96. 

che  riceve  nel  fuo  arrivo  in  Roma . 413 

Orar  di  Francefco  quafi continuo, per  lo  più  colle  braccia  di- 
fiefe  in forma  di  Croce . 30 

Orti , che  cultivava  Francefco , potean  chiamarjì  Orti  di 
miracoli.  * 147 

Ofiia,  Porto  Romano , ove  fi  ricovrì  Francefco , dopo  una 
tempefia,  miracolofamente  acchetata  . 412 

Otranto,  e fua  di  frizione . 357 

Ottone  Colonna  eletto  a Pontefice  fiotto  nome  di  Marti • 
no  V.  6 

P 

P Agita,  fu  curavea giaciuto  Francefilo  in  Roma , fpor- 
caia  per  difprezzo  da  un  uomo,  refi  a a quefii  immo- 
bile il  braccio . 424 

Pane,  che  fa  trovare  in  una  bi faccia,  dove  nonven  era 
neppure  una  mica.z97.fel  trova  miracolofamente  in 
una  manie  a , fi  conferva  per  molto  tempo,  e fi  molti- 
plica. 388 

Paola  , Patria  di  Francefco.  io.  vanta  f origine  dal  Re 
Enotro.  1 o.  edificata  fono  oramai  trentacinque fecoli.  1 o. 
fuoi  Cittadini  atti  all'  armi , ed  alle  lettere,  io.  fatta 
Citta  da  Ferdinando  II.  da  Alfonfo  IL  Re  di  Napoli,  e da 
Filippo  lì.  Re  delle  Spagne . lo 

Paolo  IL  Rom.  Pont. manda  in  Paola  un  fuo  Cameriere , per 
prendere  informazìon  di  Francefco  ancora  vivente.  3 3 3 
Paolo  Qelifuro  fanato  da  Francefco . 321 

Paola 
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Vaolo de  la  Porta,  di  Paterno , grande  Amico  di  Fran- 
cefco. 387 

Paolo  Gualtieri , Scrittor  delle  Vite  dimoiti  Santi  delle  Ca- 
lavrie  . . 9 

Paolo  Rendacio , di  Paterno , perfuade  a Francefco  portar  fi 
in  Paterno.  1 5 9.  ricevei' abito,  zio. fonda  il  Moniftero 
di  Cotrone.  288  .ne  la  partenza  dà  Trancefco  per  Fran- 
cia refia  vecegenerale  nell’ Italia  . 3 8 S 

Paterno,  e fua  di  frizione . 160 

Patimenti  fono  icari  fregi,  con  cui  Iddio  corona  in  quefto 
Mondo  ifuoi  Servi . * 20 

Pazienza  di  Fr ance fio  efer citata  dal  Dimonio  . 2 34 

Pazzi , a cui  Francefco  fe  ritornar  e il  perduto  fenno . 215 
Peccatori,  c he  colle  fue prediche,  e co'fuoi  miracoli  Frante- 
fio  fa  ritornar  pentiti . 205 

Verna  Signorotti,  di  Paola  , divien  fiana  al  tocco  delle  fue 
vefii.  108  e ri  fanata  da  un  difeenfo  negli  occhi.  1x2 
Pefii  in filza  rifufeitati  da  Trancefco  in  buttandoli  nell'ac- 
qua. 103- fatti  trovare  miracolofamente  nel  lido  .131. 
Pianta  di  moro,  cagion  di  disfida  tra  due  fratelli.  223  .da 
Francefco  divifa  col fuo  baffone  fa  caminar  le  due  parti, 
chenefa,conmotooppofto.  . 225 

Piante  di  Cafiagno  fatte  nafiere  , e crefiere  in  un  rno- 
' mento.  175 

Pianto  ferio  di  Francefco  ancora  bambino . 1 8 

Pica,  che  porta  una  borfa  di  monete  à Francefco . 83 

Piede  di  Francefco percoffo  da  un  gran  fiijfo , refia  finza 
qfefa.  , : 239 

Pier'  Antonio  Sanfiverino , Principe  di  Bifgnano , e fendo 
fanciullo, da  Francefco  è fanato  di  mortale  aooplefia.27 1 
Pietra  miracolofamente  fermata  in  Paola  70.  altra  ferma- 
. ta  in  Paterno . . .. ‘I  ..1&9 

i Pietra 
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Vie  tra , che  miracoloj'amente fi  muove , e cammina  al  co- 
mando di  Frane  c/co . 173 

Pietra  prejfo  alla  porta  de  la  Ghiefadi  Paola , p oft avi  da 
Francejco , dappoiché  ebbe J anato  un  Barone , che  tiran- 
neggiava ifuot  Sudditi,  ad eftmplo degli  altri  Baroni, 

che  la  vede/fero.  ; 75 

Pietra , in  cui  rejlarono  impre/fe  le  pedate  di  Francejco 
quando  benidijfela  Calavria  ne  la  fua  partenza,  per 
trancia,  fi  conferva  nel  Moniflero  de'  Padri  dell'  Of/èr - 
vanza  di  S.  Francejco  di  Morano . 388 

Pietre  allegerite  di  pefo  al  tocco  delle  mani  di  Fran- 
cejco. 71.  e ' 16S 

Pietre  infocate  p refe  nelle  mani  da  Francejco  fenica 
offe  fa  . 1 +2 

Pietro  Ancarano , vìvente  quando  nafte  Francejco,  7 
Pietro  Barba  con  una  candela , che  gli  dona  Francejco , fi 
gran  guadagno  ne  la  pefta  del  tonno . 1 43 

. Pietro  Buono,  di  Stile, Religioft  Minimo , riceve  l'abito  dal- 
le mani  di  Francejco , muore  per  la  Fede  in  Francia » 
uccifo dalli  Ugonotti.  281 

Pietro  Golefto , Marina)o , che  nego  di  portar  Francejco  in 
Mejftna.  299.  piagne  il ftuo  errore  in  Mi/azzo . 315 

Pioggia,  che  non  effonde  Francejco , anzi  neppurgli  bagna 
levefii.  173.,  e 240 

Pirro  Garaccioli , Arciveftovo  di  Gofenza , e fua  benignità 
con  Francejco  244.  approva  primamente  la  Religione.  33« 
P olla,  e ritratto  dt  Francejco  ivi  formato  da  lui  fiejfo  con 
un  carbone.  391 

Porta  Gapoana,per  dove  entra  /biennemente  Francejco  in 
Napoli.  394-  fi.  fonda  in  quel  luogo  un  no/lro  Mon  fiero, 
in  memoria  dell’  onorevole  incontro , che  ivi  a Francejco 
-,  JeccilRe.  . . , . , . 404 

. . - . ' h Pozze 
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Tozzo  eli  acqua,  miracolofa  in  Mt  lazze . 310 

Tozzo  di  Goto , luogo  preffòa  Mila  zzo,  ove  a tempo  di 
Trancefco  abitavano  alcuni  rampolli  de  la  famiglia  di 
AleJJw.  308 

"Prediche,  che  fece  Trancefco  in  Paterno.  1 62.  in  Carigli  a- 
no  20 3.  in  Milazzo.  3*4 

Procejjione  folenne  , con  cui  Trancefco  è ricevuto  tn 
Paterno . 1 6 1 

Profezie  di  Trancefco . X 27 

CL  ' 

QUanti  giorni  Tran  cefo  Jlierinchìufo , fenza  pretta 
der  cibo,  per  ottener  da  Dio  il  riacquisto  di  Otran - 
_ tn  ? 1 64. 


Quarefma  continua  ufata  da  Trancefco  in  tutta  fua  vita ; 

anche  ne  la  fua  fanciullezza  . 21 

Quarefmale  vita  diffuafa  a Trancefco  dal  Camerier  del 
Papa,  e provata  da  Trancefco  facile  con  un  miracolo. 
3 3 s . non  gli  viene  accordata  per  voto  da  Sifo  IV.  41 8 
Querele  contra  Trancefco  di  Medici , e Cerujki  ne  la  Ca- 
lavria . 227 

R 


RAnuccio  Parifedi  Paternofanato da  Trancefco.il 9 
Regali  di  divozione,  che  manda  Trancefco  al  Re  di 
Napoli,  e alla  reai  famiglia . 35  5 

Regola  prima , che  diede  a]  fuoi  figliuoli,  qual  foffe  ? 8 9 

■Religio fo ftorpio, fanato . US 

Replicazion  di  Trancefco  nel  Mtnifltro  de'  Minori  inS. 

Alano.  32.  in  Paterno . 276 

Refa  de  la  piazza  di  Otranto , ottenuta  per  le  orazioni  di 
Trancefco.  3<*S 

Rigore , che  Trancefco  ufa  contra  fe Jleffo  nel  Diferto.  s X 
Ritratto , che  con  un  carbone  forma  di  fe  JleJfo  in  un  mura 

pela 
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ne  la  Ter  rade  la  Folla . ' 391 

"Ritratto,  che  di  lui fé  far  e Ferdinando  Re  di  Napoli, fi  con- 
ferva in  Montalto  ne  la  Calavria . 40  3 

Roberto  di  Borgo,  Scrittore  di  libri  ecclejiaflici  in  Cofenza, 
fanato  da  Francefco . 320 

Roberto  e femplar  Religiofo  Domenicano  ne  la  Corte  del  Re 
Luigi  XI.  • 3 72 

Roberto  impoftore  ne  la  medefi ma  Corte  *>  1 ' •'  ■ 372. 
Roberto,  perche  foffe  chiamato  Francefco  dal  Signor  di  Ar- 
gentone? 372 

Roberto  Sanfevcrino,  Principe  di  Salerno , coopera  alla  fon- 
dazione di  noflra  Cafa  in  quella  Città . 342 

Rocca  di  fmifurata  grandezza  , che  fa  camminare  Fran- 
cefco . 70 

Rocchi, famiglia  nobile  di  Cofenza . 1S2 

Roggiero  Parife,  di  Cofenza  , moribondo,  è fanato . 1 05 

Roma,  non  veduta  da  Francefco  per  curioftà  , viftata  per 
divozione.  3 5 

Romiti  di  Spoleto  ne  la  Montagna  di  Monteluco,  viftati 
da  Francefco.  • 4r 

Romiti  Penitenti  chiamò  Francefco  i fuoi  primi  Com- 
pagni. $9.  e .344 

Romiti  de  la  Marca  di  Ancona  chiedono  I abito  a France- 
fco, e lor  fu  c ceffo . 44S 

Rofariovolea  Francefco,  ancora  fanciullo , che fi recitaffe 

inginocchioni . 22 

. S 

SAcerdozio , che  di  fua  mano  gli  vuol  conferire  Si/lo  IV. 

da  Francefco  vien  ricufato  per  umiltà  . 417 

Salerno , Città  ragguardevole , ed  arrivo  che  in  ejfa  fece 
Francefco.  391 

Salvador  del  Buono,  di  Rogliano,  fanato  da  Francefco.  135 

h 2 San- 
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Sangue,  che  fu  fcaturire  da  una  moneta  /pezzata  alla  pre- 
fenza  del  Re  di  Napoli . 40 1 

Sanati  de  la  Cala  una, molti  di  no  vero , e gradi  di  merito.  9 
Santolino , Re  ligio/o  Minimo  Laico  , entra  in  una  fornace 
ardente , per  comandamento  di  Francefco  , ne  ripara  col 
bafton  di  quello  il  precipizio  imminente  yen"  efee  il- 
Ufo.  '.171 

Saffo  fmifuratOy  chef  ferma  al  cenno  di  Francefco.  70.  re- 
plicato il  miracolo  in  altro  fajfo . 7 1 

S cifme,guerre  dìmefttche  de  la  Uiiefa  . $ 

Scortefa  di  un  Cittadino  di  Paola  in  non  voler  dare  y nè  in 
(Uno,  ni  in  cambio , a Francefco  un  poderet  che  era  pref- 
fo  al  Monijìeroy  come  da  Dio  punita  ? 152 

Scuole  frequentate  da  Francefco  nc  la fu  a fanciullezza.  23 
la  fc iute } per  meglio  attendere  allo  Spirito . 24 

Sentimento  di  Francefco  al  veder  la  pompa  di  un  Porpo- 
rato. 38 

Sergio y Padre  di  S.  Romualdo } fu  fuo  Rehgiofo , e fpiritual 
figliuolo,  v 154 

Sicilia,  e fua  di  frizione . 2.94 

Sigi  firn ondo  lrnper udore,  valor ofo,  ma  sfortunato . 4 

Silenzio  comandato  da  Francefco  a fuoi  Religiofi.  90 

Simone  dell ’ Ahmena, parzial'  Amico  di  Francefco  , e beni - 
. fittor generofo delle fueCafe  . 82 

Sifo  IV.  Rem:.  Pont,  appruova  la  Religion  di  Francefcot 
341.  comanda  a Francefoy  che fi porti  in  Francia.  379. 
benignità}  che  gli  u fa  in  Roma  . 415 

Soldato  dell’  Ffer cito  del  Conte  dt  Arena  t che  non  vuol  la 
candela  da  Francefco } muore  egli  folo  nella  guerra  di 
Otranto.  . 363 

Sperienzey  che fa  il  Re  dt  Napoli  y per  conofcere  f e provare 
la  fantità  di  Francefco . 398 

Spez- 
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Suzzano,  e fua  difcrizione . 242 

Spiritati  da.  Francefco  lib  orati . 121 

Storp)  in  molto  novero  raddirizzati . * 1 1 6 

T 

Tpmpefia  incontrata  nel  mar  di  Trancia , da  Fran- 
cesco miracolofimente fuperata . 428 

Tentatione  gravijjima  , che  fupera  Francesco  nel  Di- 
ferto . 48 

T orna  rio  di  Corone , vedute  fui fuo  capo , in  atto  che  fi  e va 
egli  /allevato  da  terra,  rapito  in  Dio . 84 

Tofano,  Villaggio  di  Cofenza  , ove  Francefco  libera  una 
> parturiente,  vicina  a morte . 213 

Tevere,  fiume  di  Roma,  e tempera  incontrata  alle  foci  di 
effo  de  la  galea  , fu  cui  andava  Francefco , miracoloja- 
mente  fedata  412 

Tiberio \udicijfa  , di  Spezzano , afcoltada  Napoli  il  fuono 
delle  campane  del  fuopaefe,  per  che  fi  avi/i de  la  morte 
del  Genitore  ; e con  ciò  Francefco  il  dijfuade  dal  volerlo 
accompagnare  in  Francia  . 40  6 

Titolo  de  la  Chiefa  del  Mon fiero  di  Faola  e diS.  Maria 
degli  Agnoli.  X 64.  de  la  Chiefa  del  Convento  di  Paterno 
è delaSantiJJima  Annunziata.  164.  di  Spezzano  è de 
Li  Santiliìma  Trinità.  244.1 di  Corigliano  è de  la  Santi f- 
fitma  Trinità.  260.  di  Adi  la  zzo  e di  Maida  è di  Gesù  e 
Maria  ; 309.  £ 37  8 

T olone  non  dà  pratica  al  legno , fu  cui  viaggiava  France- 
fco, per  fof petto  di  coni aggio . 430 

Tommafo , Barbiere  di  Paterno , rifufeitato.  189 

Tommafo diTorre,  morto  due  volte , due  volte  vie»  rifu- 
. fatato  da  Francefco . 1 8 6 

T ommafh  Pejcione , di  Paola, pofio  in  agonia , è fanato  da 
Francefco.  > *04 

Tor- 
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Tenente,  ove  fi  tuffa.  Brancefco  ,per  vincere  una  tenta- 
zione di  fenfo . 49 

Travaglia  Brancefco  colle  mani  > e contempla  colla  mente , 
e rapimento  che  gl'  interviene . 84 

T rave  corta  fi  tira  da  Brancefco  colle  mani , e fi  allunga  ; 

di  una  ne  fa  due ; di  due  ne fa  una . 1 70 

Trinità  SantiJJìma primo  oggetto  de  la  tenera  divozion  di 
Brancefco . 24 

T finità  de'  Monti , Monifiero  de'  Minimi  in  Roma,  profeta- 
to da  Brancefco  nel fio  pafaggio  per  colà . 42 1 

Trota, pr  e fa  e fritta  da  una  Prete  di  Paola , erifufcitata 
da  Brancefco  loz.vijfe  in  Paola  finche  viffe  Brancefco 
in  Branda.  103 

T tirchi  affedian  Corigliano,  da  Brancefco  fon  fugati.  26  r. 
affi  diano  e prendono  Otranto , che  da  Brancefco  vien  li- 
berato colle  fue  orazioni.  306.  minaccian  la  galea , fu  cui 
• viaggia  Brancefco,  nel  mar  di  Branda  , e'  loro  legno  re- 
fi a immobile  nell'  acqua . 429 

Tu  felino  Padre  di  S.  Ber  nardo, fi  fa  fuo  Religiofo , e fpiri- 
tual  figliuolo . * 54 


UDienze  onorevoli , e replicate , che  dà  a Brancefco  il 
Pontefice  Sifio  IV.  in  Roma.  4*5 

Verme,  che  faufeir  dagli  orecchi  di  un  avaro  Cittadino  di 
Paola.  } SZ 

Vefpi  prefe  daBrancefco  nelle  fue  mani  in  un  vefpa)o,e 
portate  a buttare  in  un  altro  luogo . ISO 

Vefii  votive  di  Brancefco, portate  in  S.  Marco , conferva/fi 
nel  Monifiero  di  S.  Luigi  di  Napoli . 3 5 

Vefii  ordinate  da  Brancefco  a’ fuot  Religiofi.  ' 89 

Vienna  di  Bufcaldo  , Madre  di  Brancefco  1 1.  vijfe  fitto  la 
direzion  di  Brancefco , e morì  coW  ajffienza  di  lui.  154 
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S . Vincenzo  Ferreria  -vivente  , quando  nafte  Fra n- 

«y?*.  7 

Vino , ne  la  Terra  de  la  Ga/lt’ll'icc.i , tre.* 

mente  in  una  botte,  che  n era  vuota , al  j ilo  dir;- 
Francefco. 

Virtù, che Francefco  m.jho  in  Napoli.  3 9 <5.  che  prat-.o  > 
Ro-na . 42v 

Vito  Sta  vello , Arciprete  di  La t furie o , è funaio  da  un 
canchero.  ,cS 

Vi  vande  apparecchiate  fenza  fuoco , col  filo  figno  de  la 
Croce,  da  Francefco  . 33 

\Jua  miracolo  fa  di  Francefco . *7* 

z 

ZAppa,  con  cui  fa  cavare  Francefco  la  te*ra  , e fa  ivi 
trovare  miracolofimente  un  cordone • 193 

Zelo  di  Francefco , ancora fanciullo , peldtvin  culto,  zi.  con 
cui  riprefe  il  Re  di  Napoli  da  lontano.  3 SS-  con  cui  il  rt- 
prefe  da  vicino  .401 . , ' 4°£ 

Zelo  non  regolato  da  la  prudenza,  che  uso  uomo  reltgiojo 

contra  Francefco . zzS 

Zelo  dell'  Arcivefcovo  di  Otranto  nel H Ajfedto,  che  di  quejla 
Citta  fecero  i T un  hi . 3 6 1 

Zoccoli  comandati  da  Francefco  nelafua  Regola  a'  fuoi  Re- 
ligione quefi  ne  ottengono  la  iifpenfaper  ragionevoli 
rifiati  da  Roma . *9 

FINE  DELL’  INDICE. 


avvertimento; 


L*  Autore , ancoracche  viva  fuori  del  Chioftro, 
non  intende  però  di  vivere  fenza  quella  fi- 
gliale raflègnazione , che  deve  al  fuo  Ordine  ; di 
cui  anche  prefentemente  gode  di  eflèr  figliuolo , e 
di  riconofcerne  con  gli  atti  del  fuo  profondo  ri- 

r"  tto  il  fupremo  Moderatore , che  il  governa.  Scrif- 
percio  , e pregò  il  fuo  Reverenaisfimo  Padre 
Generale  , perche  in  queft’  Opera  maflìmamente, 
tutta  da  lui  indirizzata  all’  oflèquio  del  cornuti* 
Padre,  ed  a lui  infiorata  dall’  amore  alla  comune 
Madre  , degnaflè  di  voler  dargli  il  fuo  giudizio , 
a cui  egli  interamente  la  lòmmetteva  . E’  1 Padre 
Generale  , per  compiacere  P Autore  , e per  condi- 
feendere  alle  replicate  file  inftanze  , e con  ciò  far 
manifefto  , quanto  il  Comune  dell’  Ordine  ne  gra- 
difea l’affetto, ne  approvi  il  zelo,  e ne  commendi 
la  fatica , fi  è determinato  a fare  l’ Atto,  che  fiegue. 
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frater;  SYRUS-JOSEPH  VICUS 

Le&or  JubilatusJ  &:  totius  OrdinisMi- 
nimorum  S.  Francifci  de  Paula 
Corre&or  Generali*. 

Diletti*  in  ChriflofiliisRR.  Pat ribus  Tbeodojìo 
Romano^  Dominico  T or  fora,  ejuf. 
dem  lnftituti  Lettoribusjubi - 
latiti  falutem . 


CUm  IUuftriffimus  ac  Reverendiflimus  Dominus  D.’ 
F.  Jofeph-Maria  Pcrrimezzi , Ravcllenfìs  Se  Scalen- 
lìs  fipifcopus,  prò  filialifua,  quam erga Rcligionem  no- 
Aram  benigniflime  fervat,  commendabili  veneratione ; 
Opus , quodprac  manibus  habct,  & typis  imprimi  curat,cui 
titulus  : La  Vita  di  S,  Fraiuefco  di  Paola  j à Nobisrevidcri  Se 
approbari  ; vel  aliis  ex  parte  noftra  revidendum  & appro- 
bandum  commini , defideret . JMos , fcientes  prsdiftum_. 
Illuflriflìmum  acRevcrendiflìmum  Dorainum  noftra  , fu- 
per  praemiflìs , fàcultate  non  indigere  ; ut  religiofiflìmis  ta- 
men  petitionibusfuis,ea  qua  par  eft  obfervantia , morcm_» 
geramus  ; gratulantes  eidcm , Se  gratias  ex  corde  agentes , 
quod  egregiam  operamfuam,  gravioribus,licet  curis  in- 
tentarci, ad  communis  S annidimi  Parentis  gloriam,  noftri- 
que  Ordinis  decus  & ornamentum  ,feliciter,  & amantiffi- 
jnc  impendere  non  dedignetur  ; Vobis  RR.Patribus , pra^ 
Pentium  tenore,  committimus , quarenus attendentes ad 
praeclariflìma  Au&oris  merita , digniflìmamque  pietatis  Se 
eruditionis  laudem , quam  ex  aliis  Qpcribus,  in  lucem  edi- 
li5 , gloriose  confecutus  eft,  in  Operis  praedi&i  fronte , ap- 
pi: obationis  loco , honorificum , noftro  nomine , elogium 
apponatis.  In  quorum  fidem,  &c.  Datumin  hocnoflro 

i Ro- 


Romano  Convenni  S.  Andre®  de  Fraftis  hac  die  il.  No- 
vembris  anni  MDCCXII. 

F.  Syrus-Jofeph  Vieta  Corre  ft  or  Generala . 

Locus  Sigilli  • 

Demandato  Reverendiflìmi  P.  N.  Generalis 
F.Francifcus  Zavarroni  Collega  Gene  ralit  Italia. 

SAn&iflimi  Parentis  noftri  gefla.diPerto  ac  eleganti  fcri- 
bendi  genere  , pofteritatis  memori® , fapiens  Epifco- 
pus,  demandavi»;  éadem.pio  ac  modello  humilnatis  exem. 
pio  fu®  Religioni  cenPura,  ReligioPiflìmus  PraPul , dimi- 
fit.  Multa  in  Opere  fufpicimus , cun&a  in  Auétore  com- 
jnendamus . Hiftoria  veritatem , ftyli  praftantiara,  Pafto- 
rum  uberratem,  pracipua  funt , qua  admiramur  in  Icetu; 
animum  ad  omnia  paratum,  inlaboribusimpigrum,  ioj 
amore  ardentiflìmum  ; erga  Matrem  pientiliimum  , erg3 
Fratrcs  benignum  , erga  Fatrem  gratiiìimum,  minora  Pupi 
qua  laudamus  in  Patre-  Laudis  hic  non  eli  opus,quum  lllu- 
flriflìmus  Audor  Polo  fuo  nomine  Patis  laudetur;  & qua 
ante  hac  omnigena  cruditionis  argumenta,  in  plurimis  vo- 
luminibus,  Reipublica  literaria  exhibuit,  ìllulLiora  Punì 
elogia  j qua  in  quibus  poffit  noilro  calamo  redimiri.  Noiln 
nihilomìnus  intereft  , benigmffimo  Sodali  noftro,  Patri, 
Domino , Magiftro  pralìantifiimo , immortales  rcferre_, 
gratias,  quodfuumnoftrumqueOrdincm,  &quuminco 
vivcret,  vita,  virtute,  cxemplo,  illuflrarit,  & nunc  quoque, 
quum  extra  ejuPdcm  clauftra , at  non  corda , degit , litens  , 

laboribus,  Pudori  bus,  venerationis,  gratitudine,  amoris  » 

pcrennibus  monumcntis , iifdcmque  luculcntiffimis,  hone-  ^ 
Rare  non  dedignetur  . Ex  noftro  regali  S.  Ludovici , apud 
Neapolim,  Conventudiac  die  i5januarii,  an.MDCCXllL. 

F.  Theodofius  Romanus , LeBor  ]kbilatta . 
F.  Dominion  Tortora , LeBor  Jubilatus. 
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P ROT  £ S T AT  IO. 

APoftolicum  Sacrx  Congregai  ionis.Sanftx  Romana: 
& univerfalis  Inquifitionis,  Decretimi,  anno  rdzy. 
editimi, & ann.i6j4.confirmatù,qua  par  eft  rcveré- 
tia,  obièrvans,  iJ/ud  integre,  acque  inviolate, juxta  ejufdcm 
Decreti  decIarationé,a  SS.D.N.UrbanoVIIl.anno  16}  r.fa- 
ftam  , quicunque  legent , me  fervare  voluifle , intelliganc 
Proinde  nec  cultura , aur  venerationem  aliquam , ulli  arro" 
gare,  ncc  fanftitatis  auc  martyrii  famam  & opinionem, in' 
ducere  feu  augere , cuique  intendo . Qux  ergo  fcripiìmus' 
nullum  gradum  ad  futuram  aliquando  ullius  beatifìcatio  > 
nem,  vcl  canonizationem  , aut  miraculi  comprobationem- 
facient  unquam  ; fed  omnia  co  in  (tatù  remanerc  volumus , 
quem,  feclufa  hac  noflra  narratione , prò  omni  futuro  tem-, 
porc,  obtinercnt . Et  quanvis  aliquando  obiter  nonnulla 
attingantur,  vel  etiam  ex  propofito narrentur , qux  San- 
ftitatem  prxfcferrc  vidcantur , vcl  qux , cum  fine  fupra_, 
humanas  vires , miracuJa  pofltnt  judicari : Hxc  nihiiomi- 
nus  ita  Leftoribus  propono , ut  ab  illis  nolim  accipi , tan- 
quam  ab  ApoftoJica  Sede  examinata , atquc  approdata , fed 
tanquam  qux  à fola  fuorum  Auftorum  fide , qux  humanx 
hiftorix  fines  non  egrediantur,  pondus  obtineant . Ita  iìn- 
cere  ac  demifleprofitcor,  ut  qui  in  omnibus  SanftfApo- 
fìolicx  Scdis  filius  obedientiflimus  haberi  volo,  cui  fum- 
mum  rerum  judieiuia  d?djt  Deus , cobis  obfequii  gloria-, 
relift#. 


[ 3 COR- 

• l 


Digitized  by  Google 


CORREZIONE  DEGLI  ERRORI, 


L’Obbligo  indifpenfcvole  de  la  pa fiorai  refidenzìa  , che 
ticn  l'Autore , non  à permeilo , eh’  egli  di.  prefenzia_» 
abbia  affittito  alla  Stampa  di  quetta  Tua  Opera  , ficco  mcL» 
l’arcbbc  ardentemente  difiderato . Quella  Tua  attenzia  è fiat» 
cagione  di  molti  errori , che  vi  fono  avvenuti  > e non  fono 
flati  corretti.  Per  darvi  il  rimedio , che prelentemente può, 
à proccurato  rigittragl'in  quello  luogo»  affinché  chi  legger 
li  veda  , li  riconofca , e li  compatilca . Cosi  avelie  potuto 
dar  riparo  agl’intiniti  errori,  che  fon  cori!  in  altra  fua  Ope- 
ra, ttampata  in  Roma,  in  quello  fletto  anno,  coi  titolo; 
De  la  I ita  di  F.  Niccolò  di  Longobardi,  Religioso  Oblato  Profeffo 
de  la  Provincia  S.  Francefco  di  Paola  , dell ' Ordine  de’  Minimi  Li- 
bri Quattro  ; la  quale , per  tal  cagione , c ftato  in  forfè,  fe  la 
dovea  riconofcer  per  fua.  Ma  clfcndogli  capitato  il  libro, 
quando  già  era  terminata  la  Pampa,  e l’Opera  pubblicata., 
già  fuori,  non  à avuto  modo  , né  di  correggerne  , ne  di 
avvifarne  gli  errori . 11  perche  , a confolar  la  pena , eh’  egli 
neàfcntito,  non  evvi  altra  maniera,  che  implorar  la  beni- 
gnità di  chi  legge , a crederli  fenza  fua  colpa  avvenuti  ; ed 
a correggerli,  quelli  come  gli  averebbe  egli  fletto  corretti, 
quefti  com’egli  irefso  or  li  corregge  . 

Errori  . Correzione  Errori  Correzione 
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4. 17.  ambedue 
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EMINENTISS.  SIGNORE. 


Michele-Luigi  Muzio  publico  Padrone  di  Stampa  in 
quella  Fedcliflima  Città,  fupplicando  cfpone  cornea 
mc/i  fono  V.Em.A  degnò  cómettere  la  Revilione  della  Vita 
di  S.Franccfco  di  Paola  defcritta  da  Monlignor  Giufeppe- 
Maria  Perrimezzi  Vefcovo  di  Ravello,e  Scala, ai  P.Giufep- 
pe  Ricci  della  Compagnia  di  Giesu , il  quale  l’hà  tutta  ri* 
veduta , con  haver  anco  firmato  di  Tuo  pugno  ogni  quin- 
temolo  d’originale;  e portatoA  la  fetrimanapafTata  il  Ap- 
plicante dal  fudetto  P.  Ricci  per  riceverne  la  Relazione  di 
revifta , lo  trovò  à letto  con  febre,  e le  diffe , che  fe  il  Sig. 
Iddio  lo  faceva  fanare  gli  haverebbe  fubito  fatta  la  Rela» 
zione,  e che  per  all'ora  non  poteva  in  conto  veruno  feri-  " 
vere  ; c Accome  Sabbato  1 8.  del  corrente  Marzo  è palfato 
det.  Padre  a miglior  Vita  ; Applica  per  tanto  V.  Em.  com- 
metterla a qualche  altro  Padre  della  Compagnia  AefTa^c- 
ciò  ne  olfervi  la  rcviAonc  fatta  dal  fudetto  P.  Ricci , c 
ne  polTa  ottenere  la  Relazione , che  il  tutto  lo  riceverà 
ut  Deus . 

H.P.Francifcus  Paterno  Soc. ]efu  rcvideat.  Ncap.lz-Martii  17 1 j, 

SEPTIMIUS  PALUTIUS  V1C.GEN. 

D.P.M.Giptius  Can.Dep. 


EMI 


EMINENTISSIME  DOMINE 

Vidi  juflù  Em.  V.  librum  cui  titulus,  Vita  di  S.  Fran* 
cefco  di  Paola  ferina  da  Monfignor  Ginfeppe- Maria  Peni- 
meli Vefcovo  di  Rovello SM&jP.Jofepho  Riccio  prius  com- 
miflum,  nec  folum  Fidei  undequaquc  confonum  , fed 
{Iugulari  Pi  etate,  & Religione  ornatura  inveni  : quocirca 
Jypis  dari  poflc  cenfeo,/!  ita  vidcbitur.Ncap.z8.Mart.17 1 j. 
Em.  V.  . 

Humillmus  > & Additi.  Servus 
Francifcus  Patcrnó  Soc.  Jcfu , 

Attenta fupraiitla  relatione imprimatur , Neap.  19,  Manti  17X 

SEPTIM1US  PALUT1US  V1C.  GEN; 

D J-M.Giptjus  Can,  Dc?p« 


ECCELL  ENTISS.  SIGNORE: 

Michele-Luigi  Muzio  publico  Padrone  di  Stampa  inJ 
quefta  Fedelifluna  Città  fupplicàdo  efpone  à V.E.co- 
me  di/ìdera  Rampare  laVitadiS.FranccfcodiPaolanuo' 
vamente  comporta  da  Monfig.Giufeppe-Maria  Pcrrimezzi 
Vefcovo  di  Ravello,  e Scala,  la  fupplica  degnarfi  commet- 
terla alla  revilione , che  l’avrà  a gratia,  ut  Deus. 

Reti.  Pater  Bruno  de  Franchi s Lettor  ]nbilatui  MinìmorKtJi 
videat , & in  fcriptis  referat. 

GAETA  R.  GUERRERO  R.  ARGENTO  R. 
Provifumper  S.  E.  Neap.  u.  Mail  VJ  ij. 

Crolla  rofa, 

IJl.Dux  Svicolai  non  interfuit. 

EXCELLENTISS.  'PRINCEPS . 

QUac  hadlcnus  Divi  Francifci  de  Paula  Gefla , latinè  » 
italicè,  hyfpanicè',  atgue  gallicè  à lapientiflìmis 
“■  Scriptoribus  exarata  , in  lucem  prodiere , ccdant , 
oportet  ,puriori,  poli  tiorique  calamo,  ac  eloquenti»  lllu- 
ftriflimi , & Rcverendifs.  Domini  F.  Jofeph-Mari»  Perri- 
mezzi  Epifcopi  Ravellen.,  & Scalen.,  qui  cjufderaSandliflì- 
mi  Parcntis  aita,  mixtis,  fparlìfque  undiquc  utriufquo 
Artis,  hirtoricx,  nimirum,  ac  Oratori»  luminibus,  ita 
admodum  cruditè  concinalTe  videtur , ut  Se  verba , fenten- 
tizque  faélis , quz  narrantur , convcniant , & Animum_» 
ad  Pietatcm , ingcniumque  ad  folamen  provocent , atque_> 
alliciant . Hac  una  linea  abfolutum  opus , & Authoris  cla- 
ritate,&  ftyli  magnificentia.Ulud,juffu  Excellenti»  Veflrx, 
attente  percurri , & Regiisjuribus  confonum  probavi . Ex 
hoc  Sanili  Ludovici  Neapolitano  Convcntu  die  prima  Ju~ 
nii  i7iz. 

Ex.  V.  ~ Humillimus , & obfequentijjìmus  Famulus 
Fr  .Bruno  de  Franchis  Ord  .Mi  nimorum  Ledi  or  Jubi  latus. 
Fifa  fupraditta  relatione  Imprimatur , veruni  ante pubhtatior- 
nem  fervetur  Reg.  Prag. 

CASC9N  R.  GUERREKOR.  GAETA R.  ARGENTO  R. 

Provifum  perS.  E.  Neap.  J.  j unii  1712. 

. ■ . Croitarofa, 
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S»FR  ANCESCO  DI  PAOLA 

Fondatore  dell’  Ordine  de’ Minimi 

SCRITTA 
DA  MONSIGNOR 
G I U S E P P E-M  ARIA  PERR1MEZZI 
Del  Mcdefim’  Ordine 
VESCOVO  DI  RA VELLO  , E SCALA  « 
LIBRO  PRIMO . 


AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

IL  P.  SIRO-GIUSEPPE  VICO 

Lettor  giubilato  ìnS.Teologfa, 

CONSVLTOR  DEL  & 0FF1Z10 
,Cer  tettar  Generali  di  tutto  F Ordine  de  Minimi  « 

* L*  AUTORE. 

|Utte  le  cofe  noftre,pcr  univer*- 
Tale  obbligazione  di  ognun 
‘che  nafee  c vive  in  quello 
Mondo  , deggiam  Noi  inj 
primo  luogo  dirizzarle  alla 
maggior  gloria  di  Dio, da 
cui  tutto  riconofcer  fi  deve 
quanto  di  bene  in  quella  vi- 
ta abbiamo  . Indi  ci^fcun  di  Noi  convien  che  IeJ 

A ordi- 


s.  De  la  Vita  di  S . F rance/co  di  Paola 
ordini,  per  Tuo  particolar  dovere,  al  maggior* 
oflequio  di  coloro , a*  quali , dopo  Dio  , tenuti 
fiamo,  e di  quanto  di  buono  abbiamo  in  quella 
terra  ottenuto,  c di  quanto  di  migliore  (periamo 
di  ottenere  nel  Cielo.  Se  in  me  per  avventurai 
è una  qualche  cola  che  Ha  di  bene , non  è chi  noi 
fappia , che  di  elsa  tutta  Ila  Io  intiero  debitore  al 
noltro  coinun  Padre  S.  Francefco  di  Paola , daJ 
cui  riconolco  il  meglio,  che  godo  in  quella  vita , e 
dacuiafpcttorottimo  , che  fpero  nell*  altra . E 
perche  di  quelli  la  P.  S.  Revercndilfima  qui  tra_, 
Noi rapprefenta oggigiorno  le  parti;  equelche 
è più , non  folamente  ne  follienc  il  pollo , ma_. 
eziandio proccura d' imitarne  il  vivere,  merce 
alle  virtù , con  cui  adorna  c la  fua  vita  , e il  Tuo 
governo  ; perciò  a Lei  confagro  quello  primo 
Libro  de  la  Vita  di  lui , . come  quello  j che  nonJ 
folamente  fi  riconofce  efser  Tuo , perche  tratta  di 
perfonaggio  , che  Ella  sì  degnamente  in  fe  llcfsa 
elprime  , non  men  da  Imitadore  nel  vivere , chej 
da  Succefsore  nel  governare,  ma  ancora  fi  con- 
ferma fuo,  perche  provien  da  perfona,  che  fifa 
gloria  di  riguardarla  con  rafsegnazion  da  Fi- 
gliuolo , e di  efser  da  Lei  cori  ifpolla  con  tenerez- 
za da  Padre.  Degni  la  P.  S.  Revcrendilfima 
gradirne  l’ offerta , acciocché  Io  fia  maggior- 
mente ficuro  di  vivere  nell^more  de  la  Religio- 

• nc 
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Lib.  I.  Cap.  1.  3 

nei  mia  arriantìffima,eamanfTIma  JVladrejavven- 
gacchc,per  occulra  dilpofizione  di  fuperior  Prov- 
videnza , aftretto  Ha  a viverne  lungi  col  corpo 
si,  ma  non  col  cuore . Il  che  di  leggieri  mi  fuccc- 
derà,  quando  Ella  onorando  del  Tuo  gentili^ 
fimo  gradimento  le  cofe  mie  , avrò  Io  mo- 
tivo di  ftimarle  gradevoli  a tutto  T Ordine, 
di  cui  la  P,  S.  Revcrendifiìma  è capo  , ed 
Io  mi  pregio,  comeche  inutil  fìa,  di  efserne 
membro;  e di  crederle  pur’ anche  care  a tutti  * 
i Re!igiofi,  di  cui  Ella  è Padre,  ciò  godo, 
comeche  tra  effi  il  menomo  mi  riputi  , di  cf- 
fcr  Fratello. 


C A P O P R I M O.  - , 

Stato  del  Mondo , e de  la  Cbiefa  in  quel 
tempo , in  cui  nacque  S.  France/co 
di  Paola . t 

ILfecolo  quindicefìmo  dell*  umano  ri fcatto  non 
era  guari  , che  cominciato  avea  a comparire 
nel  Mondo , cd  il  Mondo  vedeafi  in  sì  pericolo- 
fe  contingenze  per  ogni  Verfo  agitato  > che  forfo 
ne'paflàti  tempi  difficilmente  poteafì  egli  trovaro 
altro  fccolo  , in  cui  fiato  folle  > ain  piu  fùnrefto  ci- 
mento di  confonderfi,  o in  rifehio  più  evidente  di 

Ferderfi . Le  /ue  Provincie  più  ‘belle  > le  quali  per 
appunto  quelle  fono,  che  o pcwprcgio  diReligio- 
. A a ne, 


4 De  la  Vita  di  S.F rancefco  dì  Paola 

ne  , o per  adornamento  di  feienze  , o per  cultura  di 
viver  civile , innalzan  tanto  full 'altre  fue  partita  no- 
itra  Europa,  la  quale  effe  medefime  compongono, 
che  di  tutte  le  altre  parti  feben  quefta  fìa  n feri  ore 
di  giro , è non  però  a tutte  in  ogni  altro  vanto  fupc- 
tiorc,  Agitate  erano  infieme,  e feon  volt  e . Nazione 
jneflè  certamente  non  era,  cheper  la  pofitura  de’ 
fuoi  affari  non  li  vedetta  in  un  continuo  ondeggia- 
mento di  timori , e di  pene  ; dacché  nella  più  parte»» 
de’Regni  ; tra  per  le  guerre  degli  Stranieri , e per  le 
fèdizioni  de’Cittadini , regnavan  folamente  confili 
* iìoiy  , e deploravano  calamità . 

Emanuello  fecondo  , figliuolo  di  Andronico 
terzo , de  la  chiara  gente  de’Paleologhi , reggea  nell’ 
Oriente  l'Imperio  ; reggealo  nell’Occidente'  Sigif- 
mondo  Re  dell’Ungheria  , e de  la  Boemia,  di  Carlo 
quarto  figliuolo,  e fratello  di  Vincislao, ambedue  àn- 
cor’elfi  Imperadori . Era  quegl'ili  angufiic  , a cagion 
delle  guerre,  clic  Bajazette  Signor  dc’Turchi  gli 
avea  moflè  contra , tenendogli  fino  attediata  ftret- 
tamente  Colfantinopoli  Capitale  dell’Imperio;  ond’ 
egli  ramingo  per  l’Occidente  fen  già  , mendicando 
da  la  Francia , e dall’  Inghilterra  foccorfi  per  far  fron- 
te , o almen-  per  difenderli  dalla  prepotenza  dell’ 
Avverfario.  Sigifmondo  dall’altra  parte  quanto  va- 
lorofo  era  egli  nell’armi , altrettanto  vi  fi  fperimen- 
tò  sfortunata;  onde  in  più  Campagne,  non  men_* 
nell’Ungheria , che  nella  Boemia  , fu  coftretto  a co-  . 
nofecre  infieme,  e a confettare , che  le  vittorie  non 
fono  fcmpre  dc’valorofi  ; e che  la  giufla  cauta  non_» 
bafta  il  più  delle  volte  per  vincere . 

Ne  la  Francia,  e nell’Inghilterra,  regr^ndo  in  quel- 
la Carlo  fello , ed  Arrigo  quinto  in  quella,  eranolc 

mife- 
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Lib.  1.  Cdp.  ì.  % 

miferie  più  gravi  , e gli  fconvofgimcnti  più  lagri 
mevoli  i perche  tra  le  due  bellicofe  Nazioni , eguali 
alle  foize,  ed  all’ardire,  continuavan  del  pari. lo 
guerre  opinate  , e le  gare,  crudeli . Nelle  Spagne  tra 
Giovanni  fecondo  Re  di  Cartiglia  , e Ferdinando 
Re  di  Aragona , a cagione  di  Arrigo  Infante  Arago 
nefe , prigioniero  del  primo , e fratellodel  fecondo, 
come  anche  di  Giovanili  Re  di  Na varrà  , non  minori 
erano  i torbidi , c gli  fconcerti . E finalmente  in  Na- 
poli r dove  Giovanna  feconda  tcnea  lo  fcettro , per 
k prctenfioni  di  Luigi  di  Angiò,  nè  tanpoco  era-, 
quieto  lo  flato  delle  fue  cofe , onde  ancora  il  Aio  Re- 
gno non  leggiaceUe  alle  comuni  diflàventure . 

Angurtiata  di  molto  era  pur’  anche  la  Chiefa,  a ca- 
gion  della  feifma , che  per  la  lunga  pezza  di  quaran- 
ta e più  anni , con  ortinatezza  mai  più  non  fcntita_. , 
in  erta  regnata  avea . S'egli  è vero.,  che  le  feifme  , 
come  guerre  dimeftichc , che  effe  fono , travaglian-i 
molto  più  il  corpo  civile  delle  Repubbliche,  chele-» 
fìranierc  ; ragion  volea , che  molto  maggiormente 
afflitta  folk  la  Chiefa  da  quella  feirtna  , di  cui  nè 
prima ,.  ne  dappoi , ella  mai  ne  foflfrì  alcun’altra , o. 
più  lunga , in  riguardo  al  gran  tratto  di  tempo,  in 
cui  durò , o più  oftinata , a cagione  de  la  moltitudi- 
ne de’prctenfori , che  la  mantennero  . 

Ora  in  quello  flato  appunto  di  ccfe  era  il  Mondo, 
era  la  Chiefa;  cioè  quello  in  uno  univerfale  agita- 
mento di  dimeftiche  rivolture,  e di  ftranierc  contefe; 
quella  in  una  inveterata  oftinazione  d’interne  difeor- 
dic,  edi  civili  fazioni  ; quando  mollò  a pietà  e de’ 
travagli  dell’uno  , e delle  angofee  dell’altra  final- 
mente Iddio , fe  nafeere  al  Mondo  Francclco  di  Pao- 
la , appunto  qual  precorfòre  della  vicina  lor  pace  , e 
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qual  foriero  della  lor  difiderara  felicità . Nacqu’egli 
udranno , fecondo  l’Era  criftiana , mille  quattrocen- 
to Tedici , c nel  feguente  anno  ancora  nel  Concilio  di 
Coftanza  univcrlalmente  adunata  la  Chicfa  videi! 
ornai  rifiorir  la  fperanza  di  vederli  r eftituita  a la  pri- 
miera fua  quiete. 

Quivi  depofitando  nelle  mani  di  lei  tutti, e tre  i 
Pontefici  pretenlori , i quallerano  Giovanni  ventefi- 
moterzo , da  altri  detto  ventefimofccondo , Grego- 
rio dodicelìmo  , c Benedetto  tredicefimo , chi  per 
volontaria  rinunzia  , chi  per  neceflària  privazione , 
il  contrattato  triregno  ; elTa  allora  maggiormente-» 
(però  di  dovere  avere  un  fol  Capo , ma  vero , che  la 
reggette , quando  conobbefi  priva  di  molti,  ma  dub- 
biofi,  che  la  laceravano.  E infatti  adì  undici  di 
Novembre  , giorno  confegrato  ne’fagri  fatti  alle  glcn 
rie  del  Vefcovo  S.Martino",  Ottone  Colonna , col  no- 
me di  Martino  quinto,  eletto  nel  Conciliodi  Co- 
ftanza Pontefice  univerlale,  Igombre  tutte  le  tenebre 
delle  pattate  difcordic  > rettimi  finalmente  al  Mondo, 
al  Criftianelìmo , a la  Chiefa  il  bel  fereno  di  pace  . 

. Parve  perciò  Francefco , ch’egli  fotte  come  da  Dio 
mandato  qual’Agnolo  di  pace,  a rattèrenare  colla  fua 
comparfa  in  prima  il  bel  Cielo  di  Santa  Chiefa , indi 
a prognofticare  calme  di  tranquillità  a Popoli  fedeli  ; 
ficcome  à minacciar  rovine  all’infedeltà  , e ftcrmina- 
menti  alla  refià , bàldanzofe  ancor’cttc  nelle  infettine 
contefe  de’  Criftiaui , ma  dappoi  neH’unionc  di  quelli 
umiliate  pur’efle , ed  abbattute  . Ond’è  che  ben  giu- 
ftamente  di  lui  canta  la  Chiefa , che  quando  il  Mon- 
do tutto  era  in  rivolte,  e giàgià  al  precipizio  vicino, 
allorappunto  FranCcfco  forti  fua  nafeita . Come  fe 
palefar  voleflè , eflcr’cgli  ftato  di  felice  augurio  alla-, 
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Chiefa  nel  fua  natale,  c di  continuo  foftegno  al  Mon- 
do nella  (ita  vita . 

• E fe  bene  in  quei  medefimi  tempi , non  meno  in.» 
(àntità,  che  in  dottrina,  grandi  c valoroli  uomini 
nel  Criftiancfima  tìoriflèro  ; quali  erano  per  l’appun- 
to un  Vincenzo  Ferrerio,  un  Bernardino  da  Siena, 
un  Giovanni  da  Capiftrano , un  Lorenzo  Giuftiniam, 
un'Antonino  Arcivelcova  di  Firenze,  un  Diego  di 
Alcalà,  una  Franco  Ica  Romana,  tutti  neTagri  farti 
dalaChiefa  aferitti,  e dal  Mondo  venerati  ne’fagri 
altari  ; Come  pure  un  Giovanni  Capreolo,  un  Gio- 
vanni Gerfoni , un  Alfonfo  Torta to , un  Pietro  An- 
carano , un  Abbate  Palermitano , un  Lorenzo  Valla, 
cinque  Cardinali  in  finedignillìmi,  per  tacere  di  ccn-‘ 
to  altri , cioè  Pietro  di  Ailly , il  Zaoarella  , il  Cufa, 
il  Capranica,  e'1  Ce  farmi  • tutti  di  ornamento  sì  gran- 
de in  quel  tempo  alla  Repubblica  delle  lettere , c di 
non  minor  giovamento  dappoi  all’univerfale  de’lct- 
terati  : 1 quali , per  vero  dire,  nella  più  parte,  di  mol- 
to affaticati  fi  erano  per  loriftabilimentodcla  Chie- 
fa, c perla  quiete  del  Criftianefimo  : 

Nulla  però  di  meno  parve  chiarilfimo , che  la  divi- 
na Provvidenza,  in  circuftanzedi  tempi  cotanto ca- 
lamitofì  , voluto  avelie , oltre  a’fiiddctti , far  com- 
parire eziandio  nel  Mondo  Francefco  , il  quale  colla 
fua  fola  prefenza  baftcvol  folle  ad  annunziare  in  pri- 
ma , indi  a portare , quali  egli  folo  , dal  Cielo  jl  bel 
teforo  di  pacerche  per  trovarlo  cotanto  avean  coloro 
travagliato , e fudato  fopra  la  terra.  Nona  dubbio, 
che  in  quelli  gigantefea  era  la  lantità  , quando  in_> 

• Francelco  era  ancora  bambina  ; c che  quelli  di  già 
aveano  Iparfo  Pudore-  c fanguc  per  apportar  com- 
penfo  alle  univerfali  calamità,  quando  Francefco  ap- 
pena 
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• pena  cominciava  a follevarle  col  pianto  . 

Ma  perche  volea  Iddio  far  conolcere , qual  giova- 
mento la  fantità  di  Franccfco  folle  per  apportare.» 
a gli  uomini , quando  dovea  cfTèr  provetta , vollo 
perciò  mani  fcftarla  più  di  ogni  altra  profittevole  al 
Mondo  quando  era  appena  nata  . E fu  pure  un  tratto 
mifteriofo  di  Provvidenza  il  far  nalcerc  Franccfco 
in  un  fecolo , in  cui  fe  abbondava  la  malizia  , fioriva 
ancorala  fantità.  Quali  avelie  difegnato  Iddio  no 
la  fua  prima  entrata  nel  Mondo  fargli  trovare  nimi- 
ci  per  lavorargli  trionfo,  ed  amici  che  gli  formafTc- 
ro  il  corteggio . E fc  quantunque  tante  ftclle  rifplen- 
defièro  di  fantità  nel  criftianefimo,  pure  nel  Mondo 
" era  notte , tra  per  le  tenebre  che  vi  manteneva  la  col- 
pa , c per  quelle  che  vi  fomentava  l'errore  ; al  com- 
parir di  Francefco  fe  tofto  Iddio  fpunrare  il  giorno 
fereno , che  apportò  pace  al  Mondo  > c concordia  a la 
Chiefa,  perche  m off  rade  che  tra  tante  ftclle  France- 
fco nel  fuo  primo  oriente  facea  comparfa  da  Sole  i 

CAPO  SECONDO. 

* 

Sua  Patria , fuoi  Genitori , fua  Nafcital 

— • . * 

TRa  quelle  molte  Provincie , che  a la  bella  Pan- 
tenope  formano  ampiezza  di  Regno,  echc^ 
la  coflituifcono,con  prerogativa  di  Capo,  fic- 
comea  niuri 'altra  cedettero  mai  quelle  due , le  quali 
negli  antichi  tempi  fotto  nome  di  Brezia  , e di  Ma- 
gna Grecia  venian  comprefe,  echepofcia  amendue 
modernamente  Calavric  fi  difièro , o che  fi  rifguar- 
daflè  l’antichità  di  quc’primi , chele  fondarono,  o 
. chc  ii  poneflè  mente  alle  glorie  di  quegli  altri,  che  le 
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abitarono  in  apprelfo  ; così  a qualunque  altra  Pro- 
vincia del  Mondo  , e per  valore , c per  lapcre  , e per 
pietà  dc’Cittadini  , elle  non  fòlamcnte  inferiori  non 
li  viddero  mai,  ma  ben’anzi  a molte  eguali,  ed-a  non 
poche  furon  pur’anchc  fuperiori.  Ben  grande  farebbe 
la  briga , che  a me  converrebbe  imprendere , fc  a mi- 
nuto ridire  io  voleflì  gli  eccelli  pregi , che  allenoftre 
Calavrie  forman  corona . 

Le  Urani  ere  Nazioni , che  tanto  molfraronfi  va- 
ghe di  abitarle  , le  più  rimotc  Potenze , che  non  me- 
no furono  avide  di  dominarle  , i nobilitimi  Pcrfo- 
naggi  > i quali  o in  clic  li  fccllèro  di  far  loggiorno  , 
opur  da  elle  traflcro  il  nafeimenro , baile  voli  fono 
a dimoftrarne la  benignità  del  clima,  la  fertilità  de 
la  terra,  la  clemenza  del  Cielo.  Ma  fovratutto  gli 
Scrittori  fenza  novero , i quali  con  diftefa  penna  no 
anno  Icrittelc  ftoric  , ne  annoinlìeme  formati  con 
veridico  inchioftrogli  elogi  • E per  fermarmi  fola- 
mente  in  quel  genere  di  Pcrfonaggi , i quali  più  go- 
ffamente che  gli  altri  illulfrano  Je  Provincie,-  e de- 
corano le  Città  , che  per  l’appunto  fono  i Santi  Uo- 
mini , ballerà  folamen te  fcorrcre  la  degna  Opera  di 
Paolo  Gualtieri , ne  la  quale  di  tutti  i Santi,  o almeno 
de  la  maggior  parte  di  elfi,  da  cui  le  Calavrie  illulfra- 
te  furono  , o colla  lórnal'cita,  o colla  lor  dimora, 
con  proliflò  Itile  fi  tratta  ; perche  fubito  chichefia^ 
comprenda , elìèr’ellè  un  Paefe  , in  cui  la  Santità  à 
fatta  di  fe  la  più  gloriofa , la  più  continua , e la  più 
numerofa  comparfa,  cucia  moltitudine  de’ Santi 
che  vi  fiorirono,  c nelle  ftraordinarie  virtù  che  vi 
praticarono,  e nelle  infolite  maraviglie  che  oggi- 
giorno  pur’anche  vi  adoriamo . 

Paola  non  però  fu  il  luogo,  che  tra  le  due  Proz- 
ìi vin- 
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vincie  con  occhio  di  fpeziak  amore  da  Dio  fu  ri- 
guardato , facccndo  sì  che  in  elfo  fua  nafcita  forti  ile 
un  Santo , di  cui  nò  prima , nè  dappoi , le  Calavric > 
tra 'molti  clic  ne  annoverano  , ne  an  di  inoli:  rato  un' 
altro  maggiore . Luogo  invero  fe  ben  di  molto  pre- 
gevole ; tra  per  la  fua  antichità,  vantando  egli  dal  Re 
Lnotro  l'origine , che  oramai  fon  trcntacinque  fccoli 
editìcollo  ; e per  le  nobili  prerogative  , delle  quali 
non  men  da  la  Natura  che  dall'  arte  fu  a maravi- 
glia arricchito  j e informila  per  gli  rari  talenti  de' 
lùoi  Cittadini , che  ncll'armi , e nelle  lettere  in  ogni 
tempo  l'ingrandirono  ; gloriole)  un  pertanto  al  noto 
più  oltre  fu  ammirato  a cagion  diFrancefco,  cho 
lovra  le  maggiori  Città  del  Criftiancfimo  il  folo  fuo 
nome  fu  valevole  ad  ìlluftrarlo. 

Del  nome  perciò  ancor  de  la  Patria  fu  così  vago 
Franccico , clic  non  con  altro  cognome , che  col  lo- 
lo  di  Paola  diftinguer  fi  volle  , pre  ferendolo  a quello 
de  la  famiglia  , e firmandolo  più  anche  di  quello  de’ 
Genitori . Anzi  de  la  fua  gloria  fu  egli  sì  parziale^  , 
che  non  pago  di  dlcr  Paola  per  gli  meriti  di  lai  fiata 
già  dichiarata  Città,  qual  pria  non  era;  c ciò  per  con- 
ceflìonc  di  Ferdinando  II., e di  Alfonfo  lI.Aragoncfi, 
Re  di  Napoli , e di  Filippo  II.  Auftriaco , Re  dello 
Spagne,  volle  pure  e in  vita,  e dopo  morte, coro 
isfoggio  eziandio  di  maraviglie  , dimoftrarne  al 
Monuo  la  (ingoiare protezione,  inchel'avea.  In  tal 
grufa,  che  ninnando  in  oggi,pcr  dovunque  il  Criftia- 
Hcfifno  ampiamente  fi  itende,  il  nome  di  Paola  , do- 
ve forfè  nome  di  altra  Città  , come  che  per  altre 
doti  più  ragguardevole  , mai  non  arriva;  forza  c 
che  li  compiccia  Francefco  delle  glorie  ancora., 
de  la  fua  Patria , in  riguardo  di  lui  renduta  più  glo- 
riola 
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riofc , che  al  dianzi  non  era , ficcome  compiacque!! 
già  Iddio  di  desinarla  a lui  per  Patria,  e con  ciò  reo* 
dcrla  degna  deHe  più  nobili  prerogative  o che  ella  in 
prima  avute  avelie , oche  altra  Città  avelie  potuto 
mai  difidcrare. 

In  Paola  dunque  menava  fu  a vita  Giacomo  detto 
di  Martolilla,  figliuolo  di  Bartolo  di  Aleffio,  dal  qua- 
le pur’ancbcin  Paola  avuto  egli  avea  il  na fri  mento. 
Diceafi  egli  di  Martolilla  a cagione  che  un’altro  Gia- 
como ne  la  medefima  Patria  li  ritrovava,  il  quale  de 
la  medefima  famiglia  di  Aleffio  era  germoglio . A 
diftinzionedi  quelli  egli  prefe,  com  e coftumc,  il 
nome  del  Genitore , il  quale  effóndo  di  Bartolo  , per 
diminuzione  pofeia  fi  dille  di  Bartoiillo , ed  indi  per 
corruiiondi  vocabolo,  come  l'pefiò  addiviene,  di 
Martolilla  fu  nominato . Sua  famiglia  non  però  altra 
che  di  Aleffio  non  era,  in  Paola  venuta  da  Cofenzt-, 
Metropoli  de  la  Provincia,  edinCofenza  daMeflì- 
na  , ove  in  amendue  le  Città  tra  le  più  illuffri  calè 
occupando  ella  il  fuo  luogo,  era  fempre  fiorita  coru 
decoro,  e fi  avea  ancora  mantenuta  con  fallo . 

In  Paola  pur’anche  non  ifearfa  affatto  di  quei  be- 
ni, che  diconfì  di  fortuna , conlèrvava  la  famiglia  di 
Aleffio  dell'antico  fuo  luftro  memoria  non  difpre- 
gevole  . Ciò  che  eziandio  in  oggi  fi  offferva  ne'patri- 
moniali  fuoi  beni  c in  Paola , cd  in  altri  vicini  Pacfi; 
i quali  al  Convento  de’Minimi  de  la  rficdefima  Città 
appartenenti , fon  certamente  tali , che  con  eflì  foli 
una  nobile  famiglia  decorofaincntc  tra  quella  gente-» 
confcrvar  fi  potea  con  comodità  , e mantenerli  cooj 
oftentazione  . Se  bene  in  comparazione  alle  ricchez- 
ze al  dianzi  da  la  medefima  famiglia  pofledute,  que- 
lle molto  poche  fembraffèro  ; onde  con  verità  dir  fi 
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n:flc  , ch’ella  in  quel  tempo  caduta  era  in  troppo 
o flato,  avendo  mira  all'altezza , in  cui  ne’paflati 
tempi  e di  ricchezze,  e di  onori,  ed  in  Cofenza,ed  in 
Meliina,  avea  fatte  di  fc  cpmparfa  più  iuminofa . 

Congiuntoli  Giacomo  intanto  con  fagramental 
nodo  con  Vienna,  detta  di  Fofcaldo , che  è un  luogo 
non  molto  lungi  da  Paola,  dove  Vienna  avuto  avea 
il  natale , continuavano  ìqficmc  fotto  l 'ombre  di  una 
vita  privata  a rendere  più  rifplendcnti  le  operazioni 
delle  loro  belle  virtù . Non  erano  però  lieti  compiu- 
tamente i lor  cuori, perche  dopo  molto  tempo  di  ma- 
ritaggio non  avean  pur’ànche  avuta  la  conlolazione 
di  veder  germogliare  dal  fagro  innefto  delle  lor  noz- 
ze nè  pure  un  fiore . Ond'eglino  fuor  di  mifura  bra- 
mofi  di  perpetuare  ne'pofteri  la  lor  profapia,  ne  por- 
gevan  continuo  a Dio  le  preghiere,  perche  l'Onnipo- 
tenza di  lui  lupplendo  col  valor  de  la  Grazia  il  diret- 
to de  la  Natura, in  un  fol  figliuolo  almeno, continuar 
ne  volcfic  la  di  feendenza . 

In  fine  alia  Reina  degli  Agnoli, ed  al  Serafino  traglì 
uomini  S.Francefco  di  Attili  dirizzarono  unitamenìc 
colle  preghiere  i loro  voti  - Promifero  a quelli , che 
fe  mai,  mercè  la  fua  intereelflone,  eglino  un  figliuo- 
lo ottenuto  da  Dio  avellerò,  non  con  altro  nome  1’ 
averebbon  chiamato , che  col  fuo  folo  ; perche  in  tal 
guifa  e in  eflòloro,  e ne  la  lor  prole  conlervata  Tem- 
pre fen  foflè  c viva  la  memoria  del  benifizio  , ed  im- 
mortale la  gratitudine  al  benefattore.  Accompagna- 
ron  pur'anche  le  promette  con  gli  effetti  anticipati 
di  divozione,  e di  pietà;  proccurando  di  render  pro- 
pizio a’ior  difidcr) l’Altiflìmo  per  mezzo  di  peni- 
tenze rigorofe,  e di  limofine  cotidiane.  Che  è la  vera 
maniera  d’impetrar  grazie  dal  Cielo  , il  quale  non 
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fuol  meglio  concederle , che  a chi  sa  meglio  difpor- 
fi  a riceverle  con  un  cuore  tutto  fede,  ccon  una_> 
vita  tutta  virtù  . 

Compiacque!!  finalmente  Iddio  di  cfaudire  i lor 
voti , ed  il  contraflègno  deiravvenuto  concepimen- 
to volle  al  Mondo  manifcftarlo  cqn  un  prodigio . 
Gran  cofe  difporte  avea  la  Provvidenza  di  operare 
per  mezzo  di  sì  grand’uomo,  la  cui  concezione  fo 
fece  in  prima  che  f!  meritaflè  con  voti,  ordinò  po- 
feia  che  fi  pubblicaflè  con  miracoli  . Apparvo 
una  fiamma  lui  tetto  de  la  Tua  caia , che  renduta  tra 
le  ofeurezze  de  la  notte  vie  più  lumi nofà,  tirò  qua. 
fi  tutta  la  Patria  ad  ammirarne  infieme,ed  a vagheg- 
giarne il  bel  portento  . Sveghiatofi  agl' indoliti 
fclamori,  che  predò  faceanfi  de  la  Tua  cafa,  il  Genito- 
re, ed  accorfo  ancoragli  a contemplar  quell'oggetto 
de  la  univerfal  maraviglia,  torto  fe  ritorno  a la  mo- 
glie per  fare  anche  lei  confapevole  de  la  novità  del 
lucceflò. 

Molte  colè  penfarono  fu  quello  fatto,  e molte  dif- 
fero  ; Tempre  non  però  tra  le  ftefli  argomentando  1’ 
altezza  de'difegni , a’quali  avrebbe  forfè  l'Altiffimo 
elevato  un  dì  il  non  ancor  nato  figliuolo , Tesi  di 
buon'ora  cominciava  a pubblicarne  l’cccelfe  doti . 
Differendo  imperiamo  di  palefarne  il  fortito  conce- 
pimento, andavan  trattenendo  con  indifferenti  fenti- 
menti  la  curiofitàdelagcnte  ;efcco  fteffi  confer- 
vandolapia  credenza  de'futuri  avvenimenti  dela_» 
conccputa  prole,  mai  non  mancavano  di  raccoman- 
darne a Dio  la  felicità  dell'evento.  E la  lor  gratitudi- 
. ne  per  l’ottenuta  grazia  non  era  folamente  il  ringra- 
ziarne tutto  dì  rAltiflìmo,che  fol  ne  confortavano 
per  Amore  , ma  eziandio  adoppiando  le  primiere 

ope- 
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©pere  di  pietà  obbligavan  maggiormente  Dio, ed  a_> 
perfezionarne  il  dono  di  già  fol  cominciato,  ed  a 
renderlo  tale, che  folle  per  cflèr  Tempre  di  gloria  a lui 
che  il  donava, di  gloria  a loro  che  il  ricevcano  . 

Molto  più  raflodaronfi  nelle  lor  concepure  fperan- 
ze  i Genitori,  alioracchc  venuto  finalmente  il  tempo 
di  ufeire  il  pargoletto  a la  luce  , afcoltaron‘eflì,afcol- 
taron  tutti, che  gli  Agnoli  fccfi  fui  tetto  de  la  lor  ca- 
ia , aveanfi  prefa  la  cura , per  mezzo  delle  cclefti  lor 
melodie, di  pubblicarne  al  Mondo  il  nafcimento.Non 
favi  in  quel  tempo  in  Paola  , chi  all*  udirne  il  dolco 
canto, di  prcfentc  a la  lor  cafa  non  fi  portaflè,per  am- 
mirar come  cola  piuche  umana  quel  parto , il  cui  na- 
tale crafi  mollò  infino  il  Cielo  a celebrarlo  colle  Tuo 
felle . Il  giubilo  de'Genitori  fu  indicibile,  conofccn- 
do  che  di  molto  luperiore  al  lor  difiderio  avean’  elli 
ottenuto  l’avvenimento  felice  ; poich’eglino  fofpi- 
rando  aflòlutamentc  un  figliuolo  per  foddisfarc  alla 
inchinazione  de  la  natura, che  gode  ne  la  moltiplica- 
zione degl’individui  di  confcrvare  la  propia  fpezio, 
avean  pofeia  ricevuto  in  un  figliuolo  un  miracolo, in 
cui  compiaceva!!  la  Grazia  di  andar  lavorando , fin 
da  la  fua  nafeita,  fin  dal  Tuo  concepimento, un  colof- 
fo  tutto  perfetto  di  maraviglie . 

■La  Patria  tutta  in  fine, accoppiando  infieme  in  rin- 
contro nella  fua  mente , c le  fiamme  de  la  concezio- 
ne,c le  melodie  del  natale, argomentò  di  leggicri,che 
cola  avelie  voluto  in  quel  tempo  manifèitarc  quel 
fuoco , all’avvifarfi  di  quello , che  prcicntc mente  di- 
moftrar  volea  quello  canto.  Onde  tutti  i Cittadini 
non  mcn  brillarono  di  allegrezza  per  quello  , che  di. 
già  feorgeano  eflèrc  addivenuto  di  gloria  a la  lor  Pa- 
tria, che  fi  accelero  eziandio  di  fpcranza,  per  ciò  che 
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in  apprettò  fen  prometteano  di  vantaggio  infieme,  e 
di  onore . Cominciando  eglino  fin  d’allora  a rimirar 
Francefco  come  cofadal  Cielo  venuta  in  terra , e co- 
me cola  confervata  in  terra  unicamente  pel  Ciclo. 

A dì  venti  fette  di  Marzo , in  giorno  milleriofo  di 
Vcncrdì,fuU'alba,comc  è collante  tradizione  tra’no- 
ftri, nacque  Francefco,  in  quell'anno  che  di  lòpra  già 
divifammo  , cioè  mille  quattrocento  fcdici.  E fu  be- 
ne fegnalaro  un  tal  giorno',  la  cui  memoria  fc  l’im- 
prefle  Francefco  nel  cuore , per  dóver  pofeiaineflo 
xeftituire  a la  fua  Patria  quella  vita , che  da  cflà  pri- 
mamente a lui  fu  data.  Il  tremuoto  memorabile  del- 
le Calavric  nel  giorno  appunto  de’ventifette  di  mar- 
zo dell'anno  mille  feiccnto  trenrafette  addivenne  ; e 
allora  fu  che  nell’univerfalc  eccidio  di  due  Provincie 
intiere,  Paola  fedamente  per  ifpeziale  interccflìon di 
Francefco  privilegiata  fen  vide , c rallcgroficne  efen- 
tejbcnidicendo  ella  fempre  quel  giorno  ,in  cui  c por- 
tò  Francefco  a la  luce  del  Mondo , ed  ella  da  France- 
fco ne  la  luce  del  Mondo  fù  confervata  . 

Venne  poco  di  poi  il  giorno , in  cui  nell’ acquo 
battefimah  dovea  efièr  Francefco  rigenerato  alo 
Grazia  , e nato  di  nuovo  a Dio  ; E quinci  altro  nome 
non  riportò  ,che  di  Francefco,  compiendo  in  que- 
lla guifà  i Genitori  al  voto , che  al  gran  Francefco  di 
Attili  di  già  neavean  fatto  . Il  perche  confervò  egli 
pofeia  per  tutto  il  tempo  de  la  fua  vita  una  di  vozio- 
ncsì  tenera  , ed  un’ amore  sì  dilicato  inverfo  colui, 
che  riconofcea  qual’  intercettore  de  la  fua  nafeita  , e 
come  promotore  de  l 1 fua  vita,  che  non  pago  di 
averlo  qual'  ©templare  nel  nome , ne  pc-  tò  fempto 
im  pretta  anzi  continua  , ficcome  l'cftigie  nel  cuore  , 
cosi  l’imitazione  nelle  virtù.  ' 

* La 
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La  Caia  in  fine , che  meritò  di  edere  maravigliofo 
teatro  de’già  detti  miracoli,  dal  Cielo  operati  e ne  la 
fua  concezione, e ne  la  fila  nafcita;anziche  delle  con- 
tinue maraviglie  delle  fue  belle  virtù , che  in  ella  co- 
minciarono a far  di  fe  ftcfiè  la  primamoftra,conver- 
tita  pofeia  in  Chiefa , prima  ancora  che  il  Santo  Uo- 
mo o ricevuto  foflfe  nel  Ciclo , o adorato  veniflè  Cov- 
ra la  terra;  così  Tempre  fi  c confervata  infino  a’noftri 
tempi , tributando  ciafeun’  uomo  baci  di  tenerezza 
alle  fue  pietre , ed  offerendo  fenfi  di  divozione  allo 
fue  mura.  Talmente  che  il  Pcllcgrin  divoto  arrivan- 
do appena  alla  maggior  piazza  de  la  Città,  e quivi 
predo  afcoltando  ritrovarli  il  celcfte  albergo  del  gra 
Santo  in  terra , quivi  ancora  comincia  a baciarne,  le 
non  la  tomba , almcn  la  culla , e feiorne  il  voto. 

• . • 

CAPO  TERZO. 

* ' • 

Su*  Fanciulle %%a  ne  la  Cafa  de'  Genitori , 
e primizie  delle  fue  virtù. 

NAto  già  Francefco  nel  Mondo,non  fu  egli  d'- 
uopo,che  per  la  fua  educazione  fi  af&ticadèr 
di  molto  i genitori;  dacché  il  Cielo  ficcomc  fi 
.avea  prefa  la  briga  di  pubblicarlo  al  Mondo  per  San- 
to prima  ch’egli  nafeedè , così  pofeia  fi  diè  la  cura  di 
farlo  Santo  nel  Mondo  quando  era  nato . Vero  è che 
i Genitori  con  gli  cfcmpli  delle  lor  virtù  gli  andavan 
quali  col  latte  infondendo  la  fantità . E lènza  appa- 
rato di  parole  , fidamente  còlla  comparfa  delle  lor’ 
opere  , eran  valevoli  a rendere  il  lor  figliuolo  tutto 
perfetto  , c con  ciò  tutto  a lor  Umile  • Eglino  nondi- 
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meno  andavano  tutto  dì  praticando  gli  atti  pii 
eroici  de  la  crilliana  perfezione  più  per  cfcrcizio  di 
fc  medefimi , che  per  ammacllramento  de  I«  lor 
prole . 

Conofccano  cflì  bene, che  aliai  più  di  quello, che  da 
elfoloro  ftillare  le  gli  potea  coll'cièmpio , o infegnar 
colla  voce  , era  quello  che  pur  troppo  vili&lmcnto 
g l’infonde  va  il  Cielo,  e gli  comunicava  la  grazia. 
Le  virtù  vedean  pure  che  in  lui  crcl'cevanoinfiemo 
con  gli  anni, e chic  per  praticarle  gli  ballava  folamcn- 
te  cor.ofcerle . Onde  eglino  non  poteano  altro  faro  , 
che  ammirare  come  prodigiofe  quelle  operazioni , 
che  ritrova van  Tempre  perfette  ; c non  avendo  dove 
ammonire  l’innocente  h'gliuolo , avean  bene  o dove 
imitarlo  negli  elèmpli  delie  fue  virtù,  odove  am- 
mirarlo negli  effetti  delle  fue  maraviglie . 

Tratto  tratto  vedeanfì  fui  volto  di  Franccìco,  an- 
cora bambino , certi  eccelli  di  luce , da  cui  traman- 
davano agli  occhi  de ‘riguardanti  riverberi  d’inufi- 
tato  fplcndore , che  la  più  parte  di  coloro , che  go- 
dcanola  bella  forte  di  cllcrne  fpettatori , collante- 
mente  affermavano , non  che  ncH’elleriore  de  la  lot 
villa,  ma  nn  nell’intimo  de’loro  cuori, eglino  goder- 
ne i raggi , e fentime  infìeme  gli  ardori.  Umana  cofa 
non  potea  certamente  ellère  di  un  sì  mirabile  effetto 
la  più  vera  cagione  -,  pofciacche  qual  virtù  in  un.» 
bambino  da  far  cofe,  che  affatto  fon  fiiorade  la  sfera 
comcchc  ampia  ella  lìa,  di  tutta  l’umana  attività? 
Eran  dunque  prefiggi , o per  meglio  dire , eran  pro- 
feguimenti  di  quei  prefaggi , con  cui  il  Cielo  e ne  I4 
fua  concezione , e ne  la  lua  nafeita , avea  voluto  al 
Mondo  avvifare  la  futura  fua  fantità  ; ed  ora  nel  co- 
mincianento  de  la  fua  vita  continuava  a confer- 

C mar- 
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marne  con  nuovi  prodigi  i partati  prognoftici , ed  a 
pu&blicarnc  con  nuovi  prognoftici  i ftituxi  .avveni- 
menti . 

Oflcrvavafi  inoltre  nel  piccolo  fantolino  certa  ma- 
niera di  piagnere , che  fi  lcorgca  in  tutto  diverfa  da 
quella , con  cui  i fanciullini  di  fìmigliantc  età  fo- 
glion  per  ordinario  lagrimare . Era  il  l'uo  un  deplo- 
rar più  tofto  da  favio,  che  un  piagnere  da  bambino  ; 
notandoli  tale  ferietà  nel  fuo  pianto , e tanta  maru- 
rezza  nelle  fuc  lagrime  , che  non  potea  fofpettarfì , 
che  o a cafo , o per  lieve  cagione , come  è propio  di 
quell’età,  prorompefler  nel  pianto  le  fue  pupille.  An- 
zi era  egli  bene  che  quali  confidcrando  il  fuo  cuore  le 
miferie  del  Mondo,  e le  calamità  de  la  Chiefa,  afflit- 
ta non  meno  da  fuoi  figliuoli  colle  feifme , che  da‘ 
fuoi  nimici  colle  refie,  non  potette  far  di  meno . che 
colpiamo  fu  gli  occhi  non  palefaflci  pietolì  lenti- 
menti  dell ‘animo  addolorato . 

Il  perche  venne  pofeia  egli  comunemente  chiama- 
to, alloracche  avanzarono  le  lagrime  con  accrcfccr- 
fene  la  cagione,  nuovo  Geremia  de  la  fua  età, il  quale 
or  da  lungi , or  da  preftò  vedendo  le  afflizioni  de  la.» 
nuova  Gcrufalemme,  co’Iuttuofi  fuoi  treni  tutto 
era,  o ad  implorarne  da  Dio  il  rimedio  opportuno , o 
ad  efiggerne  almeno  dagli  uomini  un  compatimen- 
to pietofo.  E per  verità  che  le  fue  lagrime  come  era- 
no efficaci  a muovere  la  divina  clemenza , ed  a fer- 
marne lo  fdegno , fiche  Iddio  da  adirato  quafcra  in 
prima  contra  lenoftrc  colpere  giuftamentc  rifoluto 
a fulminarle , pofeia  fua  merce  fi  placaffe , e fi  ren- 
deflc  inverfo  di  noi  benigno,  c fi  moftraflè  amorofo; 
cosi.eran  pure  potenti  a penetratela  durezza  degli 
animi  più  oftinati , onde  quelli  tofto  a lui  li  arrcn- 
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dettero  , tocchi  dal  pianto  Tuo , ed  inteneriti  dal  Tuo 
dolore . 

Egli  non  però  nella  congiuntura  più  propia  di 
piagnere,  di  lagrime  moftroflì  avaro  , alloracche  no 
dovea  eflcre  prodigo.  Nacqucgli  quas 'improvi  fo  un’ 
apostema  l'opra  di  un’occhio , la  quale  oltre  al  dolo* 
re,  che  atrocittìmo  gli  cagionava,  gli  minacciava  an- 
cora un  gran  timore  di  perderlo  . 11  pericolo  era  il 
tiranno , che  angustiava  le  vifcere  degli  amantilllmi 
genitori;  ma  lo  Spafimo  era  il  carnefice,  che  tormen- 
tava l’animo  del  dilicatilfimo  fanciullino  . Ma  o 
quelli,  e quelli  Superiori  in  fine  a qualunque  difaSlro 
de  la  natura , proccuraron  tolto  col  bel  rimedio  de 
la  virtù  fcanSarnc  il  colpo , ed  evitarne  l’oltraggio . 

FranceSco  Se  in  prima  col  piagnere  avea  di  So 
Stellò  fatto  un  Geremia  di  compatitone , di  poi  col 
non  piagnere  di  fe  ancor  fece  un  Giobe  di  tolleran- 
za . Invitta  fu  la  pazienza  , con  cui  dimoltrò  di  fop- 
portare  l’atrocità  del  fuo  morbo  ; e tanto  maggior- 
mente ammirabile  Sé  ne  ammirò  la  Sofferenza, quan- 
to  la  tenerezza  delle  parti , la  dilicatezza  de  la  com- 

}>lcSfione, lacondizion  dcH’etànc  rcndeano  viepiù 
enfibile  il  dolore  . Egli  nondimeno  quanto  più  vivo 
provar  dovea  il  fentimenro  dello  fpalìmo  , tanto  più 
morto  fi  dimostrava  allo  sfogo  del  rifentimento  ; o 
come  fc  quelle  punture  pur  troppo  acerbe  ferviffer 
più  tolto  per  esercitare  la  fua  virtù , che  per  fopraffa- 
re  la  fua  natura  , nel  mezzo  di  elle  non  pcrdcttcj 
mai  nè  il  fercno  de  la  fronte  , nè  la  placidezza  del 
cuore . 

1 Genitori  dall’altro  canto  con  fermiSfima  fede  ai 
gran  Tutelare  di  Affili  féccr  ricorfò;  lui  ardente- 
mente pregando  , che  fe  fua  mercè  l'avcan’efli  ot- 
’ C z tenu- 
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nuto  da  Dio , per  la  Tua  intcrceffionc  ancora  liberai 
f i dovettero  dall’imminente  timore  di  perderlo . Id- 
dio le  per  amor  fuo  l’area  loro  donato , per  gli  fuoi 
preghi  loro  altresì  il  confcrvaflè . Elfi  fe  da  Francc- 
lcoilriconofcevanovivo,  daFrancefco  ancora  vo- 
lean  riceverlo  Fano  . Promifero  inoltre  di  veftirlo 
per  un’anno  delle  ferafiche  lane  , e di  condurlo  in.» 
una  delle  rcligiofe  fue  cafe , perche  nel  detto  tempo 
non  altro  fare  dorelle  , che  apprettò  Dio  lèrvirc  lui 
lòlo,  da  cui  avutone  col  nafccre  ancora  il  vi  vero , 
potea  dire  di  riconofcernc  tutto  fe  ftcflb . 

Furon  torto  le  lor  preghiere  clàudite  , etrovoflìil 
bambino  libero  dal  male  , c dal  pericolo  lìcuro  . So 
non  che  glien  reftò  {blamente  ne  la  parte  ottèfa’  pic- 
cola cicatrice, per  ricordo  forfè  non  men  de  la  grazia 
ottenuta,  che  de  la  gratitudine  corri  fpondentc  . Co- 
minciò di  buon  mattino  Iddio  a vilìtar  Francefco 
colla  lìngolarità  dc’luoi  doni;  cominciò  pure  di 
buon’ora  ad  clcrcitarlo  ne  la  dolorofa  carriera  de’ 
patimenti . Perche  quelli  fogliono  ettcre  1 fregi  più 
cari,  con  cui  coftuma  Iddio  di  coronare  nel  Mondo 
i fuoi  Servi,  prima  d’innalzargli  alle  corone  prezio- 
fc  del  Ciclo;  Francefco  che  dovea  ettcre  fovra  tutti 
diftinto  nel  Juftro  delle  fue  glorie , c in  vita  c molto 
più  dopo  morte  , fii!  egli  pure  appena  nato  lòvra_< 
molti  ungolarizato  nel  lcntimento  delle  fue  pene  . 

Egli  polcia  crefccndo  non  men  negli  anni , cho 
nelle  virtù , anzi  colle  virtù  prevenendo  anche  gli  an- 
ni , quando  non  ancora  avea  cominciato  a conofcc- 
rc  il  cibo , non  che  a guftarlo , cfattiflìmo  oflcrva- 
tor  dimoftravafi  dall’  artinenza  . Mai  non  ritrovò  la 
Genitrice  , che  da  Francefco  bambino  il  latte  le  lì 
chicdcrtc;  c alloracchc  ella  da  fe  rtellà  glici  dava,  con 
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tal  temperanza  cgl’il  Cucciava  , che  parca  prender- 
ne folamentc  il  ncceflàiio  per  mantenere  la  vita,  non 
per'dilcttare  la  gola  . Così  egli  fu  Tempre  nimico  di 
ogni  dilettamento  di  fenfo,che  cominciò  a diroccar- 
ne le  forze  prima  di  fentirne  gli  alfaiti  ; e trovò  ma- 
niera da  riportarne  trionfo , quando  quello  non  avea 
ancor  cominciato  a sfidarlo  a Ja  pugna . 

- Indi  crcfciuto  alquanto  più  negli  auni,avanzolfi  a 
fegno  nell’aflinenza,  che  fc  ben  fanciullo  , pure  no 
fu  dichiarato  provetto . Il  cibo  sì  parcamente  da  lui 
prendeafì , che  il  Tuo  magnare  era  più  tolto  un  tor- 
mentare la  gola  , che  allettarla  . Il  Tuo  vivere  fin  do 
principio  comparve  un  digiuno  continuo;  ed  egli  fe 
ancora  nell’età  più  tenera  conofcca  la  differenza  de’ 
cibi , non  era  già  per  ifceglierne , ma  per  rifiutarne  i 
migliori . Mai  gallar  non  volle  alimento,  che  o di 
carne  folle , o pur  da  la  carne  avelie  ancorché  lonta- 
nillìma  dipendenza.  Talmente  che  fu  coftantiflima 
oppiatone  tra’nollri,  avvalorata  dalle  veridiche  atte, 
ilazioni  di  coloro  , che  con  efiòlui  fin  da  fuoi  più 
teneri  anni  più  dimellicamentc  alarono , in  tutto  il 
tempo  de  la  Tua  vita  aver'cgli  ollcrvata  una  continua 
quarclìma  ; ne  mai  tra  le  dilicatezze  degli  anni  più 
molli  aver’egli  guflato  alcun  cibo , che  quarefima- 
le  non  folle  flato  . 

La  Pietà  inverfo  Dio  li  potè  dire  che  nacque  com* 
lui  gemella  , c che  fi  allevo  con  lui  compagna . Ap- 
presagli appena  le  primizie  di  noflra  Fede, che  dielfi 
con  tal  fervore  di  fpirito  a recitare  le  Tue  preghiere^, 
che  maggiore  era  il  tempo , in  cui  convcrfava  coiu 
Dio  di  quello,  in  cui  praticafiè  con  gli  uomini . Anzi 
cosi  grande  era  il  zelo, che  pel  culto  del  lùo  Signore  ,• 
e pct  la  venerazione  de  la  lua  Madre, ardea  nel  tene- 
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ro  fuo  cuore , che  in  veggendo  una  fiata  alcuni , che 
recitavano  il  Rofario  fedendo , o pur  palleggiando, 
non  potè  contenerli  di  non  riprenderne  l’ir  riveren- 
za. Di  He  loro  con  atteggiamento  da  fanciullo,  ma 
con  fentimcnto  da  favio  ; ellcre  {convenevole  parlar 
con  Dio,  e non  parlargli  col  capo  feoverto , e collo 
ginocchia  piegate.  Se  quelli  atti  dirifpetrolò  oflè- 
quio  inverlò  alcuni  Grandi  de  la  terra  li  ufano, quan- 
do bifogna  che  lor  parliamo  ; perche  non  oflèr- 
vagl  ’inverlò  il  Monarca  del  Cielo , in  confronto  a cui 
i grandi  de  la  terra  non  fono  altro  che  un  nulla  ? 

Egl’in  fatti  mai  non  fi  pofe  a dir  la  più  brieve  del- 
le fuc  orazioni,  che  non  picgalfe  in  prima  amenduc 
le  ginocchia  fui  fuolo, (covrili c il  capo,  ed  unilfe  da- 
vanti al  petto  le  mani  > in  atto  di  lupplichevole  o 
di  contrito.  Rifletteva  ben  la  fua  mente  a chi  diriz- 
zava la  lingua  le  fue  parole  ; e perche  quelle  arrivai-» 
fero  alla  prelènza  di  quello,  cui  le  mandava , volea_. 
non  meno  accompagnarle  coll1  ardente  aflètto  del 
cuore',  che  coll'umile  compolizione  di  tutto  il  fuo 
corpo . Alle  volte  allargava  le  braccia,  e le  coflituiva 
in  politura  di  croce , perche  coIl'olTequio  delle  luo 
membra  ancor  fi  accoppiali  il  patimento . Il  volto 
era  quali  Tempre  inverilo  il  Cielo  elevato , che  era  fc- 
gno  de  la  fiamma  che  gli  ardeva  nel  feno , e che  fa- 
cca  fòrza  di  unirlo  a la  fua  sfera . 

I cittadini  quali  tutti  de  la',  fua  Patria  comune- 
mente ammirando  la  perfezion  del  fuo  vivere , an- 
che in  un  tempo  , in  cui  dall’età  fogliono  cflèr  pcr- 
meffi  certi  fpasfi  innocenti , ma  da  lui  lèmpre  odia- 
ti,'non  con  altro  nome  folcati  chiamarlo,  che  di 
fanciullo  Tanto . E paflandopiù  oitreda  la  maravi- 
glia a la  venerazione,  per  Santo  ancora  universi- 
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mente  il  riverivano  , proccurando  tutti  ritrarrò 
efempio  dal  Tuo  vivere , ed  am  maceramento  dal  fuo 
parlare.  Perche  ubbidientifiìmo  era  egli  a la  Madre , 
quando  talor  da  quella  fé  gli  dicca, che  con  altri  Tuoi 
coetanei  fi  divertili,  egli  di  buon  cuore  il  facea  ; ma 
in  tal  guifa  con  eflòlor  li  diportava , che  convertiva^ 
il  giuoco  in  ferictà  : ed  anzi  che  perdere  perle  fteflò 
il  tempo  in  que’pucrili  trallulli , facea  .più  tolto  da^ 
color  guadagnarlo , impiegando  efli  in  cfcrcizj  di 
pietà , ed  ammaeltrandogl’in  trattenimenti  di  di- 
vozione . 

Arrivato  all’anno  quarto  dell’età  fua,  ftimaron  be- 
ne i Genitori  di  metterlo  lòtto  la  cura  di  alcun  dili- 
gente Macftro,  perche  da  quelli  nelle  umane  lettere 
fi  crudillè , di  cui  allora  il  luo  fpirito  lì  dimoflrava_i 
capace-  Frequentava  egli  con  afliduità  la  fcuola,  c_> 
come  iniplacabil  nimico  che  era  dell’ozio,  peflo 
invero  di  tutta  la  noftra  vita,  ma  corneggio  aliai 
più  perniciofo  dell’età  tenera,  quel  tempo,  che  dagli 
lcolaltici  efercizj  gli  avanzava , tutto  impiegavalo 
nelle  Chicfc  in  trattenimenti  di  fpirito . Mai  non  la- 
fciò  un  dì,  in  cui  all’incruento  fagrifìzio  ,chc  lì  offe- 
risce in  ogni  giorno  ne’fagri  Altari,  non  aflifteflc  ; ed 
il  fuo  afliiìervi  era  inficine  un’adorarc  il  fuo  Dio , ed 
un’edificare  il  fuo  prolfimo  j il  quale  oflèrvando  iiu 
lui,  ancora  piccino,  una  modellisfima  compofizioue 
di  corpo,  una  mirabile  elevatezza  di  Spirito,  un  pro- 
fondo Sentimento  di  divozione,  s’inteneriva , c s 'in- 
fervorava ancor’ egli  alfccceflò  della  Sua  pietà,  cd 
all’cfempio  del  Suo  fervore . 

Indefeflò nell’ alcoltarc  la  divina  parola,  correa.» 
quali  cerva  ferita  a deliziarli  tra  qucll'acque  Salu- 
tevoli , che  trasfondeanfi  per  le  bocche  de’fagri  Ora- 
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cori  nc  la  profondità  del  fuo  cuore  aflètato . E come-, 
fc  tutto  quello , che  afcoltava , a lui  folo  fi  dice  fio, 
egli  con  umile  prontezza  il  riccvea  , c con  diligenza 
maravigliofa  ancor  l'efeguiva . Tutto  dato  a la  con- 
templazione delle  divine  colè,  pafeeva  sì  la  fua  men- 
te colla  lettura  di  quelle  altre , che  gli  venivano  dal 
Maeftro  infegnate , ma  molto  più  era  clavato  il  fuo 
foirto  a fatojlarfidi  quelle, che  internamente  da  Dio 
le  gli  (velavano.  Ond’ egli  preferendo  quella  più 
nobile  applicazione  a qucU'altra , in  cui  appena  l'ar- 
te apprele  del  leggere  , e dello  fcrivere,in  fin  lalciol- 
la,  e diesfi  tutto  ad  internarli  con  Dio  coll'efcrcizio 
delle  virtù  continue  , e collo  Audio  delle  orazioni 
non  intermelfe . 

Sovrattuttodivotisfimoegli  era  de  la  fantisfima_i 
Trinità,  da  cui  con  legni  vilìbili  in  più  fiate  fidi-* 
moftrò  eflèr  rapito  ne  la  contemplazione  de’fuoi 
clcvatisfimi  arcani . Indi  la  fua  tenerezza  era  qual  di 
amorofo  figliuolo  inverfo  dcll'immacolara  Signora, 
Vergine  e Madre  di  un  Dio , la  quale  non  con  altro 
nome  appellar  folea,  che  di  noftra  Signora , di  noilra 
Madre  . La  fua  immagine  fotto  titolo  di  Madonna.» 
degli  Agnoli  fe  pofeia  dipignerc  ne  la  prima  fua 
- Chieladi  Paola , la  quale  fin’oggi  pre fio  l'altar  mag- 
giore con  gran  riverenza  fi  conferva , e con  maggior 
divozione  fi  adora  ; avendone  tutta  fiata  Iddio  co* 
miracoli  frequenti  mantenuto  e la  memoria  infio- 
«c,e  la  venerazione  in  vigore . 

L’Arcagnolo  S.Michelc  , da  lui  eletto  dappoi  per 
Ptotettor  del  fuo  Ordine;  l’Agnolo  (uo  Cuftode,  cui 
in  ogni  dì  raccomandava  fua  vita , e di  cui  fu  fama , 
che  Ipeflè  volrcne  godefie  ancora  la  vifta  ; il  Precur- 
for  di  Crifto  S.Giambattifta,  di  cui  ne  abbiamo  anche 
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in  oggi  l’effigie  nell’antico  Coro  di  Paola  prefifo  alla 
(uà  Camera , qual  fec’egli  dipignervi  ; il  ferafico  S. 
Francefco  di  Affili , cui  confegrò  la  prima  cappella^ 
da  lui  eretta  in  Paola,  e di  cui  in  Paola  fteflà  ne  ab- 
biamo ancora  un  naturai  ritratto , ch’egli  medefimo 
vi  collocò  ; quelli  per  l’appunto  furon  di  poi  gli  og- 
getti più  principali  de  la  fua  divozione , e del  fua 
amore . 

Col  crefcer  pofcia degli  anni,  conofeiutofi  più  ro- 
bufto  nelle  fue  forze  , diè  di  piglio  ad  autorità  più 
Tevere,  per  praticarle  coll’innocente  lìio  corpi cci no- 
lo . Fin  dall’età  di  fette  anni  fi  efiliò  dal  propio  let- 
to, e non  altrove  continuò  à tondere  le  dilicato 
membra  , che  fui  nudo  pavimento  de  la  fua  cala . In- 
di quali  in  ogni  notte  fàcea  delle  fue  carni  un  più 
cheafpro  governo,  flagellandole  crudelmente  , o 
flaggellandole  fino  al  fangue.  I giorni  non  erano  in 
lui  più  numero!!  che  i luoi  digiuni , non  lafciandonc 
pallàr  veruno , che  noi  confegrato  a Dio  ; alle  volto 
aggiugnendovi  anche  il  rigore  del  lolo  pane , e della 
fola  acqua,  che  poi  fu  il  continuo  tenore  del  peniten- 
te fuo  vivere  . 

Sua  ordinaria  dimora  era  foj  nelle  Chiefe  , dovo 
tutto  elevato  in  Dio  , in  tutto  vivea  dimentico  di  le 
medefimo.  Godea  che  la  fua  anima  converfato  Con- 
tinuamente nel  Cielo , comeche  obbligato  foto  col 
corpo  a far  dimora  fopra  la  terra . Se  talora  gli  con- 
veniva praticare  con  gli  uomini,  nulla  aveandell’ 
umano  le  fue  parole  ; conolcendofi  in  ogni  accento 
de  la  fua  lingua  una  divina  virtù,  clic  apriva  adi- 
feorrere  le  lue  labra  , c movea  il  cuore  di  coloro , che 
avean  la  forte  di  afcoltar  le  fue  voci . Egli  perciò  era 
il  diletto  di  Dio , il  diletto  degli  uomini,  cui  univer- 
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Talmente  rendeafi  amabile  colla  mitezza  del  genici 
coll'innocenza  del  vi  vere, c colla  luavità  del  dilcorrc- 
re.I  Genitori  non  lafciavano  andare  a vuoto  nè  paro  - 
la , che  ufciflc  da  la  Tua  bocca , nè  operazione , cho 
provenire  dalle  fue  mani  , fenza  farvi  l'opra  matura 
rifleflìon  lalor  mcntcjconfiderandoogni  fuo  gcfto, 
ogni  fuo  accento , come  animato  da  uno  fpirito  fu- 

{>eriore,da  cui  credeano  che  venifs’egli  indotto  a par- 
are , e ad  operare . Onde  Tempre  più  fi  accendeva  il 
loro  cuore  ad  amarlo  qual  degno  parto  delle  lor  vi- 
fccrc , c ad  ammirarlo  infieme  qual  mirabile  model- 
lo delle  divine  perfezioni . 

Godeva  Iddio  in  vedendo  quell’anima  innocente 
così  ben  corrilpondere  alle  finezze  de  la  fua  Grazia; 
ouinci  vie  più  l'arricchiva  delle  fue  benidizioni , ino- 
ltrando di  un  fanciullo  così  tenero  di  età  poter  farne 
egli  bene  un  gran  Salitosi  confumato  ne  la  virtù. 
Ed  egli  con  quella  fua  naturale  femplicità , che  fu 
Tempre  la  più  fida  cenofura  de  la  fua  vita , confer- 
vandofi  Tempre  intatta  la  battefimale  innocenza  , e 
fpofandola  ancora  con  unapcnitenza  auftcrilfima,fu 
quello  il  primo,  ed  il  continuo  miracolo,  che  fempre 
fece  apparire  negli  anni  fùoi,  cioè  una  innocenza  co- 
si penitente,  ed  una  peni  tenza  tanto  innocente  ; on- 
de non  fi  feppe  qual  cofa  primieramente  in  lui  am- 
mirare, o il  non  vederlo  mai  reo  di  alcuna  colpa  , o 
il  trovarlo  con  ogni  forta  di  pena  fempre  di  le  me- 
defimo  tiranno  Ipictato , e carnefice  ineforabilc . 
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.CAPO  Q_U  ARTO. 

Sua  (ducanone  osi  Convento  de’  Padri  Al  i- 
nori  , e primizie  eie' fu  vi  miracoli. 


PErvenuto  era  egli  Francefco  aldodicefimo  an- 
no , fe  ben  non  ancor  compiuto  Favelle , di 
Tua  età  ; e tempo  era  oramai , con  vcftir  le  fc- 
rafiche  lane,  di  adempiere  de’Genitori  il  voto . Iddio 
non  però  per  dimoftrarc  l’adempimento  di  un  tal 
voto  cfièrgli  a cuore , fc  che  il  Santo  di  Affili  in  fon- 
ilo compariflc  a Francefco  , c gli  diceflè  ; Che  più 
afpettare  per  efeguire  le  lor  promeflc  ? Ogn’indugio 
eflcre  in  vizio,  quando  il  tempo  fi  conofce  che  c op- 
portuno . La  tardanza  o eflere  unfofpettodi  feo- 
nolccnza  , oeflère  un’argomento  di  poco  amoro- 
I Genitori , che  a lui  l’ aveano  di  già  offerito , or 
eh’  era  tempo  di  prefen farglielo > perche  non  no 
adempivan  1’ offerta,  c glien  portavano  il  dono? 
L'innocenza  dell’età  dove  a renderne  la  vittinia  più 
gradita  ; e non  vi  eran  neccfiàrie  più  forze  , perche  fi 
addoffaflèil  giogo  de  la  regolare  oflcrvanza.  Egl’ 
infine  dovea  porgerne  a’Gcnitori  l’ avvifo  ; e dir  lo* 
ro , che  Iddio  cosi  comandava , Francefco  cosi  efig* 
geva  , egli  flelfocosì  dovea  . 

I Genitori,  che  di  già  rtavan  meditando  di  metter 
tutto  al  primo  tempo  in  opera  , afcoltarono  appe- 
na quanto  per  mezzo  del  lor  figliuolo  avea  loro  av- 
vi fato  il  Cielo,  che  torto,  c fpnza  frapporre  altro 
tempo  , fi  accinfero  a la  partenza  » Era  un  Conven- 
to dc’Padxi  Minori  ne  la  Città  di  S.Marco , fondato 
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fin  dall’anno  mille  trecento  venti,  ed  abitato  da  det- 
to tempo  fino  al  mille  cinquecento  dieccfette  da’ 
Padri  Conventuali,  da'quali  nel  medelmio  anno  pale- 
sò di  poi  a’Padri  dell’Olfervanza  . Quivi  fu  ftafiilito 
di  condurre  il  giovinetto  Francefco , come  in  luogo 
non  più  che  dodici  miglia , altri  dicon  quindici,  da_« 
Paola  lontano  . Ma  fovrattutto  perche  quivi  trova- 
va!! col  carico  di  Guardiano,  com'cfli dicono , uru 
tal  Padre  Anton  io  da  Catanzaro , uomo  di  alto  affa- 
re , c perfonaggio  nelle  virtù  non  meno  eminente^, 
che  nelle  lettere  {ingoiare  . In  prima  difcepolo  era», 
egli  flato  del  B.Giacomo  de  la  Marca  , e di  poi  inti- 
mo corrifpondcntc  era  tempre  flato  di  S.Bcrnardino 
di  Siena,  col  quale  continuava  puf  anche  per  mezzo 
di  fpeflè  lettere  un  famigliare  commerzio . 

Or  quelli  fteflb,  prima  che  in  S.Marco  ne  giflè  Su- 
pcriore, il  medefimo carico  cfcrcitato  avea  in  S.  Lu- 
cido, luogo  non  più  che  quattro  miglia  da  Paola  di- 
ttante. In  tal  luogo  era  egli  flato  Confeflòr  di  Fran- 
ccfco;  c perciò  effóndo  notilh'ma  a Genitori  la  fua_/ 
bontà  , quelli  giudicaron  bene  di  non  metterlo  itu 
altre  mani , che  di  un'uomo  non  men  dotto  che  pio, 
cd  in  oltre  cocofcitor  di  ellì,  c da  effi  eziandio  cono- 
lcillto  . 

Partiron  dunque  da  Paola,  ed  arrivati  in  S.Marco, 
di  prefente  al  Ieratico  Moniflcro  fi  prenotarono . 
Qui  non  fu  nccefiario , che  al  Superior  de  la  Cafa_« 
fipor.effirro  la  cagione  di  lor  venuta;  dacché  quefti 
fin  da  quando  governava  il  Convento  di  S.Lucido , c 
del  lor  voto  flava  pienamente  intelò , e del  lor  difi- 
dcrio  di  metterlo  nelle  mani  di  lui  eraancora  ante- 
cedentemente informato . Solamente  gli  confcgna- 
rono  come  in  cepofito  il  caro  pegno  delle  lor  vifeere, 
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cd  il  pregarono  perche  in  lor  prcfenza  delle  religiofe 
velii , che  eran  lblamente  votive  , il  ricovrirti . Di- 
chiararons’inoltrc,  che  per  lofolo  fpaziodi  un’anno 
gliel  rilafciavano,  non  eflcndoftato  altrimenti  il  lor 
voto  ; paflàto  il  quale  lafciavano  in  libertà  del  giovi' 
netto’  il  far  di  fe  quel  che  Iddio  gli  averte  per  fuo 
maggior  fervigio  Ipirato  .<  A > 

fu  in  quella  operazione  indicibile  da  un  canto  1’ 
allegrezza  di  quei  Padri , ma  dall’altro  fu  incfplica- 
bile  il  rammarico  degli  amantiflìmi  Genitori . Que- 
lli non  fapean  privarli  , fe  ben  per  poco  tempo  egli 
fòrte  alloro  avvilo,  de  la  dolce  compagnia  del  lor 
diletto  figliuolo,  fenza  un  gran  fentimentodi  tene- 
rezza, che  a proporzion  dell’amore,  che  gli  portava- 
no, era  lor  cagione  di  dolore  inficine,  e di  pena. 
Quelli  godcano  aver  tra  erti  un’anima  di  cui  dal  lor 
Superiore  ne  avean  lentite  le  virtù  maravigliofe.» , 
anzi  nello  fteflò  fuo  volto  ne  leggeano  l'innocenza-», 
e dalle  lue  parole  ne  argomentavan  la  grazia . Fran- 
cefco  non  però  nulla  movcafi  nè  dalle  lagrime  degli 
uni , nè  dalle  felle  degli  altri  ; godea  fol  delle  lane, 
che  fi  mirava  in  dolio,  come  quelle  che  gli  raccorda-, 
vano  quanto  in  fuo  benifizio  avea  latto  il  gran  Pa- 
triarca di  Asfifi  , e quanto  egli  ftefiò  far  dovea  in  fer- 
vigio  de  fuoi  figliuoli . 

Prefero  finalmente  da  lui,  e da  quei  Padri  i fuoi 
Genitori  congedo  ,c  incaminaronfi  per  fare  alla  Pa- 
tria ritorno . E Francefcò  reftato  lotto  la  pia  educa- 
zione di  quegli  oficrvaotisfimi  Padri , cosi  beno 
tra  esfi  lippe  egli  elèrcirarfi  in  tutte  le  religiofe  vir- 
tù , £he  tu  lemprc  a Novizj  di  regola,  a Maeftri  di 
efempio  , a tutti  di  maraviglia . E perche  alquanto 
cofe  delle  lue  virtù  nel  Chioftro,  prima  che  a parlar 
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cominciamo  delle  primizie  deYuoi  miracoli,  postia- 
mo dire;  egli  è d’ucpo  decorrerne  non  così  in  gene- 
rale , ma  di  cialcuna  dame  alcun  faggio , comccho 
piccol  tia , perche  pofeia  dal  poco  che  fen  dirà  fi  ar- 
gomenti il  molto  che  fen  può  dire . . 

11  fuo  orare  era  continuo  ; e quando  gli  efercizj 
dell’ubbidienza  gliel  faeeano  interromper  nel  gior- 
no, egli  nella  notte  rubava  anche  al  necefiàrio  ripofo 
il  tempo,  per  rimetterne  l’involontaria  mancanza. 
Sua  ordinaria  politura  neH'orare  era,  colle  ginocchia 
in  terra  piegate , e colle  braccia  diftefe  in  forma  di 
croce.  £ quando  per  naturai  lalìèzza  non  potea  di 
vantaggio  in  tal  forma  durarla,  bocconi  in  terra  pro- 
feguiva,  tinche  foddisfatttì  fen  ritrovaflè  il  fuo  fer- 
vore, ancorché  fempre  ne  reftaflc  il  fuo  corpo  abbat- 
tuto. Egli  per  lo  più  tutto  fuori  di  fe  medefimo,  pcr- 
doa  ogni  ufo  deìcnfi , perche  l’anima  tutta  flava  oc- 
cupata a negoziar  col  fuo  Dio.  Spelte  fiate  in  quefta 
guilà  fu  ritrovato,  e fu  bifogno  tempre  fcuoterlo  con 
violenza  per  ifveghiarlo  da  queUeflafi  continue  , in 
cui  avrcbb’egli  voluto  che  confiftcltero  tutte  l’oro 
del  viver  fuo . 

Brcviflìmo  era  il  ripolò , che  accordato  avea  alle 
ftanche  lue  membra;  c quello  fecondo l’ufanza  ne 
la  paterna  calàdi  già  cominciata  , avendo  per  let- 
to il  pavimento,  e per  guanciale  un  falTo.  In  ogni 
notte,  e per  più  ore  era  lo  ftrazio  che  facea  delle  Tue 
carni  col  rigor  de 'flagelli;- e non  fedamente  quelli 
ne  reflavano  infanguinati,ma  eziandio  il  pavimento 
fc  ne  trovava  imporporato.  Duriltimo  pane  , avanzo 
delle  religiofeaftinenze,c  fola  acqua,  erano  gl’im- 
bandimcnti,  che  compone  vano  i luoi  ordinar)  ban- 
chetti; nelle  giornate  più  folenni  vi  aggiugneva  le 
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delizie  dell’erbc  crude,  ma  in  ogni  tempo  le  bevande 
erano  in  sì  fatta  guifa  condite  , che  fi  potean  più  to- 
rto chiamare  martirio  de  la  gola , che  refrigerio  de  la 
fame. 

Gli  efercizj  di  umiltà  erano  tutti  Tuoi , dacch’egli 
cercavali con  avidità,  e gl’intraprendeva  con  alle- 
grezza. Se  nell'Infìrmcria  a cagione  de’lor  malori 
erano  infermi  fchifòfi,  a quelli  egli  preftava  più  aflì- 
dua  la  fua  afiìrtenza , lavandone  tuttafiata  colle  fue 
mani  le  falce , e rtergendone  colla  lingua  le  piaghe . 
Se  ne  la  Cucina  erano  ftoviglie  da  pulirli , piatti  da_> 
lavarli , pentole  d 'apparecchiarli , e'non  loffriva  che 
altri  glie  ne  toglielle  l'impiego  ; c tutto  il  fuo  lludio 
era  perche  prevenifle  tutti  ne’fervigi  più  umili,  e ne- 
gli efercizj  più  faticofi.  Se  ne  la  Chicfa  erano  Cap- 
pelle da  fpazzarfi , Sagrertic  da  ordinarli,  altari  da.» 
abbellirli , tutte  volca  che  rifervate  folfero  alle  fue 
mani  ; in  taljjuifa  che  fatica  ne  la  cafa  non  era , che 
non  fi  addofialìc  fulle  fue  fpalle , non  efcrcizio  che 
non  dipendete  dalle  fue  braccia  . 

Da  qui  vuoili  chiaro  dedurre , quale  e quanta  fot 
fe  l’ubbidienza  di  lui  a fuoi  maggiori  ; quanto  cieca 
nell’imprendere,  quanto  pronta  nell'efeguire , com* 
efatta  nel  perfezionare.  Fin  co’miracoli  fupplì  dove 
arrivar  non  potea  colle  fue  forze  , e quali  che  Iddio 
fi  obbligale  a metter  fuori  gli  sfoggi  de  la  propina 
onnipotenza,  per  non  mettere  in  anguftie  la  fua  vir- 
tù, in  più  volte  fi  vide  mancar  più  torto  alle  fue  leg- 
gi , purch’egli  non  contravenilfe  agli  altrui  cenni . 
Oltre  a che  lènza  uno  fpeziale  ajuto  del  Cielo  nom> 
potea  egli  etere  tutto  a tutti,  e tutto  a cialcuno  iiu 
quella  cafa;  tanto  più  quando  fupcriori  alle  fue  for- 
ze erano  le  fatiche , cd  alle  volte  anche  tra  & oppo- 
rti gl' impieghi.  Fa- 


3 a De  la  Vita  di  S.F ranccfco  di  Paola 

Fatto  dunque  sì  bello  apparato  di  virtù  nell’edu* 
cazion  di  Francefco  tra  quei  Serafici  Padri,  compiac- 
ques'Iddio  di  mettere  ivi  Hello  in  moftra  le  primi- 
zie de’ Tuoi  miracoli.  Trcfe  ne  annoverano de'più 
fegnalatijma  di  cui  batterebbe  un  folo  per  dimoltrare 
in  Francefco,  non  già  un  giovinetto  fanto , qual’cgli 
era  allora , ma  un  fanto  provetto , qual  dovea  edere 
in  appreflò . Fu  il  primo,  il  qual  di  poi  nel  reftanrc 
de  la  fila  vita  in  più  fiate  in  lui  fi  vide  ; fu  il  trovarli 
nel  medefimo  tempo  in  più  luoghi , c ne  la  Chiefa^ 
rifondendo  alle  Mede  , e nel  Refettorio  componen- 
do le  menfc  . Ammirarci  certamente  quei  Religiofi 
in  Francefco  così  replicato  il  gran  prodigio  cotanto 
da  ellòlor  predicato  nei  loro  Antonio, alloracche  que- 
lli nel  medefimo  tempo  fu  veduto  cantar  nel  Coro,  c 
predicar  nelle  piazze . E rendendo  grazie  al  Signore, 
perche  ne ‘loro  dì  palcfare  pur’ancnc  fi  compiacele 
in  Francclco  quelle  maraviglie,  che  nel  lor  gran  San- 
to di  Padova  avean  tanto  ammirate  i lor  maggiori  ; 
non  invidiavano  elfi  gli  antichi  tempi , fc  pure  a_» 
giorni  loro  aveano  sì  bei  miracoli  da  vedere,  c sì 
gran  Santo  da  ammirare  . 

Fu  l’altro  , alloracche  mancando  ne  la  Sagreftia-. 
il  fuoco,  che  dovea  metterli  ncll’incenziere , fu  det- 
to a Francefco  che  ne  la  cucina  fi  portaffe  per  pren- 
derlo . Egli  volò  ad  efeguirne  il  comando  ; giunto  in 
cucina , non  trovando  dove  riporlo , nè  feto  avendo 
portato  alcun  vafo  dove  metterlo,  e conofceiido 
dall’altra  parte  il  bifogno  chcn’erain  Chicli,  prefe 
coll’ignude  fue  mani  le  bragge  , e come  fe  rofe  fòde- 
ro, portolle  fenza  veruna  oftefa  nel  feno . I Religiofi 
che  il  viddero,  e non  fenza  nuova  maraviglia  del  lo- 
ro cuore,  l’interrogarono , come  ciò  fatto  avelie 
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Rifpofe  ; perche  mi  dimenticai  di  portar  meco  ì’  in- 
ccnziere  , quando  andai  à prendere  il  fuoco , Iddio 
mi  à fuggerito  quello  rimedio  per  fupplirne  il  di- 
fetto» 

Fluì  terzo,  quando  mancato  il  Cuciniere,  per  fare 
il  Superiore  maggior  prUOva  de  la  virtù  di  Francefco, 
il  follituì  in  luo  luogo . Egli  accettò  con  allegrezza 
il  nuovo  impiego , ma  fenzadiminuir  per  ciò  i /oliti 
efereiz;  di  lini  pietà  , e lenza  difpenfarfi  dagli  ordi- 
nar) ortizj , di  cui  portava  il  pefo . Che  avvenne?  Po- 
fè  un  dì  la  pentola  fopra  le  ceneri , ma  lènza  acccn- 
dcrv’  il  fuoco , perche  tempo  ancor  non  era  di  appa- 
recchiar je  bevande , Egl*  intanto  portoflì  in  Chiefa 
a far  le  lue  parti  conDio;qui  vi  ertali  sì  lunga  gli  fov- 
ragiunfe , che  per  lunghillima pezza  (tic  fuori  di  fo 
medelìmo.  Venuta  l’ora  del  delìnarc  , nulla  trova- 
ron  quei  Padri  in  cucina  apparecchiato , nè  tanpoco 
fapeano  dove  fi  ritrovallè  Francefco  , che  far  ne  do- 
vea  l’ apparecchio . Ordina  il  Superior  che  fi  cerchi , 
e trovatoli  che  a fe  fi  conduca . Dopo  molte  c mol- 
te ricerche  in  fin  fi  rinvenne  in  una  Cappella  tre  pal- 
mi elevato  fovra  la  terra , e afcoltando  appena  deli' 
ubbidienza  il  nome,  torto  a fe  fe  ritorno,  ed  al  Supc- 
riore fi  prefentò.  Quelli  fen2'  altro  dirgli,  avvi  fan- 
doli  forfè  che  nuova  maraviglia  averebbe  fatta  in  tal 
congiuntura  Iddio,  fe  folamente  motto  di  entrare  in 
Refettorio  , ed  ivi  attendere  il  cibo  apparecchiato . 
Francefco  fenza  nulla  turbarli  , non  altro  fece  che  un 
fol  fegno  di  croce  fovra  la  pentola , e tutto  trovofs’ 
in  ordine . Mandò  in  Refettorio  le  bevande , e quei 
Religiofi  ammirandone  il  fatto  , non  fapean  faziarfi 
di  benidircquel  Dio , che  per  mezzo  di  Francelcoli 
pafeeva  eziandio  con  miracoli . Quando  poi  l’ebbe- 
- E ro  . " 
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ro  di  già  gufiate , atteftarono  inoltre  , che  mai  altro 
cibo  più  nobilmente  apparecchiato  non  avcan’efil 
magnato  di  quello , che  prefentemente  coll’  applicar 
zionc  de  la  propia  onnipotenza  lor  pre  Tenta va^ 
Iddio . 

Or  per  sì  fatte  maraviglie  divulgatoli  per  quei  vi- 
cini paelì  di  Francefco  il  nome , non  fu  duticilc  cho 
quei  Popoli  quali  intieri  correderò  a venerarne  la_* 
santità . Sovrattutti  il  Vefcovo  d i S.  Marco , il  quale 
in  quel  tempo  era  Ludovico  Imbriaco , de'  Branca  c- 
ci , già  Monaco  di  S.  Benedetto  nel  Moni  fiero  di  S. 
Maria  a Cappella  di  Napoli  , avcndol  vicino  , (pedo 
portavali  à vilitarlo  , e trattar  leco , comcche  giovi- 
netto egli  ancor  fòficjaffari  di  alto  rilievo  per  fe  fief- 
fo , c per  la  fua  Chi  e la  . Oltre  a la  piccola  celletta^ , 
che  dimolita  ora  fi  trova  , additandotene  Italamente 
in  un'  angolo  del  chiofiro  inferiore  il  luogo , avea^ 
egli  nel  giardino  un'antro  rimoto  , dove  fpedò  fpef- 
lò  a trattar  con  Dio  fi  ritirava  . Qui viper  lo  pi  ù a ri  - 
trovarlo  fen  giva  il  buon  Prelato , e gli  riufeì  foventi 
volte  ammirarlo  lungi  da  la  terra,  fuori  di  fc,  e t utto 
in  altidìma  contemplazione  rapito  ; da  la  quale  tor- 
nando pofeia  in  fe  fiedò , tali  e tante  cofe  di  Dio  di- 
ceva, che  la  più  alta  Teologia  dir  non  ne  faprebbe  la 
minor  parte . 

' La  più  follecita  cura  era  non  però  di  quei  Padri  , 
i quali  nulla  lafciaron  di  dire, nulla  trafeuraron  di  fa- 
re , perche  Francefco  più  lungamente  tra  lor  reftadè. 
Ma  Iddio  che  a più  aitai  mpre  fa  eletto  1’  avea,dcfti- 
nandolo,  non  già  Soldato , ma  Capitano  di  nuovo 
nfcrcito  ne  la  fua  Chiefa,  mai  non  ne  fpiròa  France- 
lco  la  vocazione  . Egli  perciò  non  fc  profcfiìone  in_* 
quel  Conventi»,  perche  ivi  non  avea  fiuto  noviziato. 

Com- 
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Compiuto  (blamente  quell'anno  , fu  foddisfatto  il 
debito  di  fua  dimora, c fu  infieme  adempiuto  de ‘Ge- 
nitori il  voto . Il  rimanervi  più  lungo  tempo  do\fca_, 
cflcrc  fua  elezione, non  obbligo  che  ne  avelie  antece- 
dentemente contratto  . Egli  non  potè  a ciò  determi- 
narfijperche  Iddio  altrove  il  chiamava.  Cosi  egli 
folea  Tempre  rifpondere  all’  amor  di  quei  Padri , i 
quali  non  perciò  lafciaron  mai  di  replicargli  nuovo 
preghiere,  c nuov’  nnpulli  al  difiderato  trattenimen- 
to • Ma  egli  non  altro  ri  fpondea  loro , fe  non  fè  -,  che 
quefta  non  era  la  volontà  del  Signore , e perciò  nè 
pur  quefta  dovev'cflcre  la  fua  , che  a quella  di  Dio  , c 
non  degli  uomini,  egli  difìderava  intieramente  u Bi- 
forme . j • 

Chiamati  dunque i Genitori, e portatili  quelli  in 
S.  Marco , riehiefe  loro  Francefco  di  voler  girne  im» 
Aflìli  a vifitar  la  tomba  del  Santo  fuo  Protettore  , o 
Padre  , fc  finora  ne  avea  abitata  la  cafa  . Condì  fcc- 
fero  quelli  di  buona  voglia  alle  fuc  iftanze,  c fenza 
deponere  le  veftì  votive , le  quali  in  oggi  nel  noftro 
reai  Convento  di  S.Luigi  di  Napoli  fon  venerate, ma 
aggiuntev’ inoltre  le infegne di  Pellegrin  divoto, a 
la  volta  di  Alidi  prefer  le  molle  . Non  può  efprimer- 
fì  l’afflizione  del  Guardiano  del  Moni  fiero,  ed  il 
rammarico  degli  altri  Padri  > quando  finalmente 
Francefco  da  lor  prefe  congedo  . Ma  egli  le  ben  s’in* 
tcncrific  al  loro  amore , non  perciò  fi  molTe  da  la  fua 
coftanza  ; ficccme  quelli  alla  perfine  acchetati , il  re- 
dimirono a Dio,  che  loro  ne  avea  fatto  per  poco 
tempo  il  dono  , ed  il  ritornarono  a Genitori  ,che  in 
loro  per  un  folo  anno  ne  avean  fatto  il  depofito . 
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CAPO  QJJ  INTO. 

Suo  Pellegrinaggio  in  djftji,  piaggio  per  Roma , 
per  Loreto , per  Spoleto , e per  altri  luoghi. 

NOn  tantofto  da  S.  Marco  fecero  in  Paola  ri- 
torno quei  divoti  Pellegrini , per  raflettar 
quivi  inprima  le  lor  faccende  di  cafa,  che  in- 
continente il  accinfero  alla  partenza  per  Alfifi . La 
flrada , che  elfi  prefero  nel  lor  viaggio  , fu  per  terra  ; 
e la  maniera«  che  tennero  nel  lor  cammino,  fu  a pie- 
di . In  tal  guifa  penfarono  di  guadagnare  i degni 
frutti  dell’intraprefo  pellegrinaggio,  il  quale  perche 
di  merito  Ha  a chi  il  fa , c bi  fogno  che  gli  Ha  ancora 
di  patimento.  Tutto  non  però  il  difaggio, che  ad  eflì 
cagionar  potea  or  la  lunghezza  del  cammino, or  l’in- 
conimodità  degli  alberghi , or  lo  fcofcendimcnto 
delle  ftrade , venia  lor  raddolcito  da  la  confolazionc, 
che  ricevcano  i loro  cuori  dagli  fpirituali  ragiona- 
menti , in  cui  tuttodì  fi  occupavano  le  loro  lingue. 

Dirizzarono  alla  prima  inverfo  Roma  il  viaggio  , 
dove  dopo  non  molti  giorni  fecero  anche  felicemen- 
te l’arrivo . Non  così  però  alla  sfuggita  , come  in  al- 
tri paefì  avean  fatto , fu  in  Roma  la  lor  dimora  ; per- 
che quivi  non  allacuriofità,mà  alla  divozione  pagai 
doveano  un'aflai più  lungo  trattenimento.  Alia  Con- 
fellìone  de’ Principi  degli  Appoftoli  volfcro  in  pri- 
mo luogo  il  palio  ; ed  in  effe  fìccomc  copiofe  furori.» 
le  lagrime  che  vi  fpariero , altresì  infocate  furono  le 
preghiere  che  vi  fecero.  Indi  portando  il  piè  divoto 
alla  vilìta  dell’ altre  fante  Bafiliche , è incredibile  la 
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tenerezza , che  provavano  quell'  anime  pie  in  con- 
templando il  fangue  de*  Martiri,  quivi  verlato  a pro- 
fluvi, ed  il  fudorc  de’  Con  felibri,  quivi  profulo  a tor- 
renti . 

Baciavan  quelle  pietre  , fantificatc  dalle  piante  di 
que‘  primi  Macftri  di  nollra  Fede  , c non  fapearu 
laziarlì  di  adorar  quella  terra , inzuppata  dal  l'an- 
gue di  que*  primi  difenfori  de  la  noltra  Religio- 
ne . Francclcopiùdi  ogni  altro  non  poteadiftaccar- 
lì  da  quelle  mura  , cui  parea  che  un  forte  e inliemo 
tenero  affètto  di  divozione  vi  teneflè  tenacemente.» 
avvinto  tutto  il  fuo  cuore  . Nulla  di  quanto  di  mae- 
ftofo , c di  raro  in  Roma  li  ammira  , era  potente  ad 
eliggere  un  folo  fuo  fguardo  ; E le  maraviglie  che  in 
quella  Città  fono  Tempre  continue , e Tempre  ancora 
lo n nuove  , nè  tanpoco  guadagnar  poteano  il  meno- 
mo de’  Tuoi  affetti . Egli  nulla  badava  a quel  che  iru 
Roma  è di  grande  , cercava  folamentc  quel  che  iru 
Roma  è di  lènto;  clic  è quanto  dire  cercava  quel  che 
è il  meglio  di  Roma , anzi  quello  che  è tutta  Roma  ; 
dacché  tutto  il  ri  manente,  else  non  è Tanto, apparticn 
folamente  a Roma  che  fu  , nbn  già  a Roma  che  è. 

Accadde  in  quel  tempo, in  cui  Francefco  in  Roma 
fi  tratteneva , clic  ne]  gire  egli  un  dì  per  la  Città  iru 
compagnia  de'  Genitori,  che  il  conduccano,fi  abbat- 
tè a veder  preflo  a loro  paflàrc  un  Cardinale  , cui  nu- 
merofa  fchicra  di  fcrvidori  facea  corteggio  . Francc- 
Tco  aU’oflcrvarnc  la  pompa  degli  abiti , il  folto  de  la 
comparfa , la  gravità  del  portamento , con  maravi- 
glia innocente  voltoli!  a’  Genitori , e con  femplieità 
curiofa  gl' interrogò;  Te  in  tal  guifo  gli  Appo  Itoli 
avellerò  mai  camminato  per  le  piazze  di  Gerufolem- 
me , e per  le  Itradc  di  Roma  ? Ne  udì  la  dimanda  il 
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Cardinale,  c fenza  appettare, che  da*  Genitori  la  con- 
venevol  rifpofta  gli  folle  data,  egli  fteflò,  dopo  aver- 
ne in  prima  confiderata  l’età  > la  condizione,  l’afpet- 
to,e  non  fenza  un  qualche  interno  fentimento  di  ve- 
nerazione inficine  e di  amore , non  ebbe  a grieve  di 
così  cortefemcntc  rifpondcrgli . 

Diflègli  ; la  mutazione  de’tempi  eflèr  cagione  dc_> 
la  varietà  dc’coftumi , e de  la  diverfità  de*  luoghi  cf- 
fer’ effetto  la  differenza  degli  ufi . La  fuperbia  del  Se- 
colo , in  cui  viviamo,  poco  o nulla  averebbe  di  vene- 
razione per  l'ccclefiaftico  fiato, fe  quefto  non  riguar. 
daffe  adorno  di  regie  pompe.  Nei  principio  de  la 
Chiefa  fu  neceflàrio  vincer  l’orgoglio  de’Ti ranni  col 
difpreggio  del  Mondo,  perche  fi  conofccflè  che  Id- 
dio,per  far  moftra  del  luo  potere  > fccgliea  dcbol  i 
finimenti  per  trionfar  de’Porenti. Quando  Roma  era 
gentile  la  povertà  de’  Sacerdoti  acquiftava  loro  il  ri  f- 
petto  de  la  gente  idolatra;  or  ch’ella  è cattolica,  bifo- 
gna  col  lufiro  degli  abiti , e colla  maefià  de  la  com- 
parfa  mantenerli  quella  filma,  che  loro  altrimenti 
continuar  non  faprebbe  la  fede  raffreddata  de*  Cri- 
ftiàni . Onde  fovente  contra  lor  genio  fon  forzati 
gli  Eccléfiaftici  a dimoftrar  ncU’eficriore  apparenze 
da  Principi , quando  nell’  interno  cufiodifcono  mo- 
derazione di  Appofioli  v 

Cosi  egli  ; e ciò  folbaftò  per  foddisfare  l’innocen- 
te ammirazion  di  Franccfco , il  quale  tra  pel  grande 
amore , ch’egli  a la  povertà  portava  > e pel  non  trop- 
po grande  difccrnimento , che  la  fua  fanciullefca  età 
gli  permetteva,  indotto  venne  a fare  quella , non  fa- 
prei  dire , fc  dimanda,  o pur  cenfura  . Non  dee  pe- 
rò lafciarfi  di  ammirarne  il  zelo,  che  in  un  petto  gio- 
vanile pur  fapea  concepire  fentimcnti  di  Religione , 
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c da  una  bocca  poco  più  che  lattante  tramandar  maf- 
fìmedi  oflèrvanza  . Non  meno  ammirar  deggiamo 
la  benignità  del  Porporato , che  degnò  di  foddisfare 
alla  puerile  dimanda  con  lunga  e matura  ferie  di 
convenienze , e di  doveri  ; c quando  altri  o ne  avreb- 
be punito  l’ardimento, o almen  trafandata  la  fempli- 
cità  , egli  non  avendone  ne  per  ardita , nè  per  fempli- 
ce  la  di  manda,  onorar  la  volle  di  rifpofta , ed  appa- 
garla ancora  con  fuc  ragioni . 

11  Cardinale  fu.  Giuliano  Cefarini  Romano , da_. 
Martino  quinto  creato  ne  la  fua  quarta  promozione.»  - 
a dì  24»di  Marzo  dell’anno  1426.,  ma  nò  pubblicato 
che  alquanti  anni  in  appreflo , per  alcuni  giudi  fuoi 
fini.  Era  egli  perfonaggio  di  alto  affare , ficcome  il 
dimoftrano  le  bifogne  di  gran  rilievo,  in  cui  da  Mar- 
tino quinto , e da  Eugenio  quarto , in  fervigio  dell* 
Appoftolica  Sede, fu  continuamente  adoperato.Spe- 
dito  finalmente  Legato  a latcrc  a Ladislao  Re  di  Poi- 
Ionia  , c di  Ungheria  per  opporli  alle  irruzioni  di 
Amurat  fecondo  gran  Signore  de'  Turchi  ,ne  la  fe- 
mofà  giornata,  che  fucccdcttc  predo  Adrianopoli,  in 
cui  trenta  mila  Turchi  furono  uccidagli  ancora  con 
Ladislao  lafciò  la  vita.  Principe  veramente  degno  di 
quella  Chiefa , che  in  vita  iliuftrò  co’fudori , c ne  la_i 
morte  la  di  fefe  col  fangucjcorrifpondcndo  in  tal  gui- 
fa  ben  degnamente  all’obbligo  di  quella  porpora,  ch‘ 
egli  portava  non  per  ornamento  del  fafto,ma  per  ec- 
citamento del  propio  zelo  , mercè  il  quale  non  con- 
tentoffi  veftirla  folamentc  quando  era  in  vita, ma  an- 
che in  morte  portar  la  volle  tinta  dalla  grana  più 
preziofadel  propio  fanguc  . 

Partiti  finalmente  i divoti  PcUcgrini  da  Roma^ , 
dopo  alquanti  giorni  di  viaggio  arrivarono  profpe- 
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ramcntc  in  Attili  » Quivi  adempiute  in  prima  le  par- 
ti de  la  lor  divozione  in  verfo  la  gran  Madre  di  Dio, 
venerata  in  quel  celebre  Santuario  l'otto  nome  di  S. 
Maria  degli  Agnoli , dieronlì  pofeia  a far  quelle  do 
la  lor  gratitudine  inverfo  il  Tanto  lor  Protettore  Fra- 
cclco . Più  facilmente  concepir  lì  potrebbe, che  (pie- 
garli, la  tenerezza , con  cui  Francelco  noftro  ne  vili- 
tò  i fanti  luoghi,  in  ciafcun  di  cfli  depofìtando  le  ca- 
re gioje  delle  fue  lagrime,  a mifura  cne  in  etti  amm  i* 
rava  le  frcfche  memorie  deli’ eroiche  azioni  del  fuo 
Francelco  . Ogni  portento  che  ne  ammirava  era  per 
lui  nuovo  incitaménto  ad  amarlo  ; nè  faziar  lì  potea 
il  fuo  cuore  di  adorarne  le  virtù , lìccome  non  celia- 
va la  lingua  di  encomiarne  le  maraviglie . 

Ringraziò  Francefco  a Francelco  ; e come  regnan- 
te ne  la  reggia  del  fuo  fepolcro  il  riconobbe  intcrcef- 
fore  de  la  lua  nafeita,  ed  il  confefsò  novamentc  con- 
fcrvatore  de  la  fua  vita . Protetto  inoltre , non  una 
ma  cento  fiate,  che  quella  vita,  che  fua  mercè  avea 
in  prima  da  Dio  ottenuta , e che  pofeia  a fuo  mede-  . 
limo  riguardo  gli  avea  Iddio  ancor  confermata,  non 
per  altro  gli  era  cara , che  per  ifpendcrla  in  ogni  mo- 
mento in  lèrvigio  di  quel  Dio,  da  cui  principalmen- 
te ne  riconofccva  il  dono  , ed  in  ottéquio  di  quel 
Francelco , da  cui  apprettò  Dio  ne  confettava , non_» 
folamentc  l’acquifto , ma  eziandio  il  poflcttò.  In  fin 
gli  ditte , che  fe  ne  lattiava  la cafa,  non  per  quefto  fa- 
rebbe mai  ftato  per  fratturarne  l’amore  ; e cornee  ho 
delle  fue  vefti  lì  fpogliaflc  , per  vcftir  quelle  infcgne, 
che  il  Ciclo  gli  dcftinava,ne  averebbe  non  però  fem- 
pre  portata  nelle  interiori  fue  veftimenta  la  memo- 
ria continua,  maltolto  più  confcrvara  ne  averebbe 
nel  propio  cuore  non  men  de’  propj  doveri , che  de’ 
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{uoi  doni  , indelebile  la  ricordanza; 

E da  crederli , lìccomc  da  noftri  Scrittori  fi  aflèrif- 
ce , che  poco  lungi  da  Alfifi  trovandoli  la  Santa  Ca- 
la di  Loreto,  qui  vi  volgcllèro  ancor  di  poi  i noftri 
avventurati  Pellegrini  il  piè  divoto . Lacommodi- 
dità  de  la  vicinanza  il  pcrluadc  probabile,  la  facilità 
de  la  ftrada  il  dimoftra  veri  limi  le , l’ardenza  de  la  lor 
divozione  il  compruova  evidente . Ma  fovrattutto 
la  fantità  di  quel  luogo  , in  cui  operato  lì  era  il  pri- 
mo e principal  miftero  di  noftra  fede , che  è l’incar- 
nazione del  Verbo,  c dove  per  tanto  tempo  abitato 
aveano Gicsù  , Maria , e Giulèppc  , verfo cui  France- 
feo  avea  tanto  amore  nel  petto , quanto  oflèquio  ne 
palcfavalalingua,achichelia  dee  renderlo  indubi- 
tato . Oltre  ache  la  novità  del  miracolo  di  quel  pro- 
digiofo  trasferimento  intorno  a la  fine  del  fecolo  tre- 
dicclimo  avvenuto , alloracche  dalla  Schiavonia  flz 
nella  Marca,  che  diciam  di  Ancona,  per  angelico  mi- 
nifterio  portato  il  fanto  albergo , dovea  pure  accen- 
dere una  fanta  curiolità  negli  animi  de’  divoti  Pelle- 
grini di  vilitarlo , c di  adorarlo 1 
Indi  ritornando  in  dietro  invcrlò  Spoleti  dirizza- 
rono il  paflò  . Predò  la  qual  Città  entrati  ne  la  mon- 
tagna di  Monteluco,cbbe  un  largo  campo  Francclco 
di  deliziarli  appieno  ne  la  divota  converfazione  di 
quei  fantiflìmi  folitarj . Fin  dall’anno  528.  S.Ifacco* 
Abbate  Antiocheno , il  quale  a dì  1 1.  di  Aprile  dell* 
anno  5 So. fini  di  pellegrinare  in queftoefilio  di  pene* 
avea  nel  mentovato  luogo  fondata  una  compagnia,, 
di  Romiti , ed  avea  loro  anche  data  e forma  di  vefti- 
rc  , e maniera  di  vivere  . Il  lor  veftire  è di  abito,  e di 
capuccio  di  un  medefimo  colore , che  va  al  lionato  > 
ed  il  lor  vivere  è fommamente  auftero , c penitente , 
• • F fio- 
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fìccomc  anche  in  oggi  delle  medefime  fpoglie  vefti- 
ti , nelmedefimo  luogo , fc  bene  in  diverfe  cellctto 
divifi , perfeverano  1 lor  fuccellori  a menar  vita  cara 
a Dio , c Tempre  più  mirabile  agli  uomini . 

Di  poi  che  Francefco  nelMontcluco  vifitati  ebbe  i 
Romiti  di  S.  Ifacco , portoli!  co’  Genitori  nel  Monte 
Calino  a vifitar  pur’anche  i figliuoli  di  Bcnedetto.La 
Tua  vifita  non  però  fu  di  pafiaggio , non  eh’  egli  ani* 
no  a vcllè,  o di  fermar  quivi  la  fua-dimora,  o almen 
di  farvi , dilgiunto  da’  Genitori , ancorché  piccolo 
tratteni mento. Godea egli  folamentc  nelle  divoto 
vifite  di  quei  celebri  Santuari , e di  venerar  quegli 
Eroi  di  noltra  Fede,  le  memorie  de’quali  in  que’luo- 
ghi  fi  confcrvavano , e di  cónverlàr  con  coloro,  che 
degni  figliuoli  di  tanti  Padri , quivi  fiefio  continua- 
vano gli  efempj  de  la  lor  vita  coll'  imitazioni  dello 
loro  virtù . Ma  non  per  quello  proponimento  ebbo 
egli  mai  o di  prenderne  l’iftituto  ad  imitare, o di  ab- 
bracciarne la  regola  da  oflèrvare  in  quei  luoghi , in_» 
cui  quelli  tenevano  fcuola  aperta  di  crilliane  virtù , e 
di  regolare  perfezio  ne . 

Vero  è non  però , che  per  la  coftoro  converfazio- 
ne  in  sì  fatta  gui  fa  de  laromitica  vita  Francefco  s’in- 
namorò «che  indi  in  le  fiefio  confermò  il  proponi- 
mento che  fatto  avea  di  fequeftrarfi  tutto  dal  Mon- 
do, e di  viver  tutto  a Dio . Molte  cofe  perciò  con_» 
cflòloro  conferì  fu  quello  aliare  ; e come  che  eglino 
molto  bene  avveduti  fi  tollero  del  Tanto  difidefio, che 
il  buon  giovinetto  nutriva  nel  feno  , e che  fi  follerò 
perciò  anche  adoperati  a per fuadergliene  non  altro- 
ve che  ne  la  lor  folitudine  l’ elèguimento  -,  Francefco 
nondi  meno  volendo  ogni  umano  conforzio  fuggire, 
alle  lor  perfuafioni  non  fi  arrelè  ; dicendo  loro , cho 
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imitare  ne  volea  bene  la  folitudinc,  ma  non  feguirla. 
Altro  Kjogo  afpettarlo , dove  mettere  in  pratica-, 
quanto  quivi  egli  avea  in  eflò  loro  veduto.  Perora 
ballargli  averne  ammirati  gli  efempj,in  apprelTo  fpe- 
rava  coll'ajuto  del  fuo  Signore  imitarne  ancor  lo 
virtù . 

Determinò  egli  dunque  in  un  luogo  ritirarli  così 
folitario , che  in  eflò  non  altri  convenir  poteflè  ch’e- 
gli folo  , c Dio  . Quello  folo  egli  volea  per  Maclìro 
del  vivere  , e per  ciemplare dcll'operarc  ■ le  cui  fpi- 
razioni  eran  le  lezioni , chedoveano  regolar  la  fua 
vita  , ed  i cui  clèmpj  erand  i dettami , che  doveano 
formare  le  lue  virtù.  Fin  da  fanciullo  ne  avea  egli  ri- 
cevuti i lumi  a tempo , e ne  avea  fentite  le  chiamate 
a mifura  . Ora  che  già  adulto  era  > molto  più  dovea 
(perare  , che  gli  doveflè  continuar  le  grazie  antiche . 
Il  fuo  cuore  efler  tutto  difpollo  per  afcoltar  ne  la  fo- 
iitudine  le  voci  di  quel  Dio , che  ne  la  lòlitudine  ap- 
punto fuolecondurre  le  anime, per  ivi  lor  manifelta- 
rci  fuoi  fegrcti  . Ne’Dilcrti  dunque  chiamavaio  Id- 
dio , ne’  Di  ferti  dovetegli  feguirlo . Le  divine  chia- 
mate avean  più  forza  nel  fuo  lpirito  che  le  umano 
perfualìoni;  ed  egli  che  tutto  volea  efler  di  Dio,  nul- 
la di  fe  volle  che  partecipaflèro  gli  uomini . 

Così  dunque  rilbluto, determinò  di  fare  co’ Geni- 
tori a la  Patria  il  ritorno . Prclèro  perciò  da  quei  Pa- 
dri congedo , e profeguironoinverfo  Paola  il  viag- 
gio. Nona  dubbio  , clic  per  altri  luoghi  ancora, o 
nell’andata,  e nel  ritorno, i nollri  Pellegrini  feccr  pal- 
leggio; ma  perche  di  tai  luoghi  nulla  nelle  antiche 
memorie  abbiam  regilìrato  , perciò  nulla  di  ellì  iru 
particolare  ardilce  di  fcrivcrne  la  nolìra  penna . Non 
iìam  noi  qui  per  indovinare,  ma  per  ri  ferire;  e per  ri- 
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ferir  quello,  oche  dagli  antichi  Scrittori  viene  a Iter  i- 
to,o  che  da'  Moderni  fi  fcrive,  ma  in  nulla  ripugnati* 
te  all'  antichità , in  nulla  contrario  alla  comune  tra- 
dizione . Di  tai  altri  luoghi,  quali  elfi  follerò, taccion 
gli  antichi , ed  i moderni  non  parlano,  ancor  noi  ab- 
biam  bene  a paflàrgl’  in  fìlcnzio  ,-c  lafciarc  in  libertà 
di  chi  legge  o di  conghietturarli  con  prudenza,  o 
d 'indovinarli  con  accortezza . 

'CAPO  SESTO. 

Suo  ritorno  a la  Patri» , Ritiro  nel  Difetto-,  e 
dimora  per  pii*  anni . 


ARrivaron  sì  finalmente  i Pellegrini  divoti  £n 
quali  alle  mura  di  Paola  , ma  non  fecero  pe- 
rò in  Paola  l'ingrellb . Francefco  che  ialino  a 
quel  tempo avea  tenuto  a’ Genitori  naicolò  il  fuo 
conceputo  di  legno , pensò  che  allora  fòlle  il  tempo 
opportuno  di  loro  fchicttamentc  mamfcftarlo.  Fat- 
toli dunque  in  atteggiamento  più  del  folito  riveren- 
te ,e  d voto , pricgoglì  in  prima  a fermarli  alquanto* 
per  afcoltar  da  lui  quanto  in  riguardo  di  fua  per  fona 
aveagli  fpirato  Iddio  di  loro  rapprefentare  ; indi  rin- 
grazigli dell'amorevole  compagnia,  che  nel  fuo 
pellegrinaggio  gli  avean  fatta  con  tanto  loro  difàg- 
gio , e in  fine  tutto  ferietà  nel  parlare  , tutto  mode- 
stia negli  occhi , tutto  zelo  nel  cuore  ,così  prete  loro 
a difeorrerc . 

Amantillìmi  Genitori , quel  Dio  che  a voi  mi  die- 
de , non  vi  fe  già  di  me  il  dono , perche  io  fòlli  tutto 
volito  i nè  talmente  voi  ricevette  di  me  l' acquilo  > 
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che  io  in  ogni  tempo  do  ve  dì  eflcr  voftro.  Iddio  aflo- 
lutamente  mi  fé  per  fé  fteflò,  ma  mi  diede  in  impre- 
sto a voi;  il  voltro  poflèflò  non  fu  che  a tempo , il 
fuo  dominio  non  potrà  eflèr  che  eterno . Ragiona 
dunque  vuole , che  oramai  eflcndo  venuto  il  tempo 
di  rertituirmi  a chi  di  me  vi  fe  l'imprcfto,  a lui  mi  ri- 
torniate con  amore , e a lui  mi  rendiate  con  fedeltà  * 
Egli  tanto  a me  lpira^o  non  meno  a lui  olfervar  deg- 
giò  ; Refta  fol  che  da  voi  ne  ottenga  il  confenfo,  che 
negare  non  mi  potete, e ne  riceva  labenidizione,chc 
non  dovete  giuftamentc  contendermi . 

1 Genitori, che  affai  lietamente  gli  aveàno  il  primo 
offizio  preftato  di  accompagnarlo  pellegrino,  di  mal 
talento  di  poi  la  feconda  richieda  accordar  gli  po- 
teano  di  abbandonarlo  romito  . Non  laiciarono  per- 
ciò cofa  da  dirgli  , non  ragione  da  rapprefenrargli  , 
pcrch’  egli  più  leriamentc  penfaflè  al  tenor  de  la  vita» 
che  imprender  volea  ; riflettendo  alle  malegevolcz- 
ze  de  la  folitudinc  ,a’  pencoli  dell’età,  all'alprczze 
del  vivere  ; cofc  che  richiedeano  maggior  maturità 
nel  fenno,e  maggior  robuflezza  negli  anni.  Egh  non- 
dimeno altamente  proteftando  ,chc  tale  era  del  Cie- 
lo il  volere , e che  a lui  da  molto  tempo  lpirata  no 
avea  l’intenzione , per  cui  efeguire  , e ne  la  folitudi- 
ne  di  Spoleto,  e nel  romitorio  di  Monte  Calino  con- 
certata ne  avea  con  quei  Solitari  l’imprefa  , tanto  fe, 
tanto  dille  ,che  1 Genitori  alla  perfine  alle  lue  iftan- 
zc  fi  arrefero , fenza  voler  più  contraddire  alle  chia- 
mate del  Cielo , lenza  voler  più  contraltare  le  inchi- 
nazioni  del  fuo  lpirito;  avvengache  gran  violenza  vi 
provaflc  la  tenerezza  de’  loro  affètti , e gran  ripu- 
gnanza vi  fendile  l’apparenza  delle  loro  ragioni. 

Diedero  dunque  il  lor  conlcnlo,  e col  confenfo  la 
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lor  benidizione  a Franccfco  ; dal  quale  dopo  teneri 
amplefli,  non  fenza  lagrime  agli  occhi , non  fenza 
fofpiri  a la  bocca , in  fine  fi  di  vifcro  col  corpo  sì,  ma 
non  col  cuore . Entraron’  etti  dipoi  ne  la  lor  Patria  , 
e tofto  da  curiofi  cittadini  di  Franccfco  fu  lor  cerca- 
ta contezza . Eglino  rifpondeano , che  da  cclefte  vo- 
ce chiamato,  ogni  umano  conforzio  determinato 
aveadi  fuggire.  Ritirato  però  in  folitudine,  lonta- 
no dagli  uomini , godea  di  avere  più  largo  canapo  di 
converfare  con  Dio  . La  rifoluzione  non  efière  im- 
matura , ancorché  fatta  in  età  così  acerba . Averla 
difaminata’uomini  nelle  virtù  confumati,  c di  fpiri- 
to  intendentijda  cui  gli  era  fiata  approvata  come  di- 
vina chiamata,  non  riprovata  qual  giovanile  follia. 

' * 11  luogo,  dove  Francefco  fi  ritirò, fu  in  primamen- 
te un  podcr  di  fua  cafa , pretto  una  publica  ftrada  , e 
«lungo  un  torrcntMthc  fica  fi  appella  . Conofcendo 
non  però  egli , la-Aequcnza  di  coloro , che  per  colà 
pattavano , cfler  d'impedimento  al  fuo  ritiro , mutò 
penfierc , ed  all'altra  Iponda  del  torrente  , che  più  da 
Paola  fi  allunga , determinò  di  far  patteggio  . Era  ivi 
una  felva  ad  una  fiia  congiunta  appartenente , ne  la 
quale  trovando  più  rimota  da  la  veduta  degli  uomi- 
ni l’abitazione,  quivi  pensò  di  fardimora . Vi  andò, 
e trovatavi  opportunamente  una  zappa  , da  le  fletto 
<diefii  a formare  una  piccola  grotta,  che  appena  di  fé 
folle  capace  . E qui  per  l'appunto  in  età  di  anni  tre- 
dici già  compiuti , c di  quattordici  cominciati , cor- 
rendo l'anno  mille  quattrocento  trenta, ricovrolfi  fi- 
nalmente Franccfco  • dove  vivendo  per  molti  anni 
tutto  a Dio , tutto  con  Dio , potè  dirlo  fuo  Paradifo 
in  terra , ma  che  nulla  avea  de  la  terra  fuoi  che  lo 
fiarvi . 
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Vedcfi  anche  in  oggi  la  grotta,  e comechc  in  altra 
forma  migliore  riduttafia, a cagione  delle  piccolo 
fàbriche  , che  all’  intorno,  ed  al  di  dentro  ancora  nel 
pavimento , nelle  muraglie  , e ne  la  volta , dappoi  vi 
furon  fatte  , ne  la  lunghezza  non  però  ,ene  la  lar- 
ghezza in  nulla  è dal  iuo  primiero  fito  mutata . ln_> 
ella  evvi  una  flatua  di  Franccfco  ,;ion  più  di  legno  , 
ma  di  marmo , che  ingenocchiatain  atto  di  oraro , 
fiflà  gli  occhi  in  una  croce , la  quale  nel  muro  fi  feor- 
ge  incraflata . Qui  dunque  fi  lepellì  Franccfco, c con 
eflò  fepellire  rcftaron’ancbc  tutte  l’croichc  azioni, 
che  per  tanto  fpazio  di  tempo  vi  dovettero  da  lui  efi 
fcr  fatte  ; poiché  tutto  paflàndo  tra  Dio,  e lui,  no#o 
fuvi  maniera  , in  cui  ricavare  fe  ne  fa  pedi  contezza. 
E beati  quei  fallì , che  ne  furono  fpettatori;  ma  mol- 
to più  felici  làremnao  noi , fe  da  quei  fallì  rifaper  po- 
tremmo ciò, che  per  altra  firada  ignorar  ci  conviene. 

Pur  nondimeno  in  tanta  ofeurità  di  cofe  , quello 
che  di  vero,o  almen  di  verifimilc  fe  n’è  faputo,o  per 
divina  rcvelazione  , o per  fua  propia  contefiìone , o 
per  probabili  conghictturc , non  Jafcercmo  di  rac- 
contarlo con  fincerità  ; lafciando  il  rimanente  a la_> 
confidcrazion  di  chi  legge,  che  di  leggieri  argomen- 
tarlo potrà  , e dal  riflettere  al  tenor  del  fuo  vi  vero, 
prima  ch’egli  quivi  fi  ritirafle,e  dal  fapere  quanto  col 
crefcer  degli  anni  doveano  in  lui  crcfecrc  le  virtù  ; e 
dal  conofcere  in  fine  , da  la  comodità  de  la  folitudi- 
nc  quanto  più  ftretta  efièr  dovea  la  fua  unione  con_> 
Dio.  Non  à dubbio  che  le  fuc  fleflc  virtù  ci  an  conte- 
fo  forfè  il  più  bello  delle  fue  eflafi,il  più  maraviglio- 
fò  de’  fuoi  ratti  ,il  più  {ingoiare  delle  fue  continuo 
elevazioni  nel  Ciclo . Se  egli  fofiè  flato  non  cosi  ri- 
gorofamcntc  modello  nel  parlar  di  fe  ftcflò,  non  fa- 
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remmo  noi  tanto  infelicemente  ignoranti  nel  faper 
cosi  poco  di  lui . Maalmen  folle  flato  più  curiofo 
chi  con  lui  praticò , che  avrebbe  ben  potuto  ricavar 
di  fua  bocca  quello , che  anche  non  averebbe  conte  Co 
Iddio  che  lì  lapeflc  , almcn  per  comune  edificazione 
degli  uomini , e per  particolar  confolazionc  de’  Tuoi 
figliuoli . • 

Parliam  non  però  di  quel  poco  , tra  quel  moltiflì- 
mo  che  fu  , di  cui  dalle  antiche  memorie  ce  n*è  per- 
venuta contezza  non  dubbiofa  . L’Infernal  nimico, 
che  tutto  quanto  è di  bene  proccura  lempre  diftrug- 
gerc , e sforzali  di  annientare,  mcflbs’in  prima  a fra- 
Itornaxlo  dal  pio  difegno , e riufcitagli  vana  ogn'im- 
prcla,  elicili  pofeia  ad  inventar  nuove  trappole  per 
impedirgliene  almeno  il  profeguiraento;Comparvc- 
gl’in  apparenza  di  quanto  leggiadra  altrettanto  im- 
pudica donzella, ogni  cui  getto  era  un'affafcino, ogni 
parola  una  magia . E non  fazio  di  avergli  nell’animo 
impreflè  le  più  laide  fpczie,  che  potea  la  fletta  impu- 
rità figurarcjdicfiì  pur 'anche  neH’efteriorc  ad  affittir- 
lo  colrofcenità  de’luoi  vezzi . La  lingua  ancor'  cflà^ 
armata  di  lullnghe  nel  pcrluaderc  , e di  grazia  nell* 
allettare , gli  fuggeriva  -,  quanto  dura  colà  folle  per- 
dere il  più  nel  fiore  degli  anni  Tuoi  tra  le  fpine  di  uio 
Diferto  , e confumare  la  più  vaga  età  di  fua  vita  tra_, 
l’orridezze  nojofc  di  un’afpriflìma  foli:  udine . Eflèr- 
vi  tempo  nella  ftagion  più  matura  di  ritirarli  nel 
porto  de’Romitaggi;  ma  dappoi  di  aver  navigato  in 
prima  nel  mar  del  Mondo , dove  non  tutti  i legni , 
clic  vi  Veleggiano  , vi  fan  naufraggio . Gran  torto  ci 
faceva  al  bel  fembiante  , di  cui  natura  l’avea  dotato, 
fe  tacchiufolo  tra  quelli  orrori  , privavano  chi  in 
ogni  ora  gli  offeriva  il  più  tenero  de’ Tuoi  amori.  Po- 
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tea  ben  conofcere  quanto  fonerò  violenti  le  attratti* 
ve  di  lue  bellezze  , fc  fin  tra’  bofehi  tirava  alme  co- 
tanto gentili,  e belle,  com’ei  vedeva, a renderfi  (chia- 
ve delle  fue  voglie  , c tutto  pronte  a face,  che  in  gra- 
do foflè  (lato  del  luo  volere , ogni cui  cenno  protc- 
ftavano  di  averlo  per  oracolo , ogni  difpofizione  pec 
legge  . O non  avere  egli  cuore,  o averlo  di  macigno, 
fe  a si  teneri  impullì  di  un’  animo  per  lui  fpafiiuan,- 
tc,non  fi  arrendeva,  fe  non  per  genio,  almen  per  pier 
tà . E le  fue  vifeere  non  cflèr  di  uomo , ma  di  fiera., 
fe  a sì  bilicate  finezze  di  un  cuore  che  l’adorava, cor- 
rifponder  non  volcflè  ad  amarlo , le  non  per  diletto» 
almeno  per  cortefia . . ..  . 1 

Ad  aflalti  cotanto  fieri , quanto  piùcari,  l’invitta 
cuore  di  Francefco  non  cede  già  ; anzi  avvalorato  il 
fuo  fpirito  da  nuova  alfiftenza  di  quel  Dio , che  mai 
l’abbandonò.,  nè  tra  le  rofe,  tra  cui  potea  marcire  , 
nè  tra  le  fpine , da  cui  porta  cfìTer  trafitto  , fpoghof- 
fi  ignudo , e tra  gli  ghiacci  del  vicino  torrente , per- 
che d’inverno  era,s’immerfe  fino  a la  gola . In  cotai 
guifa  fmorzò  egli  le  fiamme  impure , che  faceaiu» 

guerra  al  fuo  verginale  candore , ed  cftinfe  gli  ardori 
iturfiinofi , che  minacciavan  Toccarti  a la  lua  lumi- 
nofa  innocenza,  che  in  appreflo  non  lènti  mai  più 
de  la  rcaconcupifcenza  nè  pure  involontario  movi- 
mento . E il  Cielo  applaudendo  a sì  bella  vittoria  da 
Francefco  riportata  tra  Tacque  , fe  comparire  fu  quel 
torrente  una  colonna  di  fuoco , che  fervi  per  pubbli- 
carne infieme,  e per  illuftrarne  il  trionfo.  La  qual  co- 
fa  da  molti  anche  da  lungi  oflcrvata , fe  che  quelli 
corrertelo  per  ammirarla  più  da  vicino . Ma  quando 
preflb  a qucU’acque  erti  furono , non  altro  viddero , 
che  Francelco , il  quale  a la  fila  grotta  fi  ritirava , ef- 
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fcndofi  la  colonna  pian  piano  dileguata, fecondo  che 
citi  alla  fua  volta  fi  avvicinavano . 

Perdette  in  tal  fatto  il  Demonio  la  pugna, ma  non 
perdette  il  coraggio . Se  colle  lufinghe  non  àvea  po- 
tuto trionfar  di  Francefco,  tentò  di  vincerlo  collo 
minacce.  E fe  il  tenero  degli  amori  avea  provato  non 
potere  avere  nel  fuo  cuore  l’ entrata , volca  vedere.» 
le  almeno  eritrar  vi  potea  1’  orribile  de  la  paura.  Gli 
comparve  in  più  fiate  in  tanto  ftrane,e  fpaventcvoli 
guile,  che  quafi  nel  iuo  placido  petto  gli  volca  man- 
dare un’inferno  per  gli  occhi . Urli  cosi  orrendi  talor 
facea  che  gli  terilfcr  gli  orecchi,  che  feujbrava  aver 
unite  tutte  le  l'mauie  dell’anime  dannate, perche  glie 
le  cacciafi'e  nel  capo  . ludi  prefolo  a tirar  per  le  pian- 
te,a sbalzarlo  per  le  braccia,  a batterlo  con  crudeli,  e 
copiofè  percoflèjsì  mal  governo  fece  di  fua  peffona, 
che  l’eflèrnc  rimafo  egli  vivo » non  potè  di  altro  cf- 
fcrne  effetto , che  di  un  miracolo . Ma  Francefco  fe> 
moftrò  non  aver  cuore  al  fonetico  de’  fuoi  diletti,  al 
tcrror  de’luoi.ftrazj  mofìrò  pofeia  di  eflèrc  tutto 
cuore . Con  animo  forte,  e corr  gcnerofo  fpiriro  e’  nc 
{offri  le  ftranezze,  ne  tollerò  le  percoflè , nc  derife  le 
minacce  j facccndo  conofccre,  che  le  violenze  d’ In- 
ferno da  coloro  folamentc  fi  temono,  i quali  non  te- 
mono le  fuc  lufìnghc;  ma  chi  à virtù  di  deprezzarlo 
quand’egli  allctta, à ancor  valore  di  fchcrnirlo  quan- 
do minaccia. 

Daquelchca  Francefco  coll’ Inferno  awcniflo  > 
venghiam’ora  a quclch’egli  paffiflc  col  Cielo.  Il  Cic- 
’lo  nè  pur  lafciò  quefte  nuove  vittorie  df  Francefco 
fenza  corone  . Mandò  egli  Agnoli  in  molte  fiate  tra 
quei  folirarj  orrori, or  per  consolarlo  colla  fuavità  de’ 
lor  canti,  or  per  follcvarlo  colla  bellezza  de ’lor  fem- 
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bianti,,  ora  per  adornargli  le  tempia  con  ghirlando 
di  fiori , c con  diademi  di  luce . Tra  le  moleftie  di 
quegli  Ifrepiti,  tragli  (paventi  di  quelle  vifte,  fu  egli 
a guifa  di  colei , che  Tu  già  peccatrice  di  Maddalo  , e 
fil  pofeia  penitente  de  la  Pro  vonza, innalzato  doven- 
te fu  quei  dirupi, , perche  godeflè  dopo  tin’aflTaggio 
d'inferno,  un  rilkctto  di  Paradifo . E ficcomeal  Re- 
dentor  neldifertodopolctre  zuffe, in  cui  reftò  di. 
Lucifero  trionfante  , fi  prefentaron  gli  Agnoli  pet 
féyrvirlo;  cosi  ancor  parve  che  a Franccfco  fi  offènde-' 
ro  riftoratori  delle  lue  inedie , medici  delle  fue  pia- 
ghe, inimffri  informila  in  tutte  le  fue  altre  necciiito- 
le  occorrenze . _ 

Egl’  intanto  nè  tra  quegli  ftrazj  , nè  tra  quelli 
ipllazzi  oziolq  era  nel  governo  di  fe  medeiimo. 
Provvocava  fovente  la  rabbia  dell'  Inferno  colla  fie- 
rezza che  contra  il  fuo  corpo  cfcrcita va  ; e quando 
quello  in  alcune  fiate  l'indebolita  colle  sferzate,  egli 
non  lalciava  mai  di  lacerarlo  co’  flagelli . Sole  radi- 
che di  erbe  cran  gl’imbandi menti  >che  componeva- 
no i fuoi  banchetti  ; e l’acqua  del  vicino  torrente  nè 
pur  la  bevea  in  tanta  copia  , che  fi  fmotzaffe , c non 
più  torto  fi  ftuzzicaflè , le  arfure . Nudo  Aiolo  il  let- 
to, duro  faffò  l’origliere, pochilfimo,  e ftcntato  fon- 
no  il  ripofo,  in  cui  non  nuotava  le  membra  già  lallc 
dalleafprczzc  ,che  in  verfo di  effe  praticava  in  ve- 
glia, ma  più  tofto  a nuove  pene  le  condennava . Lo 
catene,  che  gli  cingcano  il  corpo,  i cilizj,  che  gli  tra- 
forava le  carni, la  nudità  che  il  rcndea  conrinuo  bcr- 
fàglio  dell’inclemenza  delle  ftagioni , erano  l’ordina- 
rie  vefti,  di  cui  egli  fi  ferviva  nel  giorno , c che  noiu 
tralafciavale  ne  la  notte  . . 

Non  volle  finalmente  Iddio,  che  tal  portenti  di 
• - G 2 vir- 


5 5 De  la  Vita  di  S.  Francesco  di  Paola 

virtù , che  tutto  dì  comparivano  in  Francefco , tra  i 
cupi  orrori  di  quel  folirario  ritiro  per  più  lunga  pez- 
za reftaflèro  fepelliti . Ei  trovò  manieradi  pubblicar- 
ne al  Mondo  la  fantità  , e per  palefarla  con  maggior 
gloria  di  lui , manifelloJla  con  un  miracolo . Eranfi 
alcuni  Cacciatori  tra  quelle  felvc  portati  in  traccia  di 
fiere  , attizzati  dalle  lor  grida  i cani  perfeguitavano 
una  cerva,  quella  per  trovar  (campo  dalla  lor  rabbia, 
dirizzò  inveì  lo  la  grotta  di  Francefco  il  piè  fuggivo, 
dove  trovatolo  in  attodi  orare,  fottolc  fuc  velli  fal- 
yò  fua  vita,  lcani  non  ardirono  di  avvicinarli  più 
oltre , ne  riluttarono  l’abitazione  , e ne  adorarono 
l’abitatore  ; volgendo  anche  in  dietro  il  corfo , avvi- 
arono i Cacciatori  de  la  novità  del  portento  . Que- 
lli ratto  ne  andarono  per  ammirarlo, c pervenuti  a la 
grotta , in  vece  di  trovare  un  lòJ  prodigio , ne  adora- 
rono due . Uno  fu  Francefco  cftatieo  ne  la  l'uà  con- 
templazione , e l’alrró  fu  la  cerva  am  manzita  tra  lo 
fue  vedi . Non  vollero  elìì  nè  diliurbar  quello  da  la_» 
fua  quiete,  nè  quella  oltraggiare  nel  fuo  rifuggio. 
Ne  la  Patria  bensì  portaronlì  per  pubblicarne  il  fit- 
to , e per  dicantarne  le  maraviglie . 

Fu  quella  cerva  di  poi  per  molto  tempo  tenuto 
nel  Moniilcro , alloracchc  in  Paola  Francefco  ne  im- 
prefe  , e ne  cominciò  l’edilìzio  primiero;  fervendo 
eflà  per  tefhmonio  non  meno  dell’  innocenza  di 
Francefco,  dacché  a lui,  come  ad  un’ Adamo  inno- 
cente , ricorrevan  le  fiere , ed  a fuoi  piedi  diponeva- 
no la  lor  fierezza  , che  ancora  per  argomento  de  la_, 
carità,  la  cui  ampiezza  non  riftrigneafi  nelle  fole  ra- 
gionevoli creature, ma  pur  anche  paflava  ad  accarez- 
zar gli  animali , ed  a benificarc  alle  fiere . E morta.» 
giacila,  ne  rinnovò  Francefco  con  altra  cerva  ilmi- 
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tacolo , da  cui  avca  l'innocente  piacere  di  cflcre  fe- 
guitato  dovunque  egli  portaflc  il  piede.  Servi  pofeia 
queft’ ultima  per  alimento  de'fuoi  fabricieri,allorac- 
che  un  di  non  avendo  che  dar  loro  a magnare , per 
provvedere  a lor  fame,  lor  concedette  la  cerva;di  cui 
nondimeno  per  qualche  tempo , in  teftimonio  dell* 
amore , che  le  portava  , nel  iuo  Convento  di  Paola», 
confervar  ne  volle  intiera  la  pelle . 

C A PO  SETTIMO. 

* • > 

• i . 

Prima  fabrica  de  la  prima  Chiefa , e del  primo 
Mortifero  dell  Ordine* 

NOn  tantofto  quei  Cacciatori , di  cui  teftè  ra- 
gionammo , ri  tiratili  a cafa , cominciarono 
a pubblicare  tra  cittadini  ciò  che  avean  ve- 
duto he  la  fclva , ed  ammirato  nella  fpelonca,  che  in 
tutti  un  forte  difiderio  fi  acccfe  di  parteciparne  an- 
cor’ eglino  gli  ftupori , e di  adorarne  le  maraviglie . 
Correano  a truppe  inverfo  del  Difcrto , e fu  tanta  la 
moltitudine  de  la  gente,  che  la  folitudine  non  fu  più 
folitudine , ed  il  romitaggio  pa  fsò ad  eflèr  città,  an- 
cora della  ftefla  città  più  popolata  ; dacché  non  fola- 
mente  da  Paola  , ma  ezi  andio  da’  vicini  paefi , cui  in 
un  tratto  ne  pervenne  la  fama  , volavano  i Popoli 
vederlo , e ad  ammirarlo  . Maravigliato  Franccfco 
disi  infolitoconcorfo,non  fapcaachc  attribuirne-, 
la  cagione  ; anzi  potendo  ancor  fofpettarc , che  foflc 
qucfto  un  nuovo  ftratagemma  dell'inferno , per  difi 
torlo  dal  fuo  ritiro , immantenente  a Dio  fe  rrcorfo^ 
perche  da  lui  iàper  potcfTe  quale  in  tal-novità  fofi 
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le  il  ilio volere, quale dovefs’eflcrc  il  Tua  governo.' 

Iddio  appena  che  ne  afcoltò  le  preghiere  lì  com- 
piacque manifeftargli , che  Tua  volontà  era , eh’  egli 
al  mondo  comunicale  gli  eleni  pj  di  Tue  virtù,  e che 
rendefle  ancora  gli  altri  partecipi  di  que’  vantaggi, 
ch’egli  in benifizio di  le  mcdelimo  finora  ricevuti 
avea  nel  luo  ritiro.  Se  il  dUidcrio  di  fervido  cooj 
maggiore  cfattezza  l’ avea.  involato  dal  confondo 
degli  uomini,  il  dillo  di  gradirgli  con  maggior  finez- 
za dover’ era  redimirlo  a la  lor  compagnia  . Efl'er’ 
egli  in  iftato , in  cui  anzi  che  gli  altri  raffreddar  po- 
tettero il  Tuo  fervore , potea  egli  più  tofto  accendere 
l’altmi  tepidezza , Che  ricevere  dunque  coloro,  che 
a lui  fi  portavano , che  all’  amore  delle  divine  colo 
gl’infìain mafie  ,e  che  gli  provvocafic  all’odio  dello 
antiche  lor  colpe  . Se  cranvi  chi  con  lui  refiar  volef- 
fero,  egli  gradir  nedovefiè  l’offerta;  e perche  meglio 
attender  poteflèro  a fervido , egli  loro  fabricar  do-, 
veflè  eCniefa,e.cafa. 

Conofciuta  Francefco  la  volontà  del  fuo  Dio , {li- 
bito fattoli  a quella  gente  all’incontro, acccfo  dal  fuo 
zelo,  ed  infiammato  da  la  fua  carità, cominciò  a pre- 
dicar loro  il  difpregio  del  mondo , ed  il  difiderio  del 
Cielo . Fate  penitenza, egli  dicca,  miei  cari,  ic  vole- 
te metter  in  falvo  voftra  vita , voftr’  anima,  e voftra 
forte  avvenire . Che  giova  per  poco  che  li  gode  nel 
mondo  non  finir  mai  di  penar  nell’inferno  ? E paz- 
zia preferire  Un  bene  , che  palla , ad  ungfelicifà,  che 
mai  non  vien  meno . Voftra  anima  da  Dio  vi  fu  da- 
ta , non  pecche  la  facefte  (chiava  di  voftrc  colpe  ; no 
voi  folle  polli  da  lui  nel  mondo, per  iftar  Tempre  nel 
mondo . Pafian  voftre  delizie , e voftre  pompe  ; ina 
non  palla  quell’  anima , che  tra  le  voltre  delizie  voi 
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r efidèfe  rea , c che  tra  le  voftre : pompe  fa  ntollrato 
femprc  colpevole.  Ella  ficcome  è immortale  ne  lsc» 
lira  vita, così  eterna  làrà  ne  la  lua  pena . Dove  al  con- 
trario fe  voi  la  dirizzate  a quel  fine,  per  cui  ella  fu 
fatta , ne  goderete  una  felicità  , che  mai  non  vicn_> 
meno;  e per  cui  fedamente  quanto  è di  penofo  nel 
mondo , diventa  fàcile , c fi  ìperimenta  ancor  dilet- 
tevole . 

Se  ia  fola  villa  di  Franccfco  ballava  ad  accender 
quei  cuori  all'  amor  de  la  penitenza , le  fùe  parole  fe- 
cero pof  eia  che  nel  Jor  fèno  ardelTcro  fiamme  di 
amor  divino  ,efi  fèntiflèro  incendj  di  difiderj  del 
Cielo  . Eglino  non  iapeano  da  lui  difiaccarfi , tanto 
eran  prefi  da  la  luavità  di  fuc  voci , e molto  più  era- 
no catcnati ,da  la  vemenza di  fuc  ragioni . Volearn» 
tutti  con  lui  reftarfene  nel  Diferto, ma  perch’egli  co- 
no fcea  che  non  da  tutti  vuol’cfler  fèrvito  Iddio  in  un 
modo , perluadea  a ciafcuno  , che  non  erano  rifolu- 
zi  oni  quelle  da  farli  in  un  momento , nè  da  efeguir- 
fi  in  uno  iftante . Avercbbc  egli  ben  ricevuto  coloro, 
in  cui  conol'ciuro  avelie  quei.legni , per  cui  difecrner 
fi  poflòno  le  chiamate  quando  fono  da  Dio.  Gli  altri 

{>otean  rellare  nel  fccofo , dove  pure  fi  può  trovare* 
a fantità  di  chi  la  cerca  , lòl  fe  fi  metta  a cercarla  da 
vero , e non  feguirla  a tempo . 

' Così  Franccfco  dopo  cinque  anni  compiuti , e fe  i 
'cominciati  di  folitudi  ne,  corredo  lanno^lccondo  l'e- 
racrilliana  143  5. , e di  lua  età  il  diciannovelimo  an- 
no finito,  ed  il  ventèlimo  principiato, dielfi  a ricever 
compagni  ne  la  fila  folitudinc,cd  a fondare  la  prima 
Chielà , e la  prima  cafa  de  la  fua  nafccnte  Religione. 
Perche  non  pertanto  ciò  far  potefle  con  le  formo 
dovute,  all'Ara vclcovo  di  Cofcnza , Ordinario  di 
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Paola,  il  quale  in  quel  tempo  era  Berardo  , o com’al- 
tri  dice , Berardino  Caraccioli,  ricorlo  ebbe  ; pregan- 
dolo perche  a lui  permetter  volete  di  potere  piccola 
cappella  edificare,  ed  alquante  poche  piccole  llanzc, 
da  poter’ivi  con  alcuni  iuoi  penitenti  compagni, con 
maggior  aggio , dalle  umane  cure  difciolti , alle  di- 
vine cofe  applicare . Maraviglioflì  1’ Arci  ve  (covo  al 
vedere  cotai  fornimenti  in  Francefco  di  molto  fupc- 
riori  alla  fua  età  ; e prima  di  concederne  la  licenza., 
difaminare  attentamente  ne  volle  lo  fpirito,  indi 
confutarne  l’affare, e pofeia  determinarne  l'imprcfa. 

Per  verità  c ancor  (empie  a me  paruta  una  dello 
più  maravigliofecofc , che  ammirar  fi  pollano  nelle 
operazioni  di  Francefco,  come  che  tutte  effe  grandi, 
e tutte  eroiche  fieno,  1’etere  egli  flato  fundator  di 
Religione  in  età  così  immatura , e Maeltro  di  perfe- 
zione quando  appena  ne  potea  efler  difcepolo . E 
quello  che  più  la  maraviglia  accrefce  fi  è,  roller  vare, 
ch'egli  in  una  imprefa , che  per  ordinario  eter  fuolc 
tanto  di  malagevolezze  piena,  sì  perla  novità  del 
vivere,  come  per  la  difficoltà  che  s’incontra  in  chi 
dee  praticarlo , e per  la  ripugnanza,  che  lì  fperimen* 
ta  in  chi  praticar  non  volendolo , ordinariamente  il 
contraffa , egli  a porto  la  conducete  lènza  intoppo 
di  oftacolo,e  fenza  ombra  d’impedimento.  Aggiun- 
gali ancora  l’aullerità  dell’illituto,  la  rigidezza  de  la 
vita,  la  difficoltà  dell’oflèrvanza,  tutte  cofe  da  attra- 
verfarne  l’éfecuzione , o almeno  di  prolungarla  per 
molto  tempo, egli  nulladimanco  Itccome  felicemen- 
te l’imprefe , così  pure  facilmente  l’clèguiflc,e  prof- 
peramente  la  continuate . 

Diègli  dunque  ben  volentieri  la  richiefla  licenza^ 
u'Atcivclcovo  Garaccioli,ma  non  prima  di  aver  coa- 
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trzzà  avuta  di  Tua  perfona  , delle  lue  virtù , de'  lùoi 
miracoli.  Anzi  la  fama  delia  di  già  portato  avea  2 
fuoi  orecchi  de  la  gran  moltitudine  di  gente  il  conti- 
nuo ricorrere  che  a lui  faceano  , perche  da  elio  otte- 
ner potè fTero  per  gli  affari  dell'anima  con  figlio, e ajud 
to  . Ond*egli  ripugnanza  non  ebbe , si  fatte,  e tan- 
te cofc  di  lui  conofcmte , non  folamenrc  di  permet- 
tergli di  fabricar  la  piccola  Chielòlina , che  in  prima 
e’  fece , ma  ancora  predò  a la  mcdelima  di  poter  tare 
alcune  piccole  celle  , avendone  per  l’innanzi  una  lo-  • 
la  per  fc  mcdclìrno  fatta , c lenza  Chiefa . figli  dun- 
que con  quella  ampia  licenza , a voce  da  lui  avu&L,,  \ ; 
tornò  a luci  ; 1 quali  di  leggieri  lì  può  penlàre  con^  , ; ^ 

qhai  lègnidi  allegrezza  ne  fefteggiaron  l'arrivo , e_> 
con  qual  giubilo  del  loro  cuore  rcndetteraa  Dio  lo 
grazie  per  la  così  felicemente  ottenuta  permilfione  , 
cotanto  da  edò  loto  dilìderata . >, 

• Ritornato  Francefco  a fuoi,  tolto  fi  accinfe  all’im- 
ptefa . Da  glieli  altra  parte  del  torrente  ei  uc  formò 
il  difegno , e col  lolo  ajuco  de’Genitori,  oltre  a quel- 
lo ch’egli  Hello  , ed  i fuoi  pochi  compagni  vi  fatica- 
rono , condurre  ne  potè  a line  l'edilizio . Una  Chic- 
fetta  dunque  in  prima  ei  fece  , e tre  Itanze  non  mol- 
to da  quella  didimi , non  già  di  frafche,  e legna,  ma 
di  fabrichc , comcche  rozze  fodero,  provvedendolo 
di  tutto  ciò  che  bilognava  per  la  fpefa  largamente-» 

- fuo  Padre . Di  quede  prelentemente  fe  ne  veggiono 
le  vediggia  nell' interiori  officine  del  Monidcro  di 
Paola  ; redando  elle  lèpolte  lotto  Padre  fabriche,chc 
Francefco  vi  alzò  appredo  > alloracche  credendo  il 
novero  de’  fuoi  figliuoli, ed  avanzandoli  tempre  più 
il  concoifo  de’  fuoi  divoti , prefe  egli  rifoluzione  di 
fabricare  Chiela  più  grandc,c  cafa  più  fpaziofa.  Que- 
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ftc  non  però  fon  certamente  le  prime  fondamenta  di 
quella  cafa , anzi  di  tutto  1 Ordine, dacché  di  tutto 
l'Ordine  quella  cala  è l’origine , ed  il  principio . 

< s Tre  foli  erano  i fuoi  compagni,  che  in  quel  princi- 
|>io  furon  da  lui  riccvuti,come  quelli  che  più  conob- 
be innamorati  de  la  penitente  fua  vita , e piu  unifor- 
mi all’  umiltà  del  fuo  iftituto  . Non  erano  chi  uo- 
mini di  lettere  , perche  allora  iuo  pendere  fii (bla- 
mente di  aprire  fcuola  di  perfezione , fcnza  curarli 
molto  che  in  cda  entradèro  fcolari  di  Icienze  emi- 
nenti , badandogli  Col  che  fòdero  di  virtù  conluma- 
te.  Eran  quelli  Fiorentino  da  Paola,  Agnolo  da  Ja^ 
Saracina,  Niccolò  da  San  Lucido;  tutti  e tre  laici, non 
cherici , di  profelTìonc , privi  di  lettere,  ma  ricchilH- 
mi  di  virtù . Patria  di  Fiorentino  fu  Paola, non  Lon- 
gobuco , com’  altri  dille  j ed  in  Paola , dov*  egli  forti 
lira  nafcita , ricevette  ancora  fua  morte. Uomodi 
quanto  fevera  cenfura  contra  fe  lledò , di  altrettanta- 
affabile  carità  invcrfo  degli  altri  ; c ficcome  efattilS- 
mo  in  tutto  ciò  che  riguardava  il  profitto  di  le  mc- 
dcfimo,  così  al  maggior  fegno  zelante , che  altri  an- 
cora nelle  virtù  fi  approfittadè . La  Saracina  fu  la  Pa- 
tria  di  Agnolo,  e la  famiglia  fu  degli  Aliparti.  Chi 
il  vuole  laico  di  profedione  , chi  oblato  ; tutti  nonj  ” 
' però  convengono,  eh’  e’fodc  di  un  cuor  lineerò,  o 
di  un’  anima  immacolata  ; c che  in  Paola pur’ancho 
lafciadè  la  mortale  fua  fpoglia , dove  appunto  lòtto 
l’infegna  di  Francefco  arrollato  , lafciate  avea  l’anti- 
che  fpoglie  del  Mondo . 

Niccolò  finalmente  e’  fu  di  S.  Lucido , Terra  (òli 
quattro  miglia  da  Paola  dittante . E chi  il  fa  Sacer- 
dote , non  laico;  c chi  il  moltiplica  in  due,  di  cui  uno 
il  vuol  laico , e l’altro  il  dà  per  Sacerdote  . Egli  noiu» 

fu 
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fu  che  un  folo  J e fu  laico  di  profclfione  in  ogni  temi 
po,  fenza  che  mai  a chericale  flato  paflàflc . Di  gran- 
de afprezza  di  vita  fu  sì»  e nimico  moftrolfi  fèmprc_f 
implacabile  di  fe  medelìmo  ; talmente  ch’cziandio 
nell'  ultima  fiu  vecchiaia  rallentare  mai  non  volle  il, 
rigore  » che  fin  da’  più  verdi-anni  ufato  aveaaiel  trat- 
tamento di  fua  pedona  : Ond’egli  da  ftranieri  Scrit- 
tori ancora  col  titolo  di  Beato  comunemente  vienj 
decorato  % • 

Con  qucfti  tre  foli  Compagni , cui  die  nome  dì 
Romiti  penitenti  , dielfi  Francefco  in  quei  principi 
a menar  vita  rigida  al  maggior  fegno  , ma  fenza  che 
per  allora  dalle  loro  regola  di  vivere, o leggi  da  oflèr- 
vare . L’unica  regola,  che  lor  propofe,  fu  la  fua  vita; 
al  cui  efempio  volea  che  quelli  viver  doveflero,  imi- 
tandone le  virtù , ed  carolandone  l’opcrazioni . Vi- 
veandi  limoline, che  fino  nel  lor  ritiro  fpontanea- 
mente  da  divotc  pedone  eran  loro  portate;ma  eglino 
non  altro  ne  prendeàno  che  poco  pane  per  loro  pa- 
fto , fommimflrando  loro  nel  rimanente  1‘ acque  il 
torrente , e l’erbe  il  bolco . Il  veftire  era  di  ruvide  la- 
ne , delle  quali  ne  avean  {blamente  la  tonaca  lenza  il 
capuccio  , perche  di  quello  non  per  anefie  Francefco 
ricevuto  ne  avea  dal  Cielo  il  modello.  A piè  fcalzi 
cra'il  lor  camminare  , non  ufando  in  quel  principio 
ne  pur  zoccoli,  ficcomc  non  gli  ufava  ne  meno  Fran- 
cefco . Infornala  quanti  elfi  moftravan  nel  nomo, 
tanto  olfervavano  ne  la  vita;  Romiti  per  la  ritiratez- 
za , in  cui  efattamente  viveano,  e penitenti  per  lo  ri- 
gor del  vivere , da  cui  la  loro  ritiratezza  veniva  ac- 
compagnata . 

E incredibile  non  però  l’allegrezza , in  cui  elfi  vi- 
veano , tra  tante  alprezzc  ; la  quale  comparendo  an- 
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che  loro  nel  volto, era  cagione  che  tutti  coloro,!  qua- 
li portavanfi  per  ammirarne  il  rigore  del  vivere  re- 
ftavanpofcia  rapiti  da  la  piacevolezza  del  lor  trat- 
tare . Ond'è  che  non  era  giorno,  in  cui  vili  tati  no  il, 
fodero,  ora  da  cittadini , ora  dagli  ftranicri  ; e come- 
che  dii  a tutto  poter  proccuraflèrodi  fuggirne  il 
commercio , alle  volte  non  però  erano  affretti  a fop- 
portarne  il  trattenimento.  E in  tal  congiuntura  con 
un  convcrlar  gioviale  nafeonde  vano  inficine  la  rigi- 
dezza del  vivere, e palesavano  l’allegrezza  del  cuore; 
onde  quelli  ne  partivano  non  meno  edificati  de  la^ 
modeftia  dei  lor  procedere,  che  innamorati  deli’affà- 
bilità  del  lor  converfarc . Sovrattutri  in  quella  parte 
mirabile  era  Francefco,il  cui  volto  fu  fempre  la  cala- 
mita de’  cuori,  le  cui  parole  fùron  catene , da  cui  re- 
ftavan  legati  coloro,  che  con  dio avean  la  forte  di 
ragionare  ; e pur  egli  con  le  Hello  tant’  alpco , che  il 
fuo  rigore  ammirare  si  ben  fi  potea , non  imitare. 

CAPO  OTTAVO. 

Nuova fabrtea  de  la  fua  Cbiejagiufìa  il  difegnoy 
che  ne  dà  S.F rance/co  di  Ajpjiy  Novero  de' 
fuoi  Compagni , nuovo  M oniflero , in  . 
cui  eglino  abitar  doveano. 

• * . •**•**  v 

i A Mmirarc  quegli  efempj  di  criftiana  perfezio- 
ne , che  infieme  con  Francefco , che  n’  era  il 
-*•  capo,  davano  al  Mondo  i Suoi  primieri  com- 
pagni, ed  accenderli  di  un  Santo  difiderio  d’imi  tarli, 
tutta  fu  una  flefià  cola  in  coloro  , che  n’erano  ammi- 
ratori in  prima,  c che  pofeia  ne  vollero  ellcr  feguad> 
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Il  perche  crefciuta  di  novero  ia  prima  Tua  compa- 
gnia , fu  cagione  che  Francefco  pcniàflè  a ere  Iberno 
e ne  la  Chicla  , c nelle  llanze  più  ampiamente  anco- 
ra l’abitazione . Glien  confermava  ìl'di  legno  il  ve-, 
dpr  la  moltitudine  di  coloro  , i quali  offerì  vanii  colle 
'propie  fatiche  di  eflèr  cooperatori  a la  l'anta  impre- 
la  ; ed  inoltre  i liioi  llclli  compagni,  i quali  lìccome 
non  rifparmiavan  travaglio  in  aiutarlo  a tutto  ciò 
ch’egli  imprendeadi  fmcofo,così  pure  a la  grandez- 
za de’  fuoi  pcnlìeri  in  voler  far  cole  maggiori  in  of- 
fequio  del  luo  Dio , davan  continuamente  voga  > o 
con  approvarne  l’idea , e con  offerir/!  prontillimi  ad 
efcgmrla.  \ 

Pensò  egli  dunque  in  prima  di  lubricar  nuova^ 
Chicfa,  dacché  quella  che  nel  principio  edificò, come 
dicemmo, Oratorio  era  più  tolto, o pur  Cappella, che 
Chicfa  ; e di  già  fé  n’era  formato  il  dilègno, apparec- 
chiato in  parte  il  materiale  , fecondo  che  da  divote 
perfone  gli  era  fomminiftrato , e difpòlti  gli  Opera) 
a metter  mano  all’imprcfa.  In  quello  mentre  appar- 
ve improvifo  a Francefco  un  Rcligiofo  deli’Ordino 
de’  Minori , fenza  per  allora  faper  chi  fi  folle,  il  qua- 
le dimandògli  ciré  co  fa  egli  quivi  fare  voleffc  ì Una_< 
cafa  al  mio  Signore , rifpole  Francefco  ; e quegli  fu- 
bito  replicò  ; e ad  un  Signor  così  grande  cala  così 
mefehina  ? Dov’  è la  grande  idea,  che  aver  fi  deve  de 
la  madia  di  quel  Dio,  che  tu  quivi  pretendi  di  vene- 
tare  con  forme  così  ang  ulte,  ed  in  termini  così  ri- 
llretti  ? Ad  un  Dio  im menfo  ergere  uno  flanzinq. 
per  cafa  ? Ad  un  Dio  infinito  di  legnare  un  folo  pal- 
mo di  terra  per  abitazione  ? Nò  nò  Francefco ;cor  ri  f- 
ponda  l’albergo  a la  grandezza  di  chi  dovrà  abitar- 
lo-, c le  non  può  adequarlo  fecondo  l’immenfità  del 
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fiio  cflcre,gli  fia  aftncno  conforme  giufta  la  grandez- 
za del  nofiro*  operare . 

Da  quelle  ultime  parole  prefe  il  motivo  di  repli- 
► care  l’umile  Francefco , dicendo  ; che  per  l’appunto 
il  poco , anzi  niente  valore  del  fuo.  operare  era  quel-, 
lo , che  a le  uniforme  dilegnar  faccaal  fuo  Diol'cdi-* 
<ìzio . Eflèr’egli  un  povero  mendico , nullo  avento 
di  ricchezze , che  baftar  poteflèro  ad  erger  machinc  , 
ed  a fabricare  Palagi . Tutto.il  fuo  capitale  era  fol  ne 
la  carità  de’  fedeli , e colle  lor  limoline  fole  impren- 
dere quel  poco^h’c*  far  potea  per  onorare  il  fuo  Dio. 
Eh  nò,  replicò  il  Minore, confidate  pure  in  quel  Dio, 
la  cui  gloria  è il'folo  fine  di  tutte  le  voftrc  belle  azio- 
ni. Egli  provvederavvi  di  quanto  tara  neccflario  per 
imprendere , e per  efeguire  cofe  più  grandi . Intanto 

10  vo  formarvi  de  la  nuova  Chielà  il  dilegno, e le  co- 
minciate mura  vadano  a terra,  dove  ndofene  alzar 
dell’altre,  che  corrifpondanoa  la  grandezza  del  mo-r 
dello , che  io  ve  ne  inoltro . E in  ciò  dicendo,  fe  egli 
le  cominciate  mura  cadere, e col  fuo  baftonc  difegnò 
in  terra  de  la  nuova,  e più  grande  Gliela  il  modello  . 
La  qual  colà  fatta,  ratto  dilparve,fenza  che  gli  aitan- 
ti i quali  non  pochi  erano, e tutti  intenti  ad  ollèr  var- 
io, accorgere  lì  potefièro  per  dove,  o pur  come  invo- 

- lj«o  egli  fifolle  da’  loro  fguardi . ' . 

Ciò  che  fu  cagione  , che  non  fol  Francefco  , maj 
•ziand io  tutti  glabri  fermamente  giudi  cade  ro , che 

11  gran  Francelco  di  Afilli  fiato  folle  quel  Rebgiofo, 
s il  quale  fottoil  fuo  abito  comparfo  era, ma  fenza  che 

nedicefleil  nome.  Francefco rendute  in  prima  lo 
grazie  al  fuoDio,per  avergli, per  mezzo  del  fuo  gran 
Protettore, la  fua  volontà  manifeftata,  tolto  fi  diede 
a mettere  in  opera  l’edilìzio , di  cui  il  Serafico  Fran- 
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eefco  moftrato  gli  avea  il  difegno  . £ comeche  que- 
llo più  grande  fòlle  di  quel  che  egli  determinato 
avea  di  fare  , non  per  quello  fi  fgotnentò  il  fuo  ma- 
gnanimo cuore.  Anzi  tutto  mettendoli  nelle  mani 
di  quel  Signoreda  cui  gloria  cercava, da  lui  lblo  dief- 
lì  fermamente  ad  attendere  quanto  necelfarro  gli  età 
per  cominciare  , e per  finire  la  grande  imprefa . 

£ in  fatti  non  reltò  egli  defraudato  dal  luo  f pera- 
re,  e quanto  il  Serafico  gli  avea  fatto  concepir  di  fpc- 
sansa, tutto  vide  in  brieve  felicemente  avverato.  01-  . 
tre  alle  piccole  limoline , che  da  più  parti  a lui  veni-' 
vano  giornalmente  fomminiftratc , oltre  a*  volonta- 
ri e graziofi  a juti , che  gran  novero  di  perfonc  a lui 
davano  colle  lor  propie  fatiche,  fuvi  ancora  un  gran 
fullidio, che  a lui  portò  perlbnaggio  di  dima, e di  au- 
torità ne  la  Calavria . Fu  quelli  Giacomo  di  Tarda  , 
nobile  Cofentino,  Baron  di  Bclmonte , dato  già  Ca- 
pitano de’VinizianincJa  guerra  di  Pila.  Egli  noto 
più  che  tre  giorni  dipoi  che  Francelco  di  Adilì  al 
noftro  Francefco  apparve,  in  Paola  fen  venne  per  ri- 
verir Francefco , e in  tal'  atto  grolla  quantità  di  ar- 
gento gli  offerì,  perche  con  quello  la  difegnata  tìm- 
brica cominciar  potede,  e porcile  ancora  perfezio- 
narla . 

Con  tai  foccorfi  fi  portò  a buon  termine  la  Chielà, 
e fa  quella  per  l'appunto , che  a Dio  dedicò  France- 
fco in  onore  del  fu*  gran  Santo  di  Affili . Ed  era  ben 
ragionevole  , che  in  onore  del  Serafico  Santo  fi  con* 
fegrafie  quel  tempio , dèi  quale  egli  rfiedefimon'era 
dato  l’Architetto,  e l’ingegniere . Oltre  alle  molto 
obbligazioni , che  a lui  dovea  Francefco  nodro  , il 
quale  perciò  non  pago  di  poname  conrinuamento 
nel  cuore  la  cara  i minagine , volle-che  altresì  quella». 
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venerar  fi  dovette  nel  primo  altare  delle  Tue  Chiefe  . 
Siam  noi  di  avvifo,  che  quello  aitare  fia  per  l'appun- 
to quello,  il  quale  in  oggi  è ne  la  Cappella  del  noftro 
Santo  ne  laChiefa  di  Paola , c che  la  fuddetra  Chiefa 
poco  piti  grande  della  medefima  Cappella  folle  ira- 
ta. E non  però  nel  medefimo  altare  là  fteflà  imma- 
gine del  Santo  di  Attili , che  Francefco  vi  collocò , la 
quale  fta  ala  deftra,con  aver  polla  di  poi  i noltri 
antichi  Padri  1*  immagine  di  Francefco  noftro , al 
vivo  dipinta  qual'egli  ne  la  fua  ultima  vecchiaia  era, 

a la  finiftra . . * • • 1 *•  . 

Sembrando  ancor  di  poi  non  a baftanza  grando 
quella  altra  Chiefa,quando  cominciò  a prendere  for- 
ma di  Religione  la  lua  piccola  famigliuoia , t aoru. 
eflère  per  conseguente  a proporzione  del  Monifte- 
ro,  che  ivi  fabricar  fi  dovea  come  capo  di  tutti  gli 
altri  Monilteri  dell’  Ordine,  Francefco  prefe  nvova-. 
riloluzione  di  maggiormente  ingrandirla»  Senza-, 
dunque  demolire  la  prima  Chiefa,  che  in  onore  di  S. 
Francefco  di  Attili  eretta  avea  , come  dicemmo,  fa- 
bricò  una  nave  più  grande  a lato , che  fu  come  una-, 
»nave  di  mezzo,  tegnente  a lìniftra  quella  , che  a la^ 
prima  Chiefa  corri lponde, fatta  nondimeno  più  lun- 
ga a proporzione  de  la  maggiore  . Fu  perciò  la  pri- 
ma Chiefa  Iafciata  come  Cappella , c nel  maggioro 
altare  de  la  nave  più  grande  fec’egli  dipignervi  nel 
muro  1‘  immagine  miracolofaadi  S.  Maria  degli 
-Agnoli , in  onor  de  la  quale  confegrò  quell'  altra-. 
Ciucia,  -v  * 

E a la  fabrica  di  quella  ultima,  c maggiore  fua-. 
Chiefa  fu  che  intervenir  volle  Pirro  Caraccioli  nuo- 
vo Arcivelcovo  di  Cofenza , e nipote  di  Berardino 
. già  morto.  Anzrcgli  Hello  vi  volle  mettere  la  prima 
. ‘ pie- 
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pietra, dopo  averla  antecedentemente  benedetta  con 
tutte  quelle  maggiori  folennità , che  in  fomiglianti 
funzioni  preferivo  la  Chicfa.Se  ben  quello  molto  di 
poi  avvedile, cioè  nel  tempo  quando  il  Gameriero 
di  Paolo  IL  giunfein  Paola  a prender  de  la  vita  di 
Franccfco  privata  informazione;  nel  qual  tempo  Pir- 
tQ de  la  Cofentina  Chicfa reggea  il  governo,  che  fu 
per  l’appunto  nell’anno.mille  quattrocento  cinquan- 
ta quattro,  il  trenrortefimo' dell’età  di  Franccfco,  fic- 
come  nel  libro  terzo  di  quefta  Storia  al  capo  ledo, 
fettimo  verrà  da  noi  più  diftelàmenrc  narrato.  Mol- 
to deve  il  noftro  Ordine  a la  benignità  di  Berar» 
dino,  dal  quale  ottenne  Francefcole  neceflàrie  licen- 
ze per  edificare  in  prima  due  Chicfe , infieme  collo 
ftanze  alle  medefim^anneflè , le  quali  crediamo  che 
a voce  le  avelie  date . Ma  molto  più  dobbiamo  a Pir- 
ro , dal  auale  per  verità  riconofcer  fi  debbe  lo  ftabili- 
mento  *H’Ordine,pcr  la  mano  ch’egli  vi  ebbe  a fon- 
darlo, e per  gli  privileggi  che  gli  concedette  per  eflè- 
re  già  fondato . 

Tempo  è ora,  che  facciam  parola  del  novero  già 
di  molto  avanzato  de’  fuoi  Compagni, alloracch’cgli 
per  quefta  ftcflà  cagione  all’ingrandimento  delle  fue 
fabrivhc  pofe  la  mano.  Oltre  a’  tre  primi  Compagni, 
tutti  laici  di  profèlfione , che  noi  più  (òpra  annove- 
rammo, diedi  Franccfco  a ricever  pedone  che  afeen- 
der  potè  fiero  a la  facerdotal  dignità , fti  mandole  al- 
lora neceflàrie  nel  governo  de  la  Religione  , che  già 
ftabilita  avea  di  formare,  qual  prima  non  erano  a_» 
quella  piccola  compagnia , che  fidamente  intendeva 
tra  le  anguftie  di  quella  lelva  tener  riftretta  . Tra_, 
qucfti  fo  il  primo  il  P.Baldaflàr  Spigno  di  Paola,  pri- 
mo Sacerdote, c primo  Proccurator  generale  dell'Or* 

1 dine, 
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dine , e come  i noftri  Cronifti  il  chiamano , dell’  Or- 
dine un  fecondo  Padre , e quali  un’altro  Fondatore . 
Fu  egli  ncifccolone  la  ragion  civile, e canonica  dot- 
torato , c di  poi  che  ne  la  Religione  entrò , per  più 
tempo  a Francefco  nello  Icnvere  delle  lettere  fu  di 
ajuto.  Mandato  in  Roma  da  Francefco  medefimo 
per  alcuni  affari  dcirOrdine,d'Innocenzo  VIII.,allor 
Pontefice  regnante, fu  Confelfore;  onde  quelli  in  una 
fua  Bolla  il  chiama  fuo  familiare  , e amico.  Fu  da 
Francefco  propofto  per  primo  Generale  de  la  religio- 
ne , adoraceli’  egli  per  fua  umiltà  ne  rifiutava  l’ono- 
re . £ finalmente  in  Paola  lattiò  di  vivere  con  fama 
di  fantità  , onde  così  da  domcftici , come  da  ftranie- 
ri  Scrittori , col  titolo  di  Beato  vien  nominato . 

Nel  medefimo  flato  di  Cherifi , per  ricever  di  poi 
il  faccrdotal  carattere,furono  eziandio  ricevuti, Gio- 
vanni de’Genovefi  , di  Paola  nativo  , comechp. altri , 
dall’equivoco  del  cognome  ingannato, lcritto  Favel- 
le di  Genova;  Francefco  Majorana,  il  qual  ebbe  non 
già  Cofenza,o  pur  San  Marco  per  Patria,  come  alcu- 
no fenile, ma  lì  bcneFiumefreddo, terra  foli  orto  mi- 
glia da  Paola  dittante  , il  che  è chi  dice  vederli  chia- 
xo  nello  finimento  de  la  fondazione  del.real  Moni- 
ftcro  di  S.  Luigi  di  Napoli , dov’egli  fu  Correttore^  ; 
Antonio  del  Buono , nato  pur’anche  in  Fiumefreddo 
da  ricchi  genitori, e da  non  ottura  famiglia;Bernardi- 
no  Otranto  , il  qual  nacque  in  Cropolati , Diocefi  di 
Rollano  , fu  Confeflor  di  Francetto,  e da  lui  lattiato 
ne  la  lua  morte  al  governo  dell’Ordine , fino  che  nel 
primo  generai  Capitolo  del«iuovo-Generale  fi  facez- 
ie reiezione;  Arcagnolo  di  Carlo,  nato  in  Longobar- 
di,Diocefi  di  Tropea, il  qual  prefo  daGorfàriTurchi, 
in  pena  di  aver  confettata  intrepidamente  la  fedo. 


Lib . I.  Caf).  Vili.  ' 6 7 

barbaramente  fu  uccifo  ; e Giovanni  di  S.Lucido  inj 
profèflìone  di  laico,  o pur  di  Oblato . A quelli  fei  Sa- 
cerdoti, e quattro  laici  co’ tre  di  fopra  annoverati, 
che  in  tutto  fon  dieci  ,aggiuns’egli  dipoi  due  altri 
Sacerdoti , i quali  furono  Paolo  Rendacio  di  Pater- 
no, e Giovanni  Caduriodi  Spezzano,  amendue  Dio- 
cefi  di  Cofenza , perche  così  compi  Uè  il  novero  do- 
dicefimo,  il  quale  fu  da  lui  venerato  in  memoria  de* 
dodici  Appoltoli , de’  quali  egli  fu  divotillìtno  ado- 
ratore . 

Le  virtù, che  in  tai  fuoi  dilcepoli,  e compagni  atn- 
miraronlì  in  alto  grado  , furon  tali  e tante  , che  per 
lor  mezzo  anche  compiacque!!  Iddio  di  operare  p.  ù 
maraviglie.  Ond’eglino  quali  tutti,  da  ftranieri  an- 
che Scrittori , detti  fono -Beati , in  riguardo  de  la  ve- 
nerazione, con  cui  Popoli  intieri  e ne  adoravano , 
ne  invocavano  il  nome . Non  è quello  proporziona- 
to luogo  da  far  memoria  diftefa  de’loro  egregi  fatti  ; 
forfè  in  altra  Opera  apparte , che  farà  il  Diario  fagro 
dell’Ordine  de 'Minimi,  da  noi  fe  ne  regiftreranno  le 
Vite . Balli  per  ora  dite,  che  furon  primi  Compagni 
di  Francefco,  cioè  più  intimi  imiradori  de  la  fua  vi- 
ta,partecipi  de’fuoi  miracoli, eredi  delle  fue  virtù. 

Or  per  cotal  novero  accreiciuto  de'  fuoi  Compa- 

5 ni  volle  anche  ergere  in  Paola  cafa  piu  fpaziola_*’ 
)iellì  perciò  predo  a la  nuova  Chiefa  a fabricare  un 
Corridoio  con  otto  llanze  da  una  parte  , il  qual  fervi 
per  gli  Religiofi  ch’eran  profellì , ed  un’altro  di  mi- 
nor novero  da  altra  parte  per  gli  Novizj . A lato  di 
quelli  fece  anche  un  piccolo  Chiollro  , che  confina., 
ancor  colla  Chiefa  ; ed  in  tal  gui fa  il  fuo  ritiro  co- 
minciò primamente  ad  avere  forma  di  rcligiofo  Có- 
vento.  In  tutte  quelle  fabriche  altro  capitale  egli  non 
• . • la  ebbe 
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ebbe  che  quel  folo  de  la  fua  fperanza  in  Dio , e de  la 
carità  de’  fedeli  con  lui . Ma  fovrattutto  compiere.» 
c inficine  confegrarenc  poterono  l’ediiìzio  i cónti* 
nui  miracoli , ch'egli  vi  fece  , c di  cui  or  ora  faremo 
coi  per  far  parola . 

CAPO  NONO. 

(Ai  ir  acoli  da  Frane  efeo  operati  ne  lafabrica  delle  • 
fue  Cbiefe  ;• 

TAli  e tante  furono  le  maraviglie  da  Francefco 
operate  nelle  fue  fabriche,ehc  di  quelle  diffi- 
cilmente moftrar  fi  può  pietra,  la  quale  con- 
tiaflègnata  non  fìa  coll’impronta  gloriofa del  fùo 
miracolo . Egli  fe  in  ogni  genere  di  coic  prontiflìmo  . 
fi  moftrò  nel  far  miracoli , talmente  che  alle  volte  li 
facea  per  ifeherzo,alle  volte  ancora  per  ufo,nelle  fue 
fabriche  in  talguilà  prodigo  ei  ne  finche  in  effe  dir  fi 
potrebbe  , degli  Udii  felli  ellèrc  flati  i fuoi  prodi ggi 
• maggiori,  eziandio  di  novero,non  ebedi  pelò.  Ond' 
è che  nel  metterlì,onclle  cafe^o  nelle  Chiefe  fatica- 
te da  lui  , dal  Pellegrin , che  vi  arriva  , il  piè  divotor 
•aon  folamcnte  venerareei  ne  deve  le  immagini , che 
vifibilmente  fcuopronfi  nelle  tele, o pur  nelle  tavole,, 
ma  eziandio  quelle  che  invifibilnaente  fi  nafeondo- 
no  nelle  pietre  ; perche  fe  quelle  cipri  mono  France- 
fco qual’cra  nelle  fue  fattezze, quelle  additano  qual’ 
era  egli  nelle  fue  virtù, nelle  fue  operazioni  , nel  fuo 
fovrumano  potere . Or  di  quelli  miracoli  fiam  qui 
per  narrarne  alcuna  parte , cioè  quella  che  a notizia^, 
dell  antiche  memorie  cane pervcnuta^riinafene  t iw* 
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Scaltra  parte,  ancor  non  minore,  o confufa  nella., 
moltitudine  , che  non  potè  ammetterne  più  diftinto 
dilcernimento , o perduta  coll'anticipata  morte  di 
coloro , die  dòpo  la  fua' morte  doveano  giuridica- 
mente atteftarne  il  fatto,  e l'opra. 

Died’egl'in prima  alle  montagne  il  moto,  e ciò  ìil, 
più  fiate , e per  dare  alla  fua  Chiefa  un  fito  opportu- 
no, e per  darlo  comodo  al  fuo  Convento, fiche  fenza. 
impaccio  vi  poteflé  farle  fuc  fabriehe.  Difegnata^. 
avea  in  un  piccolo  piano  la  nuova  fua  Chiefa  > ma_» 
perche  non  era  eguale  il  piano  al  difegno-,  occupan- 
dotene buona  parte  da  un  monte , che  vi  fourafta  va, 
fiirifoluto  di  diroccar  quefto  monte.  Era  grande  il 
travaglio, che  perciò  bilognava,  nè  minore  il  tempo, 
che  neceflàrio  vi  era  por  diroccarlo-  onde  gli  Operaj, 
o lentamente  ,o  pur  difficilmente  ne  averebbono 
portata  a fine  1’imprèfa . Allor  Franceico,  fenz'altro 
dire , inverld  il  monte  s’incamminò;  dove  arrivato , 
innalzandogli  occhi  al  Cielo , e il  cuore  a Dio  , lui 
pregò  perche  dar  gli  voleflc  fède  da  poter  comanda- 
re queU’infenfatacreatura,  è prontezza  a quella  da_, 
potere  alui  ubbidire  - Ciò  fatto,  in  nome  del  Signo- 
re comandò  al  monte , che  fi  feoftafle , e cedefle  li- 
bero il  fitti  a quella  Chiefa , che  cafa  eflicr  dovea  del 
fuo  Signore.  Non  tantofto  proferì  Fraocefco  il.  co- 
mando , che  il  monte  fi  difeoftò  , non  tutto , ma  fol 
quanto  a la  fua  fabrica  era  d’impedimento.  Spiccofii 
dal  groflò-de  la  montagna  quella  gapfiìlsima  parte, 
ed  andò  a precipitar  nel  torrente  ,che  ivi  era  vicino; 
ed  il  rimanente  in  veggendolo  cosi  fofpefo  , in  atto 
ancor  di  cadere,  Francelco,radd  oppi  andò  ilmiraco- 
lo , con  un  folo  lègnodi  croce  il  raffermò.  Quello 
miracolo  egli  fece  ne  la  fabrica  de  la  fua  Chielu, altr  0 

finii- 
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limile  nc  operò  ne  la  fabrica  del  fuo  Convento. Grof- 
fa  rocca  anche  occupava  il  fito , in  cui  di  quefto  in- 
nalzar fi  dovea  l’edilizio;  e Francefco  comandando- 
le ancora  il  ritirarli,  ella  tutta  intiera  cominciò  a^ 
muoverli , indi  a camminare , finalmente  andò  a ca- 
der nel  torrente, onde  fgombro  lcn  vide  interamente 
quel  piano . 

Così  egli  diede  il  moto  a montagne,che  erano  im- 
mobili , ma  non  diverfamente  l’impedì  a monti  di 
j>ictre,i  quali  già  erano  o al  precipizio  vicini, o puro 
in  cammino  al  precipizio . Sovraftava  finifurato  faf- 
fo  a gli  Opèraj , che  laccavano  in  un  luogo , dondo 
allontanar  non  poteanfi  per  elfcr  comodo  al  lor  la- 
voro. Eglino  in  veggendone  la  caduca  imminente, 
portanfi  a Franccfqo,pcrche  ne  ripari  il  pericolo,  che 
ornai  fi  prevedeva  vicino . Già  in  latti  flava  in  atto 
di  cadere  il  gran  fallò , c-Francefco  con  un  fegno  di 
croce  gli  comandò,  che  fi  fcrmaflc . Ubbidi,  ne  mai 
più  inapprefiòardi  muoverli  dal  primo  fuo  luogo; 
onde  gli  Operai  profeguirono  fotto  di  eflò,  lènza  che 
mai  più  da  ivi,  o gli  allontanafie  ài  pericolo , o gli 
dilcoftallc  il  timore  , a continuare  con  licurezza  il 
cominciato  lavoro . 

Altra  pietra , anzi  montagna  di  pietra,  era  già  i ru 
attodi  precipizio  . Trovava!!  fottodi  ella  un  moli- 
no,non  molto  lungi  dal  Moniflcro,c  nel  molinonu- 
merolà  gente , ivi  convenuta  per  fuc  dimefliche  bi- 
fogne  > comprai  era . Nc  confiderò  Francefco  il  pe- 
ricolo , nc  compati  il  danno , e ciò  fol  ballò  perche 
ncriparallc  eziandio  la  rovina  . Con  alta  voce,  e con 
imperiofo  accento  dille  a la  pietra  ; fermatevi  forcl- 
ia . Il  dirlo  e l’cfler  fatto  fu  tutto  in  uno  iftante.  Fcr- 
mollì  il  monte , ma  non  fi  riuni  al  grofiò,  dai  guaio 
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fi  era  fiaccato  ; rimafe  bensì  così  pendolonè  in  aria 
onde  maggiormente  moftrar  poteflc  all’età  avvenire 
il  gran  portento . A quefta  derrata  vi  fu  ancor  la  lua . 
aggiunta , e forfè  anche  non  minore  de  la  derrata,  la 
quale  non  fon  trent’  anni  , che  in  Paola  noi  ftcfiì 
eziandio  l’ammirammo . Da  la  pietra  ancor  caden- 
te , ma  che  mai  non  cade  ; fpiccoflì  una  gran  parte  j 
ed  andò  in  fatti  a dar  nel  molino , che  prefentemen- 
te  fta  in  dominio  del  Moniftero  di  Paola . Ma  che  ! 
entrato  per  metà  il  fallò  nella  muraglia  del  molino  , 
così  fi  fermò;  e {end  al  molino  per  muro , per  fofte- 
gno,  e per  riparo , quando  gli  dovea  eflere  di  rovina 
manifefia  , e di  precipizio  irreparabile . 

E giacche  damo  in  ragionamento  di  pietre, de’mi- 
racoli , che  nelle  pietre  ei  fece,  vogliam  qui  conti- 
nuare il  racconto . Sudavano  tre  Operai  nel  tirare  un 
carro  di  grollìfsime  pietre  pieno;  Francefco  in  mi- 
rando la  gran  fatica,  che  color  fentivano,fcntilfi  egli 
ancor  muovere  da  fua  pietà  a renderla  lor  minoro 
colpa jutor  dèlie  fue  mani . Si  pofe  da  un  lato  del  car- 
ro egli  folo  , e tutti  e tre  gli  altri  dall’altro  lato,  e co- 
sì in  un  momento  fu  tirato  il  carro  . Quefti  non  pe- 
rò con fellàrono,  ch’eglino  non  più  faticato  aveano 
nel  tirare , che  fe  tirato  avellerò  leggerifiìma  piuma, 
quando  in  prima  ne  pur  forze  baftevoli  aveano  per 
muoverlo  , non  che  per  tirarlo . Giovanni  di  Franco 
di  S.  Lucido  portò  egli  folo  nelle  fue  fpalle  un  gran.» 
fallo  , per  cui  portare  nè  pur  quattro  forzati  uo-* 
mini  eran  badanti,  fol  quando  Francefco,  fatto  il  le- 
gno di  croce  in  qud  fallò  , egli  fteflò  con  le  fue  prò- 
pie  mani  gliel  pofe  ful  doflò.  Francefco  ftellò portò 
in  pugno  una  pietra  di  tal  groflezza  , che  tregagliar- 
diiiimi  uomini  non  avean  potuto  alzar  da  la  terra  . 
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Altra  gran  pietra , che  a la  fabrica  del  fuo  Campanile 
neccfiaria  era  , e che  quattro  Operaj  in  vano  lì  erano 
affaticati  per  muoverla , egli  ancoratolo  ve  la  portò 
colle  lue  mani . A la  fponoa  del  vicino  torrente  tro- 
vò una  pietra, che abbilognava  a la  tàbrica  de  la  Chie- 
fa;  moftrollaad  unOperajo,e  diflègii,  che  quella  ap- 
punto era  il  fuo  carico.  Ma  perche  la  pietra  era  pref- 
lo  a tre  cantari  di  pefo, l’Operaio  rifpofe,  carico  cflèr 
quello  di  molto  fupcriorc  alle  fue  forze . Francesco 
non  altro  fece , che  fognar  colla  croce  il  fallò,  addofi- 
farla  colle  fue  mani  all’Operaio , e così  fol  ballò  per- 
che quelli  al  defignato  luogo  la  portaflè  in  un  mo- 
mento . • 

Evvi  ancora  di  pici . Portò  egli  in  altra  fiata  Fran- 
cefeo  una  pietra,  per  cui  alzare  uà  terra, drece «omi- 
ni non  aveano-avuto  tanto  di  fòrza,  clic  a ciò  ballai 
fe.  Altra  ne  portò  in  altra  volta  , che  venti  uomini  , 
non  fi  eran  trovati  di  tanta  gaghardia,  che  muovere 
la  poteflèro , non  che  portarla . Pietra  di  non  minor 
grandezza  in  mezzo  a la  firada  , per  cui  fi  andava  a 
la  fua  Chiefa , fi  ritrovava  ; egli  conofcendo  i’  impe- 
dimento che  tal  pietra  recava  a quella  llrada  , co- 
mandò ad  un  de’  fuoi , che  k levaflè . Dille  quelli  » 
che  fenza altro  ajuto,  da  fé  folo  non  era  da  tantoché 
levar  la  poteflc . Vi  aj utero  io,  diflè  Franccfco;  e iru. 
così  dicendo  amendue  cominciarono  a-rotolarla  co- 
sì facilmente , come  s’ella  folle  Hata  di  leggerillìmo 
• pefo , quando  per  moverla  più  uomini  non  potean’ 
cflere  fuftìzienti . Niccolò  Piccardi,  nobile  di  Paola, 
e il  qual  nacque  ne  la  medefima  notte*  in  cui  nacque 
Fraticello , accompagnatoli  un  di  con  quelli , nella-, 
fpiaggia  del  mare  amendue  fi  portarono . Quivi  tro- 
varono una  colonna  di  bianca  pietra,  che  tredici  pai- 

mi 
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mi  avea  di  lunghezza,  e di  groflèzza  quanto  duo 
colle  Tue  braccia  tenere  un’  uomo . AI  vederla  dillo 
Francefco , che  cfi'endo  quella  a proposito  per  la  fua 
fabrica , non  farebbe  flato  ché  bene , fe  al  Moniftera 
Taveflèr  portata  . Niccolò  rifpofe , cha  bi fognava  in 

fjrima  far  venire  il  carro , fu  cui  fi  aveflc  potuto  tirar 
a colonna  . Nò,  dille  Francefco , il  portarla  dovrà 
effere  opera  di  voi  folo  . Sorrife  al  fentir  ciò  Niccolò, 
e comeche  egli  di  gran  robuftezza folle, tra  per  l’età, 
che  era  nel  fiore , c per  le  forze,  che  non  polca  avere 
maggiori,  purnondimeno  impotente  à tanto  pefo  fi 
conolceva . Allora  Francefco  gli  replicò;  perche  co- 
no feiate  Niccolò, quanto  fia  grande  la  virtù  de  la  Fe- 
de, e quanto  fia  potente  il  merito  dell’ubbidienza, io 
in  nome  del  Signore  vi  comando , che  voi  la  portia- 
te . Ubbidì  fubito  Niccolò , e ne!  mettervi  le  lue  ma- 
rii,trovolla  così  leggiera,  elle  facilmente  portarla  po- 
tè fotto  il  fuo  braccio . E quella  è quella  medefima_. 
colonna,  lulla  quale  Francefco  innalzò  una  Croce  di 
ferro , che  in  oggi  pur’anche  in  memoria  di  maravi- 
viglia  sì  grande  prefio  al  liioMoniftero  eretta  fi  vede. 

Ad  una  Donna  paralitica  per  lo  Ipazio  di  trent’ 
anni,  che  da  Cotrone,  Città  de  la  fuperiore  Calavria 
era  fiata  a lui  condotta  per  ri  fonarla,  egli  mettendo- 
le le  mani  lù  nella  tcfta^iiflèlc,  che  dal  fuo  letticiuo- 
io  fi  aizafic , e che  gillè  a prender  pietre,  e che  le  por- 
taflc  per  la  fua  fabrica . Ciò  fol  ballò,  perche  l'infer- 
ma donna  fubito  fi  trovaflc  lana , e poteflè  le  pietre 
portare^rome  Francefco  detto  le  avea,  con  tanta  for- 
za,come  le  mai  interina  non  folle  fiata.  Ad  un’Ope- 
xajo , che  nel  rompere  grolla  pietra  con  una  mazza^ 
di  ferro  fi  avea  offefo  una  mano , e che  perciò  biafte^ 
miato  avea  il  cordon  diFxanccfco,egli  difiechc  ado 
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fmar  fi  portato,  perche  n’era  l’ora . Franccfco  in  que- 
fio  mentre  da  fcfolo  traportò  la  pietra  nel  vicino 
torrente,  la  quale  di  tal  grotozza  era,  che  trenta  uo- 
mini non  avean  potuto-diftaccarla  dal  fuolo . Al  ri- 
tornar l’Opera  jo  nel  luogo  del  fuo  lavoro,  e al  veder 
tolto  ilfàflo, ne  argomentò  il  miracolo;onde  prottra- 
tofi  a piedi  di  Franccfco confefsò  fuo  errore,  e glicn 
chiefe  umilmente  perdono.  Ad. altri  Opera),  che  in- 
darno fatica  vanii  nel  rompere  con  iltrumcnti  di  fer- 
ro durilslma  pietra,  egli  fi  avvicinò, e dito  loro;  Voi 
non  fapcte  l’arte  come  fi  rompan  le  pietre;  e.  in  ciò 

dicendo  prefe  la  mazza , e conun  fol colpo  che  die- 
de fui  fallo , in  min utilfime fchc ggc  il  franfe,  anzi  lo 

ftritolò.  . , 

Era  un  Barone  ne  la  Calavna , il  qual  trattava  i 
fuoi  fudditi  più  con  crudeltà  di  Tiranno,  che  coiu 
amorevolezza  di  Padre.  Eforbitanti  erano  le  gravez- 
ze, colle  quali  avea  rendute  efaufte  le  lor  fuftanzo , 
intolerabili  le  fovcrchiaric , con  cui  depreto teneva., 

le  lor  famiglie,  le  maniere  inumane,  con  cui  facca 

crudo  governo  delie  lieto  lor  vite . E perche  dove  la 
giullizia  degli  uomini  non  arriva , là  fovente  Iddio 
dirizzai  colpi  delle  fue  giufte  vendette , fu  egli  da* 
Dio  pcrcoflocon  mortale  infermità.  Conobbe  il  mi- 
fcro  la  mano , che  il  feriva , e fi  avvisò  altresì  de  la-* 
colpa,che  gli  cagionava  le  piaghe;  onde  a Dio  rivol- 
to promife  dr  mutar  vivere, qualora  egli  degnane  di 
mantenergli  la  vita  - Fu  fuori  da’  pericoli  di  morte  » 
ma  non  fuori  da’tra  vagli  de  la  convalcfcenza,  la.* 
qual  durògli  per  molto  tempo  , fin  che  a piedi  di 
Franccfco  fi  prefentò  perctorne  liberato.  Francelco 
conofciuto  non  fidamente  il  male , ma  ancor  ravvi- 
fatane  l’origine,  ditoglij  che  prendeto  un 
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groflò  ivi  vicino , c che  il  port  affé  per  la  fua  fabrica . 
Egli  fi  (cagionò  di  poter  farlo, rapprefentando  la  fua 
impotenza . E allora  replico  tutto  zelo  , c tutta  cari- 
tà FrancclcOjEh  Signorie  come  voi  volete, che  i vo- 
lta fudditi  portino  di  tanti  dazj  il  pelò , che  c affai 
maggiore  de  la  groffezza  di  guelfa  pietra , che  voi 
non  potete  portare  ? Non  rendiate  voi  abbattute  lo 
forze  di  quelli,  fedifidcrate  redimite  le  voftre  ; anzi 
rendete  loro  quel  che  non  può  eflèr  voftro,fe  brama- 
te ricuperar  quel  che  è di  voi.Ei  di  buon  cuore  il  pro- 
mi fc,  c francefco  fatto  col  fuo  baftone  il  fegno  di 
croce  fopra  la  pietra,  la  rendette  così  leggiera,  che  il 
Barone  fetalmente  potè  portarla-  Reftato  impreflo 
il  fegno  de  la  croce  nel  fallo,  ordinò  Francefco  che  fi 
metteflè  fopra  una  colonna  fuori  de  la  porta  de  Ia_* 
fua  Chiefa  ; affinché  in  cflò  i temporali  Signori  leg- 
gere continuamente  poteflèro  in  Dcnifizio  delle  lor 
cofeienze  quel  che  diffe  Francefco  , e quel  che  fece 
per  far  ravvedere  un  folo,  e per  migliorar  tutti  gli 

Dalle  pietre  facciam  paffaggio  alle  legna  . Erano 
ne  la  Guardia,  Terra  otto  miglia  da  Paola  diftanto, 
alcune  travi  deftinatc  al  fcrvigio  de  la  fua  Chicli^ . 
Andò  Francefco  con  molta  gente  fopra  un  battello 
per  prenderle;  arrivati  al  luogo,  trovarono  effervene 

una  di  tal  gravezza  , che  tutta  quella  gente  non  ba- 
dava per  muoverla  . Francefco  dille, che  quella  gen- 
te fi  allontanali , col  pretefto  di  andare  a riftorarfi 
' Col  cibo . Dipoi  che  furon’  eia  cibati, ritornaron  nel 
luogo , e ritrovaron  la  trave  di  già  portata  fopra  il 
battello . Eglino  non  vedendo  ivi  alta  che  France- 


fco, il  dimandarono  chi  ajutato  1 avelie  a portarla-. . 
Rifpofcjla  grazia  divina.  A Giovanni  de  la  Rocca  di 
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S.  Lucido  fe  portare  due  travi, una  Tulle  fpalle, l’altra 
Lotto  del  braccio,  da  una  montagna  ben  lontana  , o 
per  iftrade  anche  fcofccfe,lc  quali  erano  di  tanto  pe- 
‘ io,  che  i buoi  antecedentemente  non  le  avean  potuto 
tirare . Cadde  un’albero, nell’eflcr  tagliata,in  un  pen- 
dio, dove  andar  non  pofeano  i buoi  per  tirarla,  e per 
portarla  nel  piano  di  moiri  uomini  il  travaglio  vi 
abbifognava:  Ei  lolo  prefe  colle  mani  la  pianta, e co- 
sì facilmente  tirolla , come  fe  leggiera  canna  tirata^ 
avelie . Non  potealì  mettere  una  trave  fopra  del  car- 
io, tanto  era  fmifurata  la  fuagroflezza , che  di  gran 
gente  eravi  d'uopo  per  maneggiarla  : Egli  fenz'  altro 
ajuto  l’alzò  da  terra , e con  pari  faciltà  la  pofe  anco- 
ra nel  carro.  Portò  egli  ancora  da  un  fiume, cui  avvi- 
cinare non  fi  poteano  i buoi,  un  groflo  legno  nel  pia- 
no,che  per  follevarlo  da  terra  di  diece  uomini  la  fòr- 
za nè  pur  baltàva . Alcune  piante,  che  eran  diftorte, 
rollo , che  tagliate  furono  col  difegnodi  fervirfeno 
ne  la  fìia  Cincia,  fi  ritrovaron  diritte . , . 

Le  legna  ci  apron  la  ftrada  al  fuoco  . Cadente  ver 
deafi  una  fornace  di  calcina,  alloracche  Itava  nel  col- 
mo delle  lue  fiamme, o perche  gli  Opera)  mal’accon- 
ce  vi  avellerò  fituate  le  pietre , o perche  non  a mi  fu- 
ra vi  avellerò  fomminilfrate  le  legna  ; onde  il  fuoco 
di  lòverchioaccelò  ne  minacciava  imminente  il  pre- 
cipizio . La  calcina  dellinata  era  al  lervigio  de  la  fua 
Chielà,Ia  fpelà,che  vi  fi  era  fatta, era  grande, la  perdi- 
ta, che  ien  temeva,  apprendeafi  irreparabile. GliOpe- 
raj  conofccndo  infruttuofio  ogni  ajuto  di  umane  for- 
ze per  ripararne  la  rovina  , fan  ricorfo  a Francefco  , 
perch'egli  folo  con  fovrumana  virtù  impedir  la  po- 
rca . Nulla  fi  commollè  Francefco  al  fèntire  l’immi- 
nente pericolo  di  perdita  così  confidcxabile;  dille  lo» 
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ro,  ch’eglino  potean  pure  portarli  a definare,  che  nel 
li  manente  Iddio  avrebbe  dato  al  bi  fogno  l' opportu- 
no riparo . Partiron  quelli,  ed  egli  fattoli  ne  la  fron- 
te , e nel  petto  de  la  Croce  il  legno,  per  quella  bocca 
che  tutta huttava  fiamme , intrepido  entrò  nelfar- 
. dente  fornace  ; quivi  le  cadenti  pietre  rafferma, miti- 
ga il  fuoco  che  era  eccedente, e tutto  fatto  che  neccia 
lario  era  al  riparo  del  precipizio,  che  li  temea  , illelo 
da  la  fornace  fen  efee . Gli  Operaj,chc  di  loppiatto 
oflèrvavano  ciò  ch’egli  fare  volciìè,al  vederne  il  gran 
portento^rontcner  non  poteronfi, fiche  non  prorom- 
pellcro  in  alte  grida  ; alle  quali  e di  Religiofi,c  di  Se- 
colari fattoli  un  gran  concorfo,  tutti  furono  fpctta- 
tori,cd  inficine  encomiatori  di  miracolo  cosi  evi- 
dente , e cosi  grande—  - ' 

Matteo  Caputo'  di  Paterno  in  altra  fiata  il  vide  con 
mano  illelà  trarre  da  fornace  ardente  una  pietra  in- 
focata , che  nel  luogo,  dove  riporre  fi  dovea  la  calci- 
na, portolia  fenza pericolo,  lènza  timore,c  fenza  of- 
fe fa  . Da  una  fornace  di  carboni,  ch’era  lotteria, tifa- 
vano per  molte  buche  le  fiamme , tfgli  ordinò  che  fi 
portaflè  terra  per  ferrarne  1‘  aperture,  e in  quefto 
mentre  coll’ignudc  fue  piante  polle  fu  quelle  buche, 
per  dove  ufeivan  le  fiamme , ei  ne  impedì  fenza  fuo 
danno  l’ufcita ..  Dal  luogo  de  la  Coeina  fu  ofiervato 
portare  nelle  ignude  mani  le  bragge  fino  alla  flanzn, 
ov’egli  abitava  , fenza  che  da  qu  el  fuoco  fendile  ol- 
traggio . Col  fiato  accefe  a morta  lampada  il  lumo 
in  una  volta , ed  in  un’altra  col  fiato  ancora  a morti 
tizzi  accefe  il  fuoco;  amendue  le  volte,  perche  ac- 
cender fi  poteflero  le  candele  , con  cui  fi  dovea  cele- 
brate la  Mcllà . Le  medelìme  candele  morte  full’  Ai- 
tate egli  da  lungi  l’accefe , fol  col  coltrare  a quello 
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una  candela  accefa,  che  tenea  tra  le  dita . Colle  dita 
toccò  pure  altra  lampada  cttinta  , < pure  la  ravvivò; 
col  cordone  toccò  ancora  altra  lampada  , che  cra^ 
fpenta,  e ancora  la  rendette  ardente . 

* Dal  fuoco  ci  troviam  pattati  ncH’acque . Non  era 
pretto  a la  Chiefa,  ch’egli  facea,  altr 'acqua,  che  quel- 
la fola  del  vicino  torrente  ; era  non  pero  di  grande* 
incomodo  agli  Opera)  lo  fcendcrc  a pigliarla  ogni- 
qualunque  volta  lor  ne  venifle  il  Infogno.  Chi  tra^ 
quelli  ne  ibffriva  con  pazienza  il  difaggio , chi  coiu 
colcrane  barbottava  ; Francefco  come  che  lontano 
fotte , pure  ne  afcoltò  i rimbrotti , <con  cui  tal’  uno  fi 
querelava  de  la  mancanza  dell’acqua , e ne  mormo- 
rava ancora  di  lui , che  di  quel  difetto,  e del  trava- 
glio , che  ne  proveniva , era  cagione.  Incontenente 
Francefco  a quelli  lì prefcntò,e  dittègli  ; Fa  pure  con 
allegrezza  il  tuo  mcftiere,chc  fenza  di  faggio  di  por- 
tarti più  nel  torrente, io  vo  provvederti  di  acqua  con 
abbondanza  . Ciò  detto  menollo  pretto una  pietra^, 
dove  percotendoFrancelco  col  fuo  battone, fé  zam- 
pillarne l’acqua,  ch’egli  bramava . Continua  ancora 
quell'acqua  in  qucllapietra , che  fatta  a maniera  di 
conca,  tanta  ne  lcaturilce,di  quantaeflàfi  dimoftra 
capace.  In  tal  guila  non  però.che  nel  giorno  de  la^ 
iolennità  decanto  tutti  di  quelttacqua  bevendo, ella 
nè  crefce , nè  manca  più  del  fuo  confueto.  Di  queft’ 
acqua  inoltre  in  lontanilfimi  regni  lì  porta,per  mol- 
ti anni  lì  conferva , e mainon  lì  attrova  , che  lì  cor- 
rompa , o almcn  s’intorbidi . 

In  una  Montagna  di  Fufcaldo,ora  chiamata  degli 
Spinelli , portoli  1 Francclco  con  molta  gente  per  ta- 

Jliar  legnami  ,chc  fcrvir  doveanoalle  lue  fàbrichO. 
ra  grande  il  caldo , la  fetc  di  quei  che  travagliava- 
no, 
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no,  non  era  minore  ; ma  acqua , con  che  fmorzar  la.» 
fetc,  e rinfrefeare  il  calore,  non  fentrovava . Franch- 
ìa) ficcò  in  terra  il  fuo  baffone,  c quindi  fcaturir  fe- 
ce limpidiflìmo  fonte,  che  anche  in  oggi  acqua  di  S. 
Franccfco  lì  chiama.  In  altre  fiate  fu.  da  Franccfco  il 
medefimo  miracolo  in  altri  luoghi  rinnovato , ed  a_> 
fuo  luogo  da  noi  ne  verrà  fatto  il  racconto  . 

Finalmente  fiamo  in  Terra  . Ricercali  un  luogo 
opporttlnoper  farvi  una  fornace , fi  trova  , e le  no 
forma  il  dilegno  . Nonfi  potè  per  allora  fare  il  follo, 
fu  cui  fabricar  dovcafi  la  fornace  , perche  Francc  feo 
per  altro  pii  rilevante  affare  nel  Momficro  venno 
chiamato  Jlitornò  il  dì  d'apprello  il  Caponi aftro  nel 
dilegnato  luogo  per  farv’il  follo  > ed  il  ritrovò  così 
fatto , come  appunto  al  infogno  fi  ricercava . Non_> 
trovandoli  chi  ne  avelie  fatto  il  lavoro  , fu  da  tutti 
comunemente  creduto, che  al  comando  di  Franccfco 
fi  foflc  la  terra  da  le  fola  ridutta  in.  quella  forma,  no 
la  quale  l’opera  delTaltrui  fatica  dovea  ridurla  - 

CAPO  DECIMO. 

Grafie  da  Dio fatte  a Franctjco  ne  lafahric a 
delle  Jite  Cajè  . 

■ • . • • * . 

E’  Sì  grande,  e sì  particolare  la  cura , che  Iddio  li 
prende  in  provvedere  coloro  , che  al  fuo  fervi- 
gio  addetti,  con  particolarità  di  maniera  in- 
tenti fono  a promuovere  la  fua  gloria,  che  fa  correre 
a conto  fuo  quanto  mai  loro  abbifogna,  o per  fo  pro- 
feguimento  delle  cominciate  impreco  per  lo  Hello 
mantcnimentodellc  loro  perfone . Siccome  quello 
di  fc  ftcflfe  dimentiche , non  ad  altro  perdano,  che  tu- 

lui 
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lui, e col  venerar  fua  divinità  con  nuova  moda  di  cul- 
to,e col  manifeftar  Tua  potenza  a nuova  iurta  di  gen- 
te, c col  pubblicare  fua  gloria  con  nuovo  argomento 
di  lode  j altresì  egli  fembra  che  tutto  fìa , e nell'  opl 
porfi  a'  lor  pericoli  col  riparo  de’  fiioi  ajuti,  e nel  fol-. 
levare  i lor  travagli  col  dono  de'  iuoi  favori , e nel 
{occorrere  le  loro  urgenze  colfuilldio  delle  fue  gra- 
zie . 11  perche  egli  pare , che  una  bella  gara  ila , per 
cosi  dirla,,  tra  Dio , ed  i fuoi  fervi , quefti  tutto  fac- 
cendo  per  lui,  e nulla  volendo  per  fe.  Iddio  tutto  or- 
dinando a fc , c tutto  faccendo  per  loro . V edetnmo 
già  in  qual  guilà  tutto  ileile  applicato  Franccfco  ia 
promuovere  la  maggior  gloria  di  Dio  nc  la  fabrica 
delle  lue  Chicle  ; vcggiam’ota  come  fi  moftraflè  tut- 
to intento  iddio  a provvedere  le  neccflicà  di  Fran- 
cefco  nc  la  fabrica  delle  fue  cafe  . ‘ ......  ' 

11  Moniftero  , eh-  egli  facea  fabricare  in  Paola, era 
di  fuggezione  ad  un  mulino,  che  là  vicino  fi  ritrova- 
vajoixie  il  Mugnaio, al  ravviarne  il  pregiudizio,  rat-, 
to  al  Padrone  ne  andò  per  farne  leco  alte  doglianze , 
e per  pregarlo  perche  far  nc  volclìe  il  dovuto  rifenti- 
mento  . Era  il  Padron  del  mulino  Franccfco  Carbo- 
nchi , nobile  di  Paola , il  quale  al  fentircdal  fuo  Mu- 
gnajo  il  danno  che  fe  gli  recava , torto  a Franccfco  fi 
porrò . Stava  Franccfco  nc  la  fila  rtanza  , ci  l’afpettò 
ne  la  Chiefa  ,di  poi  che  fc  chiamarlo  per  dovere  far 
fceo  ragionamento  di  propio , e premutolo  affa  tu  - 
T ardo  Franccfco  a venire, ei  fu  impaziente  ad  afpct- 
tare;onde  portolli  nella  fìanza  di  Jui,acccfò  da  mag- 
giore fdegno , per  aggiugnere  alle  fue  querele  anco- 
ra le  villanie . Non  tantofto  fu  egliarrivato  preflò  a 
ia  porta , che  udi  entro  la  ftanza  farli  un  dolcilfimo, 
« piucchc  umano  concento . Eexmofli  ad  udirne  più 
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attentamente  il  canto , ed  avvifofli  di  quelche  era_<; 
cioè  gli  Agnoli  cflèr  venuti  dal  Cielo  per  ìollevar 
Frane-elio  colle  dolcezze  delle  loro  armonie.  Ond* 
egli  maravigliato  inficine  e confido  ritornò  ne  laj 
Chiela  ad  alpettar  Francefco , ed  a render  grazie  su 
Dio  di  quanto  operava  per  accreditarne  la  lantità. 
Francefco  gli  fu  fubito  appretto , fé  feco  le  fue  feufo 
de  la  tardanza , e molto  più  rilpettofe  fc  le  fue  illan- 
ze,  perche  gli  condonafieil  danno^hc  cagionato  gli 
aveadel  fuo  mulino . Egli  non  però  con  atto  di  ge- 
nerofa  pietà , non  fidamente  non  fi  dichiarò  offcVo 
dal  danno  , ma  il  mulino  medefimo  donò  al  Moni- 
fiero  j proteftando  che  quanto  era  in  fua  cafa  tutto  il 
teneva  difpofto  a fagrificarlo  fcnxa  rilcrva  ìnoflc- 
quio  di  Francefco,  ed  in  Servigio  de*  fiioi  figliuoli. 

Infieriva  il  flagello  di  una  gran  penuria  in  Paola, 
anzi  in  tutta  laCalavria  faceafi  ancora  eftremamente 
fentire , alloracche  fi  ritrovava  Francefco  nel  meglio 
delle  fue  fabriche . Molti  erano  i giornalieri,  fcarfif- 
fime  le  limofine , onde  tutto  bifognava  che  fi  faceflè 
con  una  intiera  confidanza  in  Dio  ; dacch'egli  folo 
provveder  potevadi  quanto  nè  pur  in  menomi  par- 
te fperar  fi  poteva  da  umani  ajuti . Avvenne  un  dì , 
che  venuta  l'ora  da  dar  da  definarc  agli  Opera) , no 
pur  briciola  di  pane  fi  ritrovato  in  cafa . Quegli  Aiz- 
zati da  la  fama  non  potean  contenerli  dal  forbotta- 
re; Francefco  non  per  quello  Ialina  va  di  confortargli 
a la  pazienza,  cd  a prometter  loro,  che  Iddio  abban- 
donato mainonaverebbe  chi  travagliava  per  amor 
fuo . £ in  ciò  dire  fi  vide  a la  yolta  del  Momltero  ve- 
nire un  Cavallo  lenza  guida , che  due  facchi  di  bian- 
co, e caldo  pane  lor  prefentò  t In  altra  fiata  in  pari 
urgenza  venne  un’  uomo,  per  dianzi  non  mai  vedu- 
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to,  il  quale  due  focacce  di  bianchi  (fimo  pane  donò  a 
Francclto , e lenza  fare  altro  motto , torto  difparve. 

. Francefco  di  quelle  fue  Iole  focacce,  di  poi  che  n‘  eb- 
be faziati  i manuali,  che  erano  prcllò  a venti  ,purc  ne 
ritrovò  buona  parte  nelle  fue  mani . 

L’ordinario  mini ftro,  di  cui  fervivafi  Iddio  per 
provvedere  le  neccflità  di  Francefco  nelle  toc  fabri- 
che , fu  certamente  Simone  dcll’Alimena . Era  que- 
lli nobile  de  la  Città  di  Montalto , uomo  che  a la_. 
cliiarczza  del  fuo  fangue  ebbe  congiunta  la  bontà 
de’  fuoi  cortami . Così  parzialc^inico  fu  di  France- 
fco , che  in  qualunque  luogo  egli  fi  ritrovaflc  , o per 
ragion  di  governi , o per  altri  fuoi  domcftici  affari , 
non  latoiò  mai  di  raccordarli  di  lui , e di  (occorrere-» 
. con  larghe  ,e  continue  limofine  i fuoi  figliuoli . In- 
fra Taltrcjdic  furon  moitillime,  mandogl'  in  una  fia- 
ta Simone  diciotto  docati  di  oro  , due  tome  di  pane, 
tre  altre  di  legumi,  noci,c  caftagne;  c perche  gli  arri- 
vaflcr  ficurc , vi  fpedì  per  accompagnarle  due  fervi- 
dori  di  cala  . Quando  erti  furono  ne  la  cima  de  la_j 
montagna  da  cinque  ladri  Albanefi  fi  viddero  all* 
impro v ito  aliali ti,i  quali  legati  i conduttori  a piè  de- 
gli alberi , torto  fu  quelle  robbe  fi  diedero  a far  ban- 
chetto . Ma  che  ? Fu  imponibile  ed  al  coltello , ed  al 
dente  il  poter  romper  quel  pane  ,ancoracche  ftefeo 
egli  folle . Allora  da  quel  miracolo  prefe  motivo  un 
di  quei  fervi  a far  conofcere  al  ladro , che  Iddi»  ùl, 
vendicare  gli  oltraggi , che  fon  fatti  a fuoi  Amici. 
Ma  l’ortinato  A fiali  ino  fe  gl»  avvcntòcon  una  ronca 
per  ucciderlo  ; nell'atto  non  però  di  ferirlo , il  colpo 
diede  in  un  faggio , il  quale  cadendo  (opra  i cinque  , 
quattro  ne  uccifc , ed  al  quinto  franfc  una  gamba^ . 
Querti  io  fine  fu  condotto  dal  Goyeroadore,  che  fi 
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trovò  per  accidente  a paffar  per  quel  luogo,  per  giu- 
stiziarlo in  Montalto  ,ed  i quattro  ertimi  fu  coman- 
dato dal  medefìmo  , che  in  quello  fteflò  luogo  fi  la- 
fcia  Aero  So  Speli  da  un  tronco . I due  fervi  fiiron  po- 
rti in  libertà  ,jeportaronfi  torto  a Francefco  a prefen- 
tar  fuflidio  di  limoline , ed  a far  racconto  di  mara- 
viglie . 

Era  Simone  lungi  da  la  Calavria , e Francefco  non 
i Sperimentando  i confucti  effetti  di  Sua  carità,  dillo 
un  dì  a Suoi  Religiosi;  Ben  fi  conofcc, che  iinoftro  Si- 
mone  non  è preflò  a noi , dacché  molto  Scarfe  ven- 
gono a noftra  cafa  le  limoline-  In  ciò  dirc,videfi  vo- 
lare Sul  tetto  de  la  ChieSa  una  pica , la  quale  dipoi 
ch’ebbe  Satti  alcuni  trilli  femori,  lì  falciò  cadere  dall* 
unghic.a  piedi  di  Francefco  una  borSa  ,che  racchiu- 
dca  cinquanta  ducati  d’oro,  con  una  lettera, Scritto 
in  quel  punto  fteflò , in  cui  Francefco  avea  parlato 
di  Simone,da  cui  il  dono  venia  mandato.  Altra  quan- 
tità di  moneta  portogli  altro  Suo  fervo , il  quale  ca- 
duto pur’anche  in  mano  di  Aflàflìni , torto  Sen  vide  . 
libero,  al’improviSo  ftrcpito,chc  lì  fèntìdi  vicina  Ca- 
valleria,la  quale  da  lui  non  fii  di  poi  mai  più  veduta, 
o pur  Sentita.  Altro  Suo  Servo  gli  conduceva  quattro 
altre  Some  di  pane,  noci,£  caftagnc,  e quelli  pure  ur- 
tò ne 'ladri-  Ma  Iddio  fè  rcftarc  impietriti  quegli  Af- 
fafsini  nell’atto  che  volean  legarlo;  c perche  ripigliai 
fero  moto  fu  biSogno  che  al  lèrvo  fi  raccomandaflè- 
io,il  quale  ne  ottenne  loro  daDiola  libertà  bramata. 

Ma  non  etan  Solamente  attencntifì  alle  corporali 
fci  fogne  le  grazie,  ch’ci  riceveva  dal  Cielo,  erano  an- 
cora con  maggior  particolarità  ordinate  agli  affari 
dello  Spirito,  ed  alle  confolazioni  dell’anima . Infra-, 
unte  fatiche , in  cui  a cagione  delle  Sue  fabrichc  rta- 
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va  egli  continuo  occupatola  a te  applicazioni,  c tante 
cure , pur  godea  in  una  mai  non  interrotta  elcvazion 
la  fua  mente  nelle  fupernc  co  fé  , ed  il  fuo  cuore  gu- 
fava Tempre  quelle  delizie  ,chelòglion  provenirci 
a chi  le  contempla  fenza  difturbo  di  altro  affare.  Non 
lafciava  di  quando  in  quando  di  ritirarli  ne  la  Tua., 
fpelonca  amata,  ed  ivi  ricevere  quelle  affluenze  di 
grazie , che  di  poi  nell’  ufcirnc  fi  leggevano  ancora-, 
dorelle  Tulio  fteflò  fiio  volto . Anzi  nella  piccola  Tua 
ceìletta a vea ancor’ egli  uno  Tpiraglio,chc Tporgeva 
nel  Coro,  e ne  la  Chiefa,  j>eravcr  quivi  Tempre  il  co- 
modo di  godere  il  Tuo  diletto,  che  tra  l'eucarifticho 
Tpezie  rinchiulovidimorava.  £ Tempre  che  ne  la-. 
Ciucia  ftellà  girne  poteva , mai  non  lalciava  di  far- 
lo,ivi  Tolamentc  trovando  il  Tuo  ripofojdovc  da  Dio 
Tempre  con  nuovi  favori  il  lùo  fpiritoera  arricchito^ 
Preffò  all’Altar  maggiore  li  ritrovava  tra  l'altro 
vqjte  in  atto  di  travagliare  colle  Tue  mani  per  far’ 
ivi  il  contorno,  in  cui  quello  con  nuova  lfruttura  do- 
veafi  innalzare . I Rehgiofi  in  quel  mentre  erano  in 
Refettorio  più  a mortificar  la  lor  gola , come  era  lor 
coftumanza , che  a fod  di  sfarla . Egl’  intanto, che  nel- 
lo ftefiò  lavorare  mai  non  lalciava  di  orare, diefsi  a 
contemplare  il  tremendo  miftero , che  in  quel  luogo 
in  ogni  di  rapprefentar  fi  do  vea-  E talmente  in  quell' 
alta  contemplazione  ci  s’internò , che  ne  fcguìua 
gran  ratto, eflendofi  innalzato  lèi  cubiti  ibvra  la  ter- 
ra . Il  lùo  volto  era  tutto  infiammato,  la  fua  bocca 
da  tempo  in  tempo  con  infocati  lòlpiri  Iclamava  ; o 
Dio  carità  ,o  Dio  carità  ! Ma  lovrattutto  fi  vide  fov- 
ra  il  fuo  capo  un  ternario  di  torninole  corone, le  qua- 
li» ellcndo  una  fovra  dell’altra,  formavano  un  papale 
triregno . 1 raggi, che  tramandavanfi  dalle  pietre  prc- 

siW 


Digitced  by  Google 


Lib.  Ì.Cap'.  X.  . $5 

2Ìofe,anzi  dalle  luminofiflime  ftclle , da  cui  erano 
ornate  quelle  corone,  e molto  più  quei  che  ufcivano 
dalle  ftellc  delle  fue  pupille,  furon  cosi  potenti , che 
reftaron  da  erti  dolcemente  abbagliati  coloro, che  eb- 
bero la  bella  forte  di  rimirarli . 

Furon  qùcfti  Fiorentino  da  Paola,  Agnolo  da  la_. 
Saracina , c Niccolò  da  S.Lucido , i quali  terminato- 
il  defìnarc  ,eranfi  portati  a dar’  ajuto  nel  fuo  lavófio 
al  Tanto  Padre . Ma  eglino  pervenuti  appena  a la  fo- 
gli a,  e veduto  quel  grande  lpettacolo,  quivi  reftaro- 
no  inchiodati  dallo  ltuporc.  Noifardivan  parlare, nè 
pur  tra  Te  rimirarli,  ma  tutti  intenti  eranoad  ammi- 
rar quel  portento , di  cui  finoalfora  non  avean  rimi* 
rato  altro  più  grande . Così  ftiedero  finche  Franccfco 
ritornato  all'ufo  de'  fc nfi  feguitò  a travagliar  cornea 
prima  ; ne  avvedutoli  di  quelli,  che  oflèrvato  l’a- 
veano , fi  perfuafe  che  tutto  paffàto  folle  tra  Dio , c_» 
lui , e che  ad  ogni  altro  reftaffè  nafeofò  il  gran  pro- 
digio . Fu  fama , che  in  quel  ratto  avelie  Iddio- rive- 
lata  a Franccfco  la  Regola , che  dar  doveaa  Tuoi  fi- 
gliuoli ; e n’ebbero  chiaro  l’ argomento  al  veder  eh’ 
egli  non  guari  appreflò  fi  accinfc  a feri  vcrla , c di 
poi  a proporla  a coloro  , che  ofTcrvar  la  doveano  . U 
perche  il  filo  della  ftoriaci  chiama  a parlare  di 
quella  Regola , e di  altri  nobili  avveni- 
menti , che  ad  ella  ordinati  • 
fono,  come  or' ora  ' 
làrem  per  • 
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CAPO  UNDICESIMO- 

Regola , che  dà  a fuoi  Religiofì  ; Capuccio  , che 
riceve  dal  Cielo  ; e insprefa  dell'Ordine , che 
gli  porta  l’ Arcagnolo  S.  M icbele . 

DAppoichc  Francefco  finalmente  conobbe,  di- 
vino configlio  efler  quello , per  cui  la  Tua 
'Compagnia  non  più  tra  le  angurie  di  quel 
Difetto  volcafi  tener  riftretta , masi  bene  a dilatarli 
in  forma  di  vera  Religione  per  tutto  il  Mondo  fi  de* 
ftinava, pensò  egli  fedamente  a preferi  ver  le  regole, 
che  cooofccacfler  neceflaric  ed  al  buon  governo  di 
tutto!]  corpo  dell’Ordine , cd  al  comune  vi  vere!  del* 
le  membra,  che  il  dovean  comporre  '.  Per  poter  non- 
dimeno ciò  fere  con  quella  compiuta  efettezza,  o 
con  quell'evento  felice , che  in  tutte  le  fuc  imprefo 
il  fuo  fpirito  altamente  fi  prefiggeva,  di  dii  a trattar- 
ne fegrctamentc con  Dio  ]' incamiuamento , l’or- 
dine, c la  maniera , per  cui  tutto  riufeiflè  a maggiore 
utilità  del  profiìmo , ed  a maggior  gloria  del  divino 
fuo  nomc.in  più  fiate  nelle  fue  orazioni  aDio  ne  rac- 
comandò l’acre, in  più  fiate  da  Dione  priegò  la  ma- 
ni fcftazione  del  fuo.  volere;  ma  infra  4’ altre  in  quell* 
ertali  mara  vigli  ofa,  che  nel  fine  del  precedente  capo 
dicemmo  , con  maggior  vcmenzadi  fpiritotrattan- 
done,  meritò  che  da  Dio  rice vertè  e manifcfto  il  fuo 
divin  beneplacito  , e rivelato  il  modo,  con  cui  in  efe- 
cuzione , lccondo  tutte  le  fuc  particolarità, fi  dovefi- 
fc  polcia  mandare  dalla  fua  mano . 

Egli  dunque,  che  fino  a quel  tempo  fenza  parti- 
colari rtatuti , almeno  regimati  a penna , regolata^ 
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avca  la  (uà  piccola  famigliuola, allora  fi  fece  a comu- 
nicar prima  con  loro,  quanto  a ptopofito  (limava  di 
ordinare  , per  uno  (labile  regolamento  del  loro  vive- 
re ; pofeia  a ricercarne  eziandio , come  umili  (lìmo 
ch'egli  era  in  tutte  le  fue  azioni,  il  lor  parere  ; c final- 
mente a determinarli  di  voler  tutto  mettere  in  defit- 
to , perche  in  tal  guifado  vede  riufeire  più  durevole^ 
nella  loro  oflèrvanza  , ficcome  per  q licito  medefimo 
dovea  ancora  redare  più  fidò  nella  lor  mente  , Fatti 
dunque  adunare  in  un  ritirato  luogo  i Padri  tutti  , 
come  altresì  i Fratelli,  cosi  egli  Francefco  cominciò 
loro  a di  (correre. 

Figliuoli,  Fratelli , Compagni  miei , egli  è betu» 
noto  a me , egli  è ben  noto  a Voi^«he  lenza  pur  noi 
avvedercene , damo  &kì  qui  portati  da  Dio,  per  dar 
principio  ad  impreca , che  nè  io  in  priora  penlar  po- 
tea , nè  Voi  mai  prevederla  potette  , come  quella.;  , 
che  di  molto  fuperiore  era  al  mie  fpirito , al  mio  ge- 
nio, al  mio  talento.  Iddio  vuoi  da  me, iddio  vuol 
da  Voi, che  non  abbiamo  qui  a reflarccnc  fcpelliti  tra 
qncltc  fclve  , come  forfè  Voi  pretendefte,  c come  io 
(ofpirai . Egli  ci  à deflinati  non  a (ormare  un  Romi- 
taggio tralc  folitudini  di  un  Dilètto , ma  si  bene  tu 
comporre  un  nuovo  Ordine  ne  la  fua  Chicfa . Onde 
il  tenore  del  noftro  vivere  dovrà  (tenderli  più  di 
quello,  che  Voi  per  avventura  peniate  ; altre  per- 
(onc  dovranno  imitarlo  con  noi  , altre  pcrlone 
dovran  feguitarlo  dopo  di  noi  ; altri  paefine  vorràn- 
no  ora  da  noi  (labilite  le  caie,  altri  Regni  ne  averan- 
so da noltri  fucccflori erette  le  Provincie.  Che  s' è 
così,  come  io  per  parte  di  Dio  il  vi  a(ficuro,egli  par- 
mi  non  fol  ragionevole  , aia  ncceflario , lo  (tabilirnc 
le  regole  del  vivere , e del  governo  -t  perche  pofeia  io 
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tutti  uniforme  fia  il  tcnor  de  la  vita , e da  per  tutto 
limile  l’ordine  del  governare  . O'  voluto  nondimeno 
a Voi  comunicarne  il  difegno , affinché  cflèndo  Voi 
quelli , che  prima  degli  altri  ricevere , ed  olTervar  Io 
dovrete,  V 01  pure  liete  quelli, che  approvar  le  voglia- 
te col  voftro  confcnlò , liccome  avvalorarle  dovtetc 
col  voftro  efempio  - 

Così  parlò  Francefco , c ciò lol  ballò,  perche  tut- 
ti quei  Tuoi  ubbidienti  difcepoli  alle  lue  piante  in- 
contenente lì  buttadcro,  approvando  con  lagrime  di 
tenerezza  il  fuo  conlìglio , c con  preghiere,  c coro 
fdfpiriilportadèroadarncloro  con  ogni  maggior 
preftezza  l’adeinpimcnto . Efaggerò  loro  Francclco 
la  gravezza  del  giogo, che  addollàr  lì  doveano, Egli- 
no tutte  elTer  lieve, didcro,a  chi  tutto  è apparecchia- 
to a fare , tutto  è dilpofto  a foffrire , per  la  gloria,  o 
colla  grazia,  del  fuo  Signore . La  vita  dover 'edere  al 
maggior  fegno  auftera,  Francclco  foggiunfc,  nè  do- 
ver’ cflèrla  per  poco  tempo , ma  per  tutto  il  tempo  » 
in  cui  dovrà  durare  la  vita..  Jaa  confidanza , ch’cifi 
aveano  in  Dio , replicarono , far  fentire  in  fc  ftedi  e 
fervore  per  imprendere^  forza  per  efeguire  vita  più 
afpra,ed  opere  più  malagevoli . Finalmente  lor  pro- 
pofcFrancefco  l'unione, che  dovean  tra  le  a vere, per- 
che formar  potelTero  un  corpo, tutto  unito  in  le  ftefi- 
fo  ,c  collimato  col  capo,  da  cui  dovean  ricevere  vi- 
goie,e  vita . Eglino  a comun  voce  protcftarono,non 
altro  avere  che  una  anima  fola , un  lol  cuore , un  lol 
volere,  e quello  altro  non  ellèr  che  il  liio  ; fecondo  il 
quale  liccome  or  promettevano  di  voler  vivere,  così 
pure  lucravano  di  dovere  in  approdò  morire  . 

Ciò  fìtto , dielfi  Francelco  a fcrivere  la  prima  fua 
Regola.  In  clTa  per  la  prima  egli  comanda  quello, che 

. a tut- 
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a tutti  gli  Ordini  è effonzialc,  e comuncjcioi  i tre  vo- 
ti dell’  ubbidienza,  de  la  povertà  , e de  lacaftità-  In- 
di ei'orta  ( che  così  fc  nel  princi  pio  , cflcndo  ftato  il 
precetto  nelle  altre  Regole  ,che  leguirono  in  apprcfi. 
fo,  c nell'  ultima  avendone  comandato  ancora  il  vo- 
to) ali’offorvanza  de  la  quarefiinalc  Vita;che  c quan- 
to dire  di  non  doverli  mai  magnare  carne,  uova , ca- 
cio , butiro,  lattocinio,  e tutt 'altro  che  da  queftc  co- 
fe  origine  tracffo,  così  fiiora,  come  dentro  de’  Moni- 
fterijfalvo  il  folo  cafo  d'infermità  coll’approvazione 
del  Medico,  e colla  benedizione  del  Supcriore.  Inol-, 
tre  vi  aggiunte  i digiuni , oltre  a quelli , che  la  Chic- 
fa  comanda;  che  fono  in  tutti  i Venerdì  dell’anno, 
quello  folamente  ceccttuatoné,  nel  quale  veniffo  in 

3 ucll‘anno  la  fblennità  del  Natale  ; tutti  i Mercordì, 
i quelli  infuori, che  corrono  dal  Natale  fino  a la  Pu- 
rificazione, e da  la  Pafqua  di  Refiùrezione  fino  a la—. 
Pcntecofte;C  tutti  i giorni  dal  fecondo  di  di  Novem- 
bre fino  alla  vigilia  de  la  Natività  del  Signore. 

Oltre  alle  fuddette  aufterità  , che  riguardano  il 
vitto,  fono  ancora  le  afprezze,che  concernono  al  ve- 
ftire.  Non  poter  portar  camicia  che  di  lana;e  per  por- 
tarla di  lino  efforvi  neceflària  l’approvazione  de  Ia_. 
necellità  , che  dee  farne  il  Medico,  e la  difpenfa  cho 
in  quel  folo  cafo  ne  può  fare  il  Superiore.  Non  poter 
dormire  che  veftito,cioc  colla  tunica, capuccio, e cin- 
golo; le  quali  cofe  mai  lafciar  non  fi  pofTono,  fe  non 
le  folamente  ne’  cafi  di  murarle  , di  pulirle, di  rapez- 
zarlc,  o pure  in  quello,  che  è il  maggiore,  di  cvideni 
te  infermità. Non  poter  camminare  che  a piedi  ignu- 
di, fervendoli  folamente  dc’zoccoli , fecondo  la  va- 
rietà dc’pacfi;  cosi  per  molto  tempo  fi  coftumò, fin- 
che l’Appoflolica  autorità  per  degniffimi  rifpcrti  fti- 
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mò  bene  di  mitigarne  il  rigore  con  difpenfarc  a la_, 
nudità  ,e  con  permetteic  le  (carpe,  e ancora  le  calze. 

Indi  per  iftabilirc  fu  la  baie  de  la  virtù  l'uà  diletta  , 
che  fu  l'umiltà, tutto  l’cdifizio  del  nuovo  Ordine, va- 
ri provvedimenti  egli  fece,  o in  quella  prima , o nell’ 
altre  Regole , che  in  appreflò  leguirono . Sbandì  da 
Tuoi  ogni  grado,  non  volendo  che  alcuno  di  eilì,o  al 
Magifterio  , ò a la  Dottorale  laurea  afccnder  potefTe. 
Non  altra  precedenza  vi  pcrmifc,chc  quella  loia  che 
dall’anzianità  de  la  profèllione  dipende  . A’Supeno- 
ri , finito  il  tempo  del  lor  governo  , proibì  ogni  pro- 
roga, ogni  conferma  ; volendo  che  per  tanto  tempo 
vi  veder  (oggetti , per  quanto  erano  flati  in  governo. 
Finito  il  governo , che  ognuno  aH’antico  luogo  de  la 
fua  profeflìone  ritornar  dovete  ; fenza  che  glien  re- 
ftadc  o prerogativa  di  efenzione,  o diritto  di  premi- 
nenza . £ finalmente  col  nome  ancora,  che  in  appref- 
fo  lor  diede , che  fu  di  MINIMI  , ben  loro  inoltrò, 
quanto  nel  loro  cuore  quefta  fondamentale  virtù  do- 
vca  efTcre  radicata, ed  iaqual  guifa  fiorir  Tempre  do- 
vete in  tutte  le  lor  parole,  in  tutti  i loro  getti,  in  tut- 
te le  loro  operazioni . 

Le  Orazioni , che  loro  preferite , nè  fùron  pocho 
di  novero , ne  furon  brievi  di  tempo . O che  mentali 
fodero,  o che  fotero  pur  vocali,  egli  ordinò', che  mai 
non  ne  dovetero  tralafciar  l’cfcrcizio,  così  lalutevo- 
le,comeniciflàrio.  Quindi  le  vigilie  continue  in.» 
ogni  notte,  o per  cantare  a Dio  le  laudi  nei  Coro-,  o 
per  meditarne  le  magnificenze  nel  ritiro  delle  lor 
celle . Quindi  oltre  a’  divini  Oflizj , i Salmi  peniten- 
ziali, che  lor  comandò  di  dover  recitare  ogni  giorno 
anche  nel  Coro . Quindi  infine  il  filenzio  , che  vol- 
le,  che  sì  rigorofo  fi  otervaflc  e per  la  moltitudine,» 
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de’  luoghi, e per  la  gran  durata  del  tempo,  tra  il  gior- 
no, e la  notte,  in  cui  ne  ordinò  l’oflcrvanza  . Accop- 
piò egl’  infine  a la  rigidezza  de  la  fua  regola  ancor 
fa  mitezza  ; non  volendo  che  alcun’ordine  di  ella- , 
de’Voti  infuori , a peccato , o mortale,  o veniale  che 
foflc , obbligafle  i trafgreffori . E finalmente  fec’  egli 
una  cofa  che  è fenza  alcun  dubbio  Angolare  nc  la  f ua 
Religione;  oltre  a la  Regola  direttiva,  fece  ancora  al- 
tra Regola  penale,  che  chiamò  Correttorio,  nel  qua- 
le a ciafcuna  trafgreffione  fi  aflcgna  il  fuo  gaftigo. 
Onde  nc  viene  che  i Superiori  poflàn  {blamente  mo- 
ftrare  il  lor  arbitrio  nel  mitigarne  le  pene,  non  nell’ 
accre feerie  ; cd  i Sudditi  non  ^biano  a dipenderò 
dall’altrui  capriccio  nell’eflère  gaftigati . 

Per  quel  che  alle  Vefti  fi  attiene, a vcale  già  egli  or- 
dinate dimeflc  cd  umili , così  nel  colore  che  c de  la-, 
terra , come  nel  panno  che  noi  difiderò  preziofo  o 
raro,  ma  abbictt  o e vile;  avea  inoltre  penlàto  a la  di- 
ftinzione , che  ftabilir  volea  tra  que’  che  al  fervigio 
de’  fagri  Altari  erano  diputati,  e gli  altri  che  nc’  ma- 
nuali cfercizj  occupar  doveanfi,  per  quel  che  riguar- 
dava il  veftircjavca  in  fine  determinata  ancora  la  dif- 
ferenza nelle  vefti  tra  i Novizj,  ed  i Profcffi,che  tut- 
ti comprende  vanfi  dentro  il  circuito  de  la  fua  Reli- 
ligione  . Rcftava  non  però  a trovare  una  maniera^ 
particolare  di  vefti  mento,  per  cui  i fuoi  Religiofi  di- 
tti nguere  fi  potettero  da  quelli  degli  altri  Ordini; 
dacché  per  la  moltitudine  delle  Religioni , che  im»  - 
quei  tempi  eziandio  erano  nc  la  Chicla , diffidi  colà 
era  trovarne  un  modello,  per  cui  con  altri  a conve- 
nire non  fi  veniffe . Dicflì  egli  per  ciò  a raccoman- 
darne a Dio  1’affàre  , mettendo  nelle  fue  mani  a tro- 
varne particolare,  e rcligiofa  la  moda , c pregandolo 
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Jerchealui  lafpiraflèjOnd’cgli  di  poi  potcflc  pre- 
cri ver  la  ne  la  lua  regola,  e praticarla  ne  la  fua  flefla 

erano  fino  a quel  punto  ed  egli  ed  i Tuoi 
Religiofi  colla  fola  tonaca  del  colore , che  or’  ora  di- 
cemmo, lenza  capuccio  ; onde  nel  folo  capuccio  do- 
vei confiftere  la  differenza , per  cui  il  vcftir  del  fuo 
Ordine  da  quello  degli  altri  Ordini  lì  avelli  avuto 
diftinguere  . £ quello  Capuccio  per  i’  appunto  fu 
quello, che  da  Dio  gli  fu  mandato  dalCiclo  per  opera 
di  Angeliche  mani  ; alloracche  egli  ritiratofi  nel  lùo 
Difetto , come  da  qiundo  in  quando  avea  in  coflu- 
me  di  fare , raddoppi  più  fcrvorofe  le  fue  preghie- 
re per  ottenerne  la  grazia.  Ricevutoli  da  lui  quel  Ca- 
puccio , anzi  portogli  dagli  Agnoli  Udii,  che  glicl 
portarono,così  ufcì  dal  Difcrto^  comparve  nel  Mo- 
niftero  ; e fubito  a fuoi  figliuoli  ordinò  che  cosi  pure 
eglino  portare  il  dovcflcro,ficcome  quelli  imman- 
tencntc  efeguirono . L'originale  di  tal  capuccio  prc- 
fentcmentc  li  venera  dentro  il  Reliquiario  di  Paola  , 
così  intiero , così  odorofo , così  nuovo , come  le  ot* 
ora  li  fbflc  fatto  ; c le  copie  ne  fono  tutti  i Capucci  , 
che  oggi  giorno  li  portano  da  fuoi  figliuoli,  i quali 
venerar  ne  debbono  l’invenzione  come  venuta  dal 
Cielo , adorarne  ildifegno  come  fatto  da  Dio  , c Ili- 
marne  il  modello  come  ricevuto  con  un  prodigio. 

Non  tantollo  Franccfco  ebbe  finito  di  mettere  in 
ifcritto  quanto  per  lo  regolamento  del  novello  luo 
Ordine  avea  ricevuto  da  Dio  rivelato  ■ avendone , ol- 
tre alTaltre cofc di  confcgucnza  maggiore, da  colà 
fufo  anche  il  vcllirc  ; follo  convocò  di  nuovo  i fuoi 
figliuoli , e lof  o ne  propofe  le  regole  per  accettarle»» 
l/udiilc  in  quelli  cd  il  riceverle  fu  tutto  in  un  trat- 
to 
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to . Sapeano  eflì  bene  da  qual  mano  erano  fiate  fcrit- 
te,  da  quali  fpirito  erano  fiate  dettate,  da  qual  men- 
te erano  fiate  ideate  ; onde  maraviglia  non  fia  fe  non 
duraron  fatica  ad  adorarle  ancora  come  cofe  dal  Cie- 
lo lor  comandate , non  che  ad  accettarle  come  colo" 
da  Francclco  loro  propofte.  Per  allora  non  pierò  non 
n’ebbero  autentico  lo  ftabilimento,  perche  non  per 
anche  1*  Appofiolica  autorità  ne  avea  approvati  gli 
ftatuti  ; ficcome  di  poi  fu  fatto  con  tanta  fiima  di 
Francefco  , il  quale  non  una  fola , ma  molte  regole  ; 
fìccòmc  egli  mutando  le  andava  in  alcune  minuto 
cole, n’ebbe  da  Roma  approvate, e confermate, quan- 
do altri  Fondatori  di  Ordini  nè  pure  ne  aveano  po- 
tuto ottenere  una  fola;  onde  filtro  bifogno,  che  al- 
tre Regole, da  Fondatori  piùantichi  fatte,  a’ioro  Or- 
dini propo ne fiero  ~ 

Reftava  finalmente  che  Francefco  rrovaflc  l’itn- 
prefa  de  la  fua  nuova  Religione  , e quella  pure  li 
compiacque  Iddio  ch’egli  la  ricevclfe  dal  Ciclo . Era 
Francefco  ncLfuo  ritiro  in  altilUma  contemplazione 
elevato,  quando  l’Arcagnolo  S.  Michele  gli  apparve, 
con  uno  feudo  nelle  mani , che  fembrava  un  lucidif- 
funo  fole  , ed  in  efib  come  in  campo  azzurro  a carat- 
teri d’oro  era  fcritta  quella  fola  parola;CHARlTAS. 
Indi  a Francefco  dific,  accompagnato  da’concenti  di 
una  moltitudine  di  Agnoli  , che  gli  laccano  compa- 
gnia ; Francefco  quella  farà  del  tuo  Ordine  la  bella-, 
jmprefa . Traucifcc  h*c  erunt  infigma  tut  Qrdwis.h\\l- 
ta  Francefco  quella  cclcfte  vifione^endette  in  prima 
grazie  umiliflimc  al  fuo  Signore , che  di  sì  preziofa.» 
imprefa  gli  avea  mandato  il  dono  ; pofeia  a fuoi  fi- 
gliuoli ne  manifefiòil  miftero,cfaggerando  loro, che 
con  ciò  Yolca  Iddio , ch’eglino  non  fedamente  nell’ 
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imprefa  avellerò  a inoltrare  la  Carità , ma  ch’ezian- 
dio  la  dovcflcro  continuamente  e conlèrvarc  nel 
cuore , c moftrarla  nelle  parole , e comprovarla  nell* 
opere  • 

E allora  fu  ch’egli  (biennemente  elcfle  per  Protet- 
tore de  la  Tua  Religione  l’Arcaguolo  S.  Michele  , or- 
dinando che  nel  fcftivo  Tuo  giorno  a dipurar  fi  avef- 
fero  ed  i Superiori  nelle  fuc  cale, ed  i Prelati  nelle  fue 
Provincie.  Allora  pure  cominciò  ad  averli  per  rin- 
goiar carattere  di  Tua  fantità  la  Carità  ; onde  di  poi 
continuo  li  vide  ne  la  Tua  bocca  , nelle  Tue  mani, 
nel  Tuo  petto.  I Tuoi  ftelfi  figliuoli  tutto  quel  che 
faceano  , tutto  quello  che  tra  loro  diceanfi  , 
tutto  quello  che  altrui  fponeano  , il  faceano, 
il  diccano  , lo  {ponevano  per  Carità  . Fu  quefto 
il  famigliare  linguaggio  delle  fue  cafc , fu  il  parti-  . 
colar  diftintivo  del  novello  fuo  Ordine  , fii  l’or- 
dinario motto,  che  Tempre  fiorì  in  bocca  dc’fuoi  Re- 
ligiofi . Francefco,  per  darne  loro  l’efempio,non  co- 
mandava cofa,chc  non  TimponelTc  per  carirà^non  fi- 
cea miracolo , in  cui  non  rifonaflc  il  nome  di  carità  ; 
non  praticava  virtù  , che  non  l’accompagnaflè  colla 
carità . Onde  non  folamcntc  nello  ftcndardo  dell’Or- 
dine , fiotto  cui  arrollava  milizie  pel  Cielo , fec’  egli 
(colpire  CHARITAS  ;-ma  eziandio  proccurò  di 
(lampada  nel  cuore  di  tutti , e fipczialmentc  di  colo- 
ro,che  nel  fuo  Ordine  ne  doveano  inoltrare  efterior- 
mente  la  luce,  ed  interiormente  ne  dovean  fèntire  le 
fiamme. 

Può  lènza  alcun  dubbio  pregiarli  la  Religione  de’ 
Minimi  d’jmprclà  si  gloriola  ; gloriola  perche  dal 
Ciel  ricevuta , gloriola  perche  ricevuta  per  opera  del 
Principe  delle  Angeliche  fchiere , gloriola  perche  in 
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cflà  à ricevuto  lo  Hello  Dio . Iddio  altro  non  è cho 
carità , e la  carità  altro  non  è che  Iddio . Quindi  Id- 
dio  mandò  una  copia  di  le  Hello  a Francefco,per  far* 
gli  conofcere,  che  la  fua  Religione  era  tutta  opera  di 
Dio,  dacch’egli  della  lùa  imprefa  era  l’inventore,  era 
il  difegnatorc,  era  Io  Hello  corpo  d’imprefa . Parmi, 
fe  io  ben  mi  avvilo , che  nelle  altre  Religioni  i corpi 
delle  loro  imprelc  li  prendano  da  coloro , che  le  fon- 
darono.Benche  habbino  tutti  del  lòprahumano  ; ma 
in  quella  de 'Minimi  non  lì  prende  da  Francelco , ma 
daDio, quali  ch’egli  avelie  voluto  a le  Hello  attribuir- 
ne-l'opera  , lìccome  all’opera  di  le  Hello  volca  darne 
l’imprclà . E le  pur  vogliamo  che  ne  la  noflra  impre- 
fa Franccfco  lì  efprima,  niegar  no»  lì  può,  che  Fran- 
cclco  in  cflà  lì  moflri  inquanto  Franccfco  è trasfor- 
mato in  Dio  per  opera  de  la  carità , la  quale  à fola- 
mente  la  virtù  da  poter  fare  metamorfolì  sì  glorio- 
fc . Onde  in  tutto  lì  vede , che  ne  la  noflra  imprefa., 
non  altro  leggiam  noi  che  Iddio, di  cui  ella  fu  inven- 
zione , fu  dilegno , fu  dono . 

CAPO  DODICESIMO. 

Morti  che  rifufeita , Moribondi  che  ravvi- 
va , Infermi  ebe  ri/ana  . 

IL  moltiplicarli  vie  più  in  cialcun  giorno  ed  in  no- 
vero di  foggetti , ed  in  gradi  di  virtù  la  piccola-, 
compagnia  di  Franccfco , il  crefccre  che  a mo- 
menti fàceano  le  fue  fabrichc,  al  cui  lervigio  corea- 
no da  vicini  paefì  c da  lontani  truppe  di  gente,  e po- 
poli di  uomini,  e Analmente  il  propagarli, che  da  ciò 
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ne  proveniva,  ne’cuori  di  tutti , l'amore  de  la  virtù , 
e l'odio  del  vizio , erano  continui  e pungenti  (limo- 
li all’inferno, perche  ad  ogni  prezzo  fi  adoperale  per 
guadarne  l’opera , Sconvolgerne  l’ordine,  c fraftor- 
narne  1 ’imprefa . Molto  (u  ciò  egli  fece,c  molto  dif- 
(c  -,  or  di  foppiatto  ora  palefe , quando  colla  frodo 
quando  colla  violenza , ora  per  mezzo  altrui  or  per 
le  (ledo  ; fempre  non  però  avente  medefimo  il  dilè- 

fno  , e non  vario  il  fine , che  era  di  metter  argine  al 
cne , ohe  quinci  ne  prò  v veni  va , e toglier  V oraco- 
lo al  male , che  quivi  impedito  fi  conofccva . Fran- 
cefco  che  tutto  penetrava  con  lume  fuperiore  ne  la 
lua  mente , tutto  ancor  didxpava  con  uwannatura- 
le  virtù  ne  la  fua  mano  ; onde  gli  ftratagemmi  tutti 
dell’Inferno  in  ogni  luo  fatto  ad  altro  non  fervirono 
mai,  che  a moltiplicare  a Francefco  i trionfi , a fe  gli 
(corni , a tutti  le  maraviglie  . 

Il  perche  fòrtemente  Aizzatori  Dimonio,ficcome 
era  egli  fempre  perditore^  mai  non  fi  confcflàva  per 
vinto,  diedi  ad  inventar  maniera,  con  cui  tutto  gua- 
dar potedè  in  un  tratto , fenza  che  Francefco  o pre- 
veder ne  fapeflè  il  pericolo , o ripararlo . Prefe  uma- 
ne fpoglie  ,c  fotto  apparenza  di  manuale  fi  offeria 
fcrvire  alle  fue  fàbriche.  Francefco  ne  accettò  l’offer- 
ta , e godeva  al  vedere  ch’egli  colle  fue  proprie  ma- 
ni componeflè  gli  (frumenti  delle  fue  perdite,  e col- 
le fue  fieffe  fatiche  ixmalzaflè  Jcmachuic  delle  filo 
pene . Ma  che  f Moflra  alle  volte  il  Dimonio  o di  fa- 
re, o di  far  fare  qualche  piccolo  bene , per  quindi  po- 
fcia  cifrarne  un  male  di  gran  lunga  maggiore.  Nel 
mentre  che  un  di  gli  Opera)  eiano  tutti  intenti  al  la- 
voro, cflendo  elfi  molti  di  novero , c con  gran  gente 
da  predo  che  lor  feryiva  di  ajuto , feioghe  il  nimico 
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nafcofo  cd  il  manuale  mentito  tutte  le  corde, che  te- 
nevan  legate  e travi , e tavole, c pertiche,  e tutt’altro, 
da  cui  componeva!!  il  ponte , onde  quello  rovinan- 
do in  un  tratto , tutto  fi  vide  correre  al  precipizio . 
Ogni  cola  andò  foflòpra  , ogni  cofa  trovolTì  in  terra, 
legna  c ferri , calcina  e pietre , uomini  di  tutta  età , 
piccoli  e grandi , quali  eran  coloro , chea  la  fabrica 
trovavano  applicati . Univerlàle  certamente  dovea 
cflère  il  macello  di  tutti  quelli , € pur  di  tanti  niuno 
fen  ritrovò  ne  pur  leggermente  ferito . A riferva  di 
un  folo  , che  rellò  morto  ; e ciò  crediam  noi  per  di» 
mollrare  la  duplicata  virtù  di  Francelco  , e nel  prc- 
fervar  da  la  morte  chi  la  dovea  incontrare,e  nel  libe- 
rarne chi  l’avea  di  già  incontrata  - 

Era  quelli  nobile  giovinetto  , il  quale  manda- 
to da  Genitori  a fervire  nelle  fabriche  di  Fran- 
ecfco  per  folo  motivo  di  pietà  , fenza  intcreflo 
di  mercede  , facea  a gara  con  gli  altri  nel  fati- 
care , per  far  conofccre  quanto  più  potente  fia_. 
ne’  noflri  cuori  1*  amore  , quando  à dal  Cielo  , 
che  quando à da  la  terra  l’impulfo.  Or  quelli  fola- 
mente  fu  quello , che  tra  tanti  uomini  dillaccati,  per 
così  dire  , dalle  fauci  di  morte , egli  folo  vitello  mi- 
fèramente  ingojato . Quante  follerò  le  lagrime  di 
quella  gente  può  di  leggieri  farlo  comprendere  e la 
ftranezza  deU’accidente,  e la  qualità  dell’  ellinto  , o 
l’amore  , che  le  fue  nobili  maniere  fi  avean  tirato  da 
ogni  cuore.  Gridaron  tutti  ,pianfero,  {clamarono 
al  vederne  ilmifcrabile  cafo  ,enon  tanto  valfe  ap- 
preso di  loro  la  contentezza  di  aver  falvata  la  pro- 
pi a vita , quanto  prcvalfe  il  dolore  per  aver  perduta-, 
q uella  di  uno  , che  (limavano  a par  de  la  propia  . A 
q uel  rumore  Fraucefco  accorfe,  vide  il  fatto , pensò 
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alrimcdio.  Dille  che  tutti  fi  allontanaflcro , indi  fi  . 
poic  in  genocchioni  ad  orare  prcllò  all’eftinto  ; e ciò 
fatto , imitando  L'cfempio  diFhfeo , fi  piegò  fovra_i 
del  morto  , e così  unendo  mani  a mani , piedi  a pie- 
di , volto  a volto,  diè  a quel  freddo  cadavere  nuovo 
fpirito  di  vita  -7  fiche  quefti  alzatoli  da  terra  profc- 
guì  ancora  con  gli  altri  fui  ponte  di  già  rifatto  il  co- 
minciato lavoro  .. 

Quello  fu  il  fecondo  morto  r che  chiamò  a nuova 
vita  Francefco,efièndo  flato  il  primo  un  fuo  Nipote. 
Vcgniam’oradunqueal  racconto  degli  altri  ,che  iiu 
Paola  rifiifcitò,rilervandoci  a parlar  altrove  di  quel- 
li , che  in  altri  luoghi  difciolfe  da’  legami  di  morte  . 
Avca  Francetco  una  forella , Brigida  di  nome , nati, 
apprelfo  di  lui  da  fuoi  medefimi  Genitori , a la  qua- 
le oltre  al  primo  mafchio,  che  avca  ella  partorito  per 
nome  Andrea,  un’altro  n’cra-ftato  da  Dio  concedu- 
to , che  avea  nome  Niccolò  ..  Or  quello  fecondo  &■ 
gliuolo  di  Brigida» e nipote  di  Franecfco  , fpafim*- 
va  , così  da.  Dio  fpirato,  di  renderli  eziandio  figli  uol 
di  Franccfco  nello  fpirito,  non  cllèndo  pago  di  elTer- 
gli  ne  la  carne  nipote  . Molte  fiate- chic  fe  al  Z.io,chc 
il  voleflè  ricever  tra  fuoi  ; quelli  prima  di  determi- 
narli ad  accettarlo,  ne  volle  a la  Madre  manifellare 
il  difiderio . La  Madre,  che  teneramente  amava  Nic- 
colò, al  lentir  dal  fratello , che  dove^eflèr  priva  del 
diletto  figliuolo  , diede  in  tutte  quelle  fmanie,in  cui  • 
in  fomiglianti  cali  fuoi  dare  la  debolezza  di  una^ 
donna  , el’amordi  una  Madre..  Non  mancò  Fran- 
cefilo di  clàggerarle  la  tirannia  del  fuo  amore  , cho 
dava  morte  al  figliuolo  quando  penfava  iagrificarlo 
alla  dilicatczza  de  la  fua  paflione . Ma  ella  in  nullaj 
divenuta  migliore  , fc  che  Franccfco  vernile  alle  mi- 
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nacce;  inti  mandole,  che  fc  ella  non  volea  dare  Tuo  fi- 
gliuolo a Dio,  non  tra  molto  tempo  da  Dio  ne  rice- 
verebbe nel  medefimo  figliuolo  il  gaftigo,che  me- 
ritava il  diflòrdinato  fuo  amore,  e ne  piagnerebbe  la 
pena,  che  fi  doveva  a la  Tua  tenerezza  crudele . 

Così  fu  ; Niccolò  fi  ammala  non  guari  appreflò , e 
l’infermità  fi  avanza  in  guifa  chejl  riduce  a termine 
di  morte . Ricorre  Brigida  a Francefco  perla  falute_> 
di  fuo  figliuolo;  ma  Eranccfco  la  dichiara  indegna  di 
ricever  grazie  dove  fi  mortrò  degna  di  ricever  gafti- 
ghi  . Infine  mori  Niccolò,  e Francefco  che  non  vol- 
le rifanarlo  infermo,  fi  riduflèdipoi  arifìifcitarlo 
eftinto . Fu  egli  portato.in  Chiefa,  gli  furon  fatte  l'e- 
fequic , le  quali  di  già  terminate’»  Francefco  prefò  il 
.cadavere  nelle  fuefiraccia  il  portò  ne  la  fua  ftanza^ . 
Quivi  per  tre  giorni  il  tenne  chi  ufo,  nel  qual  tempo 
non  Jafciò  egli  mai  di  porgdre  a Diole  fue  più  calde 
preghiere  per  la  fua  vita . Finalmente  nel  terzo  gior- 
no fcefe  Francefco  in  Chiefa,  dove  trovata  Brigida.-, 
Jc  diflè;  che  Iddio  fi  compiaceva  reftituirlc  il  figliuo- 
lo,purché  ella  a Dio  fteflò  far  ne  voleflè  il  dono.Con- 
tentiflìma  la  Madre  fi  dichiarò  di  donar  Niccolò, 
purché  un’  altra  volta  il  veda  vivo  . Allora  Francefco 
ritornato  ne  la  fua  Cell^  fegnò  in  prima  colla  croce 
la  fronte  di  quel  cadavere,indi  ne  prefe  colla  lua  ma- 
no il  braccio, c torto  fe  che  vivo  fi  alzartè,e  fciolto  da 
quei  legami  di  morte . Il  veftìdi  poi  di  un  fuo  Abi- 
to, e così  in  Chiefa  il  condufTè  ; dove  prefèntatolo  a 
la  Madre  , quefta  dopo  teneri  amplefli  a Francefco  il 
ritornò  ; dicendogli , che  fuo  figliuolo  efièrdovea  in 
avvenire , già  che  portato  l’avea  a quella  vita , di  cui 
erta  Madre  crudele  l’avca  privato . Aver  Niccolò 
maggior  obbligo  al  Zio , che  gli  avea  data  nuova  vi- 
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ta  nel  corpo , ed  era  per  dargliela  migliore  ancor  nel- 
lo fpirito , che  a la  Madre  , che  gli  avea  data  morto 
per  troppo  amorc.L’amore,che  dee  portarli  a figliuo- 
li, dover’ elìère  un’amore  che  giovi,  non  un’amo- 
re che  uccida  . Avvien  fovcntc  clic  perdiamo  con  de- 
merito quello,  che  potevamo  donare  con  merito.  Bi- 
fogna  dunque  che  io  ve’lceda  ; Niccolò  non  è mio, 
perche  io  l’uccifi  ; è tuo  , perche  per  te  egli  vive  . 

Domenico  Sapio  de  la  Terra  de  la  Regina, diocefi 
di  Bifignano,  fii  un’ altro  morto  da  Francefco  chia- 
mato in  vita . Fu  quelli  percoflò  da  un  pino, che  ftc- 
va  egli  tagliando,  e che  caduto  fopra  di  etto,  il  privò 
incontenentc  di  vita  . Francefco  accorfo  al  rumore», 
dopo  brieve  orazione,  nel  nome  di  Dio  il  chiamò 
nuovamente  a vivere . Altro  uomo,Cafellodi  nome, 
daaltillimo  luogo  caduto , s 'infialile  il  capo,  c mori. 
Francefco  prclblo  tra  le  fue  braccia fovra  l’altar  mag- 
giore de  la  fua  Chiefa  collocò  il  cadavere.  Indi.fo 
brieve  orazione  , profilato  avanti  di  quell’altare  , af- 
perfe  di  poi  di  acqua  benedetta  il  cadavere,  gli  fcco 
il  legno  de  la  croce  in  fronte , il  chiamò  per  nome,  e 
con  ciò  folo  fe  ritornarlo  in  vita . II  figliuolo  di  Gio- 
vanna Coratora  de  la  Città  di  Montalto  fu  l’altro, più 
tolto  morto  che  moribonda  il  quale  lafciato  da  la_. 
Madre  fovra  del  Ietto  appunto  per  morto , quella  fe 
ticorfo  a Francelco, perche  ne  impetrale  la  vita.Non 
tantollo  ebbe  ella  fatto  il  voto  di  ricevere  la  terza  re- 
gola di  Francefco , fe  fuo  figliuolo  tornallè  a vivere , 
che  vide  fovra  il  letto  muoverli  quello  , che  già  pia- 
gneva ellinto . In  fine  rifufeitò  il  figliuolo , ed  ella-; 
olTcrvò  il  voto  ; ed  efièndofi  al  miracolo  trovato  pre- 
dente un  tal  Domenico  Bclcaftro , così  quelli  fu  per- 
fidiò che  morto  folle  quel  giovinetto  > che  di  poi 
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non  con  altro  nome  folca  chiamarlo , che  di  Lazaro 
rifufeitato  ; ed  egli  ancora  Domenico  promife  di  ri- 
cevere quella  regola , che  avea  conolciuto  di  aver 
fatto  meritare  a quella  dolente  Madre  di  acquiftar  di 
nuovo  dalle  mani  di  Francefco  la  perduta  lua  prole  . 

Vegniam'  ora  agli  Animali  anche  morti,  che  pure 
Francefco  fe  tornare  nuovamente  in  vita.  Un’Agnel- 
lo avea  egli,  così  dimellico  che  apprello  il  feguiva_> 
dovunque  andaflè  , cosi  caro  che  con  lue  propie  ma- 
ni folca  continuo  cibarlo , così  ubbidiente  che  bada- 
va chiamar  Martinello,era  quelto  il  nome  ch’cgl’im- 
poftogli  avea,  perche  fubito,  in  qualunque  luogo  ri- 
trovato fi  folle  , gli  comparillè  davanti  . Gli  Operai, 
feortefi  di  natura  , e ingordidigcnio,  molli , non  fo 
fe  da  la  fama , o dall’ingordigia , il  prefero  un  dì , o 
nafeofamente  ammazzatolo , in  un  tratto  il  devorar 
rono . Indi  perche  il  furto  non  fi.fcovriflè,  l’oflàe  la 
pelle  del  morto  agnellino  buttaron  ne  la  fornace  do 
la  calcina , che  attualmente  ardeva  . Ne  fu  porto  Xj 
Francefco  ravvilo  ; eh’  nò,  difs’egli  lòrridendo, Mar- 
tinello  mio  è così  ubbidiente , che  dovunque  egli  fi 
attrovi,  rifponderà  torto  a la  mia  voce, che  il  chiame- 
rà . Por  tolfi  di  poi  Francefco  a la  fornace,  e gi  unto  a 
la  porta  chiamò  l’Agnello  con  quelle  propie  parole; 
Mertincllo  lu  vieni  inora  . II  belar  dell’ agnello  fu  il 
fuo  rifpondere , e l’ufcir  fuora  da  la  fornace  fu  il  fuo 
ubbidire.  Così  fano  c vivo  fel  fe  venire  Francefco  ap- 
prodò; e dimollrò  in  un  fatto  così  portentofo,di  qual 
merito  fodero  appreflo  il  Creatore  i fuoi  prieghi , dì 
qual  forza  fodero  appredò  le  creature  i fuoi  coman- 
di . Divulgatafi  di  si  gran  miracolo  la  fama, Giovan- 
ni di  Franco  legato  a la  fella  del  fuo  cavallo  un.’  altro 
agnello  portando  già  uccifo , tra  fe  lìeflò  dide;  volo 
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vedere  le  Francefco  potrà  quello  mio  morto  agnelli- 
no rifufcitarc  , come  già  fi  dice  che  rifufeitato  egli 
abbia  il  fuo  già  morto,  magnatole  digerito.  Appena 
che  n’ebbe  egli  conceputo  il  pendere,  lenti  sbattere^ 
belare  il  fuo  Agnello,  al  qual  rivolto,  con  fuo  indici- 
bile ftupore,  trovollo  vivo . 

Così  pure  in  più  volte  ne’  pefei  ne  rinnovò  il  mi- 
racolo . In  quella  conca  di  acqua  predò  al  Monillcro 
di  Paola , che  già  dicemmo , ch’egli  per  provvedere 
a la  fete  degli  Operaj  avelie  fatta  m i racolofam ento 
featurire  da  una  pietra , tenca  Francefco  una  Trota  , 

. cui  avea  importo  di  Antoniella  il  nome , e colla  qua- 
le di  quando  in  quando  innocentemente  fi  divertiva. 
Era  flato  quello  pefee  a lui  portato  da  un  Tuo  divo- 
to , ed  egli  buttandolo  in  quell'acqua , l’avca  ancora 
antecedentemente  rifufeitato . Un  Prete  di  Paola  un 
.dìs’indufle  a furargli  la  trota , e portandola  in  cafo, 
■torto  ordinò  che  fi  friggeflc,per  doverfela  pofeia  ma- 

f tiare  . Era  confueto  Francefco  buttare  al  pefee  lo 
riciole  del  pane, .chiamarlo , emettergli  anche  lu  la 
fchicna  le  mani;  Andò  perciò  non  guari  di  poi  che  il 
Prete  vi  era  flato  , e chiamata  la  trota , quella  noto 
comparve  ; ond’egli  in  ifpiriro, conobbe,  che  il  Prete 
ne  avea  fatto  il  furto.  Mandò  a richiederla  per  uto 
fuo  Religiolò,  ma  il  Prete  negò  collantemente  il  fat- 
to . Tornò  a mandare,  c dille  al  niellò,  Direte  al  Pre- 
te ch’egli  tiene  la  trota  già  apparecchiata  per  ma- 
gnarla , cosi  me  la  mandi  per  carità  ; c lappiate  cho 
il  Prete  in  udendo  ciò  che  voi  gli  direte  , prenderà  il 
pefee  e il  butterà  in  terra  per  rabbia,  Voi  ne  raccorre- 
te i pezzi , e così  a me  gli  porterete.  Cosi  fece  il  fuo 
Religiofo, e cosiavvenne; onde  portando  i pezzetti 
tdcia  trota  già  fritta  già  sfrantumata  a Francefco^ 
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quelli  in  vedendogli , diflc  : Quella  è ftara  pena  de  I* 
tua  golofità  , mia  Antonìella  ; fé  tu  non  correvi  allo 
miche  del  Prete , il  Prete  non  ti  avrebbe  prefa  nello 
lue  reti  ; or  fu  vivi  di  nuovo  nel  nome  del  Signoro  . 
E in  così  dicendo  burtolla  nell’acqua  , ne  la  quale  co- 
minciò di  nuovo  a vivere  ;.  c tanto  ville  quanto  ville 
Francefcoin  Francia;  poicche  all'improvifo-  in  uto 
giorno  non  ellcndo  più  comparii  la  trota, ed  ellendo 
di  poi  venuto  in  Paola  l'avvi  fo  de  la  morte  di  Fran- 
cclco  , li  ritrovò , ch’ella  appunto  in  quel  giorno  era 
{vanita,  in  cui  Fraticello  era  morto.  Una  tal  perfona 
di  Rende, Terra  che  è ne  la  Diocefi  di  Colenza, portò 
un  dì  a Francclco  in  dono  lunga  filza  di  pefei ..  Egli 
graditone  il  regalo,  dille  grazipiàmtnte  al  donatore; 
Figli  uol  mio,  perche  prelT  avete  quelli  poverelli,: 
che  non  facean  male  a niuno  ? E di  poi  ch'ebbe  così 
parlato,  cominciò  a sfilare  i pefei,  ed  a buttargli  nell’ 
acqua.  Nontantollo  i pefei  andavan  nell’acqua , chè 
tornavano  di  nuovo  a vivere  ; onde  tutti  quei  pefei 
ellèndo  buttati  in  quel  fonte,  tutti  ritornar  fi  viddero 
nuovamente  in  vita . Dovca  portarli  in  altra  fiatai5 
Arcivefcovodi  Cofenzaper  delinar  con  FrancelcO' 
nel  luo  Moniltero  di  Paola  . Non  avea  egli  niente  di 
pelle  in  cala,  ma  Iddio  nel  provide  a tempo  . Gliau 
recò  buona  quantità  un  fuodivoto , ed  egli  nel  men- 
tre che  cominciava  a lavargli  colle  lue  proprie  ma- 
ni, il  primo  che  prefe  cominciò  à muoverli  alquan-* 
to;  Allora  Francelco  così  dille  al  pefee  ; Per  carità  al- 
meno fe  più  oltre  volete  vivere  , chiedetemi  in  dono 
[avita  ; c così  dicendo  buttò  quel  folo  pelle  nell'ac- 
qua, il  quale  cominciò  fubito  a vivere,  e gli  altri  tut- 
ti reftaron  morti,  perche  fervilfero  al  pranzo,  ch’egli 
dovea  apparecchiare  al  fuo  amorevole  Benefattore .. 

Di 
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Di  taì  miracoli  in  appreflò  ci  converrà  di  far  più  vol- 
te il  racconto  ; per  ora  abbiam  di  quelli  foli  parlato , 
quali  da  lui  furon  fatti , mentr’egfi  in  Paola  facca  di- 
mora . 

Parliam’ora  de'Moribondi,  che  ravvivò.  Galeazzo 
di  Tarfia , figliuolo  di  quel  Giacomo,  Barone  di  Bei- 
monte,  da  cui  Francclcofu  largamente  fovvenuto 
ne  la  fabrica  de  la  nuova  fua  Chicfa , infermo  a mor- 
te, per  cinque  dì  era  flato  fenza  parola,  difperato 
perciò  di  umani  ajuti,  e da’Mcdici  abbandonato.Spe- 
dì  tolloil  Genitore  un  niellò,  che  fu  Francefco  di 
Marco  fuo  Maggiorduomo,perc!ie  in  fuonome  pre- 
gali Francefco  ad  impetrare  al  moribondo  figliuolo 
la  fofpirata  falute.Francefco  ricevutane  l'imbafciata, 
dille  al  Meflò  che  non  mancherebbe  di  raccomanda- 
re a Dio  il  pericolo  del  figliuolo , ed  il  dolore  del  Pa- 
dre . Indi  ritirefli  ne  la  fua  Cella,  dove  per  poco 
tempo  trattenutoli,  ritornò  al  Maggiorduomo,  o 
gli  dille;  che  Halle  pure  allegro  il  Barone , perdio 
Galeazzo,  che  lleva  vicino  a Ipirare,  era  già  alficura- 
to  di  vita;  donò  al  medefimo  due  bifeotti , e due  ra- 
dici, perche  portandole  all’infermo,  quelli  ricuperar 
potelfe  con  effe  l’ antiche  forze  . Ritornò  in  cafa  il 
Meflò, c trovò  appunto  che  in  quell’ora,  in  cui  Fran- 
celco  aflìcurato  l’avea  de  la  falutc  di  Galeazzo,  que- 
lli libero  fi  era  trovato  dal  pericolo  di  morte  . 

Tommafo  Pifcione  di  Paola  era  già  pollo  in  ago- 
nia di  morte  . La  moglie  ed  i figliuoli  ne  piagneano 
inconfolabi Intente  la  perdita  imminente  . Francefco 
afcoltatone  dà'mcdelimi  il  cafo  atroce, mollò  a com- 
paflìone  dalle  lar  lagrime,  donò  loro  tre  bifeotti , o 
pochi  pomi,  che  foli  furono  il  medicamento , da  cui 
il  moribondo  Genitore  fu  richiamato  in  vita . Gio-  % 
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Vanni  Ciceuzzo  anche  di  Paola  fi  ritrovava  eziandio 
negli  eftrcmi . Portoflì  un  fuo  congiunto  per  racco- 
mandarlo a Francesco;  c quefti  al  primo  vederlo, difi- 
(egli;  ritornate  pur  lieto  in  cala,  l’infermo  è fano. Sa- 
no per  l’appunto  il  ritrovò  fin  da  quell'ora,  in  cui  da_» 
Francesco  ricevuto  ne  avea  l’avvifo  lieto . Roggicro 
Parife  di  Cofenza  avea  pur1  anche  un  fuo  figliuolo 
infermo  a morte . Mandò  un  fervidor  di  Cafa  a pre- 
gar Francefilo  perche  gl’irapctrafTc  la  vita . Francc- 
(co  mandò  una  foglia  prefa  a calo  da  terra  al  mori- 
bondo ; e dille  al  Mcfio , che  nel  fuo  ritorno  ritrove- 
rebbe l'infermo  già  rifanato.  Arrivato  il  fexvidore  in 
cafa,e  ricevuta  dall'infermo  la  fronda, quelli  nel  dì  fc- 
guente  fa  fuor  di  letto.  Niccolò  di  Bernardo  di  Paola 
un  figliuolo  avea  pure  già  vicino  a morire.  Porrollo 
falle  lue  braccia  a Franccfco  perche  più  lungo  gli  ot- 
tcneflè  il  vivere.  Franccfco  folamentc  legnandolo 
colia  croce,  il  tornò  vivo, e fano  al  Genitore . 

L'Arciprete  di  Paola  flava  in  punto  per  rendere  a 
Dio  lo  fpirito . Niccolò  Jaquinta  fuo  amico  andò  à 
Franccfco,  perchccollc  fue  preghiere  il  ritocnaflè  iru 
vita.  Francefco  mandò  adire  all’Arciprete , che  iru 
avvenire  tcneflè  la  cofcienza  più  monda;  fe  aver  vo- 
lea  la  faa  vita  più  Tana . Mandògli  alcuni  bifeotti , ed 
alcuncerbe  , delle  quali  appena  magnò  l’Infermo, 
che  incontenente  fa  (ano . Ammalofu  di  nuovo  do- 
po due  anni  l’Arciprete,  c di  nuovo  andò  il  Jaquinta 
a Francefco  per  ottenergli  la  lalute.  Ma  Franccfco  al 
vederlo,  gli  dille;  Bifogna  che  or  l’Arciprete  muoja  , 
perche  Iddio  non  vuol  che  più  viva;  E così  fa  , nel  dì 
d’appreflò  l’infermo  non  fu  più  in  vita.  Infeimo  a_» 
morte  ancor’erail  Padre  dijjiovanni  di  Francodi 
£.  Lucido,  e quefti  per  averlòpiù  lungamente  in  vi- 

. O ta. 


io  6 De  la  Vita  di  S .Franccfco  di  Paola 

per  un  tal  Niccolò-  fuo  congiunto  mandò  a pre- 
garne Francesco.. Franccfco  al  primo  vederlo  i 1 con- 
lòlò  dicendogli , che  ritoroaflc  pur  lieto  a Giovanni,, 
perche,  il  Genitore  per  quella  volta  non  morirebbe, 
ma  non  molto  però  lontano  ei  farebbe  dal  fuo  mori- 
re .Così  avvenne;  rilanò  per  allora,  ma  indi  a quat- 
tro anni  ammalò  di  nuovo  , e finì  ancora-di  vivere  . 
Pochi  giorni  apprelfo  mandò  il  medefimo  Giovanni 
per  la  làlute  di  una  fua  forclla , che  (leva  in  gran  pe- 
ricolo di  perderla.. Ma Francefco gli  fedire  ,che  lua 
forclla  era  chiamata  nel  Cielo  ; egli  non  la  ftimàffo 
più  per  fua,  dacché  Iddio  la  voleva  per  fe .. 

E chi  ora  venir  potrebbe  9 capo  di.  tanti  Infermi ,, 
che  fola  mente  in  Paola  Francefco  già  rifanò?  Alcuni 
proccurercmo  di  raccontarne  , checi  fembreranno 
più  di  memoria  degni  ; gli  altri  baderà  fòl  che  fi  ac- 
cennino, perche  fc  n’abbia  ancora  contezza ..  Giaco- 
mo di  Tarfia,il  Baron  di  Bclmonte,  di  cui  in  più  rin- 
contri parlato  abbiamo , lchifofa  ed  inl'anabile  piaga 
aveane  la  cofcia . Invano  più  Chirurghi  adoperati  fi 
erano  per  rifanarla  ; il  tempo  ne  rendea  il  dolore  più 
acuto,  e più  infofFrijjile  il  fetore.  Determinò  dunque 
di  girne  a Franccfco,  perottcner  da  lui  quanto.da., 
umani  ajuti  lpcrar  non  porca . Venne  in  Paola,  feovrì  * 
la  piaga  a Franccfco,  e quelli  al  vederla  dille , che  in- 
curabile ella  era,  ma  s'egli  avea  fede  vera,  ottener  ne 
potrebbe  la  finità.  Indi  fc  prender  certa  erba.chia- 
mata unghia  cavallina,  epoca  polvere  del  pavimen- 
to de  la  fua  cella  ; fe  il  fegno  de  la  croce  fu  ne  la  pia- 
ga, vi  fparfe  la  polvere , e tre  fole  foglie  vi  applico  di 
quell’erba. Parti  ilBaronc,e  appena  fu  a mezza  ftrada, 
non  fèntcndo  più  dolore  ne  la  parte  offefa , fc  difcio- 
glicr  le  falce, che  lega  vin  Ja  piaga, e nò  trovò  più  pia- 
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ga,  ma  (blamente  appena  potè  (covrirvi  la  cicatrice. 

Febo  Mirabcllodi  Scighano,  diocefi  di  Martora- 
no  , colla  cura  di  pi.ù  Chirurghi  non  avea  potuto  far 
rifanare  ad  un  fuo  figliuolo  un’apoftema  nel  petto . 
Ridorfe  a Francefco  in  Paola,  c quefti  gli  diflè , cho 
al  fuo  ritorno  ritroverebbe  fano  il  fuo  hgliuolo;comc 1 
in  fatti  il  ritrovò,  ma  fal  da  quel  punto,  in  cui  Fran- 
ccfco  gli  avea.parlato . Bernardino  di  Aquino , Baro- 
ne di  Caftiglione, era  infermo,  e pericolofa  era  anco- 
ra l’infcrmità.Mandò  un  fuo  domcftico  a Francefco, 
e quefti  lenza  che  quello  per  anche  parlato  avelie , 
gli  diflè  ; So  perche  fei  qui  venuto  ; vattene  pure  alle- 
gramente, l’infermo  c lano.  Sano  il  ritrovò,  ma  rifa- 
nato  in  un  momento,,  «appunto  in  quello,  in  cui 
Francefco  l' avea  pubblicato  per  (ano . Polifena  Mat- 
chelà  di  Geraci , moglie  di  Arrigo  di  Aragona , cho 
era  figliuol.baftardo  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli , 
fieramente  veniva  travagliata  c da  febre  etica , e da_» 
fluflò.di  (angue.  Portofli  a Francefco , e gli  feovrì 
amendue  i fuoi  mali.Francefco  le  diede  alcune  frut- 
ta a magnare,  indi  le  diflè  quelle  parole  appunto, che 
dal  Redentore  a quella  donna,  efie  il  fluflo  di  fangue 
ancor  pativa,  furon  già  dette;  Confida,  figliuola,  ìil» 
Dio  , già  la  tua  Fede  ti  à fatta  fana  . E ciò  fai  baftò 
perche  l’inferma  dall’uno,  e dall’altro  male  incontc- 
nente  libera  (i  ritrovaflè . 

Etica  era  ancora  la  febre,  da  cui  era  veflàta  Barto- 
la  Guerrieri  di  Nicaftro . Ma  baftò  per.rifan*rne,che 
mandafle  Giacomo  fuo  fratello  Sacerdote  a Francc- 
feo,  c che  in  (uo  nome  li  chiedeflè  la  fanità . Di  fan- 
gue era  anche  il fluflb,chc  pativa  la  moglie  di  Barto- 
lo di  Antonio  di  Catanzaro . Ma  fol  poco  petrofelli- 
po  r iccvettc  da  Francefco , e ne  fu  fana . Toccò  fo- 
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lamcntc  colla  Tua  mano  un’apoftcma di  un  tal  Fa- 
biano dcll'Amantea , c badò  il  lolo  Tuo  tocco  per  ri- 
fanarne  la  piaga  .Toccò  pure  un  canchero, che  avea 
nelle  mani  una  Donna  di  Paola,  e il  rifànò.  11  folo 
tocco  delle  fue  velli  rifanò  a Perna  Signorelli  di  Pao- 
la il  petto  gonfio,  ed  il  volto  addolorato . Ad  un  gio- 
vane di  Terranova,  diocclì  di  Rollino,  toccò  le  ma- 
ni, dove  quegli  atrocillimi  dolori  {offriva  ; ed  al  fuo 
tocco  (pari  il  dolore  r e le  mani  le  trovò  fané . A 
Niccolò  Cailelli , nobile  di  Paola,  che  da  fiera  diftil- 
lazionc  travagliato  era,  tirò  folamcntc  le  narici,  c gli 
fc  dagli  orecchi  ufclre  putrida  materia  , e puzzolen- 
te , eia  diftillazione  in  un  momento  fi  trovò  frani- 
la. In  fine  più  e piùtcftitnonj  giurarono  nc'fuoi  pro- 
cedi , che  forni glianri  guariggioni  non  erano  da  lui 
fatte  ad  una  ad  una,  ma  le  facca  tutte  infieme  ; atte- 
diando che  quanti  infermi  egli  toccava,  tutti  gi  rifa- 
navaj  c che  dalle  fue  mani  una  tal  virtù  u£civa,da  cui 
tutti  i malori  reftavan  fugati , c tutti  gl’  infermi  ri- 
tornavano fani . 

Con  alquanto  di  bambagie , nell’acqua  naturale  e 
comune  intinto,  fané  a D.  VitoScavello  , Arciprete 
di  Lattarico,  terra  de  la  diocefi  di  Bifignano,lc  labra, 
e le  narici , che  un  fiero  canchero  gli  avea  rofe;  onde 
quelli  nel  dì  di  appreflò  potè  la  meda  celebrare, da  la 
quale  per  molto  tempo  aftenuto  fi  era , da  quel  fuo 
male  impedito . Un  luo  dito , con  citi  toccò  i denti 
. di  D.Ca rio  de’Perri  di  S.Lucido,  Canonico  di  Cofcn- 
za , liberò  quelli  da  un  dolor  di  morte , che  per  più 
giorni  in  quella  dilicata  parte  afpramente  fentito 
avea.  Col  porre  le  mani  filila  teda  di  una  Donna*, 
paralitica  di  Cotronc , fe  che  quella  incontcncntc  fi 
alzafiè  dal  fuo  letticciu\o , e fervide  ancora  da  ma- 
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nuale  nella  fua  fabrica . Ad  un  de’fuoi  Opera),  Anto- 
nio  di  nome  , cui  una  grofla  pietra  avea  pefto  un’oflò 
de  la  gamba  , col  cadere  Covra  di  dia , toccandogli 
Francefcola  parte  offef.i,e  dicendogli, attcndiam  pu- 
re al  lavoro  Antonio  , perche  parmi  che  voi  non  ab- 
biate male  alcuno  ne  la  volita  gamba;  non  altro  lece 
di  più  , perche  quelli  lì  alzalìc^ofto  dal  Cuoio , dovo 
giacca  tramortito  per  lo  dolore.,  e prolcgmflc  il  tuo- 
lavoro.. 

. * 

• CAPO  TREDICESIM  o. 

• • / ■»  * . ’ i , 

Ciechi  > che  illumina j-  Sordi , cui  dà  d’udito-,  Mu<~ 
toh cui  f*  acqui  far  la  favello. . 

• * 1 \ ’ * • 

» ~ * # " 

ABbiam  noi  per  teftimonianza  giurata  di  piùr 
perfonc,  che  furon  tutte  ne’  Procedi  de  la  fua. 
Canoni  zazionc  cfaminate , in  Ioli  tre  giorni 
aver  Francelco  operato  un  gran  novero  di  miracoli  > 
e quelli  in  benifizio  di  più  di  cento  tra  uomini  , o 
donne,  i quali  tutti  da  varj  e gravi  morbi  opprelfi,era- 
no  a lui  ricorlì  in  truppa,  per  ottenerne  ciafcun  rime- 
dio al  propio  male.Nè  egli  ad  uno  ad  uno  coleri  loro 
quanto-lor  Infognava  per  neccllario  compente)  a lor 
malori  ; anzi  tutti  innemc , e per  così  dire , a falcio 
confolò,  provide,  fanò,  e cicchi,  e lordi,  c mutoli , o 
llorpj,  c paralitici,  c lebrolì,  e deboli,  c di  tutt  altra^ 
infermità  chetati  fodero  cagionevoli . Or  inwnta 
copia  di  cofc,  che  appena  potè  diftingucrlc  nel  rame 
teftimonianza  chi  le  vide,  come  potremnoifingola- 
rizarnc  ad  un  per  uno  il  racconto  ? Ne  diremo  sì-  al- 
cuni pochi,  i quali  a notizia  ci  io®- vcnuti,  per  la  me* 
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moria  che  ce  ne  lafciaron  coloro , che  ebbero  la  bell» 
forte  di  ammirarne  moltitudine  si  prodigiofa  ; ma_, 
vogliam  pure  che  fappiano  coloro , i quali  a leggere 
quelle  carte  fi  abbatteranno , che  molto  maggiore  c 
il  novero  di  quei  che  fi  tacciono , che  quello  di  que- 
sti pochi  di  cui  qui  fifa  parola  ;c  che  in-  maggior 
quantità  furon  quelli* di  cui  nè  pur*  allora  fi  potè 
avere  piena  e compiuta  contezza,  che  gli  altri  di  mi- 
.nor  novero , di  cui  ce  ne  falciarono  le  memorie . 

Parliam  qui  io- primo  luogo  de’Ciechi.  Giulia  Ca- 
talani di  Paola  nacque  cieca , e ville  cieca  per  lo  fpa- 
zio  di  diciallctte  anni  ,.chc  tanti  appunto  ne  avea_> 
quando  potè  dire, mercè  la  intcrceinon  di  Franccfco, 
di  efler  venuta  a la  luce . Antonio  fuo  Padre  oltrc- 
modo. dolente  perla difgrazia  di  fua  figliuola, aven- 
do vani  fperimcntati  tutti  i rimedj  dell'arte,  avendo 
invano  attefo  il  folpirato  ajuto  dal  maggior  .novero 
degli  anni,  rrcorfe  infine  a Franccfco;  e perche  mag- 
giormente il  mo velie  a pietà  , menò  fècola  cicca  fi- 
gliuola , che  per  raccomandarla  a la  fua  carità , ballò 
lolamentc  che  la  prelèntaflc  a la  fua  villa.  Franccfco 
.flava  in  quel  punto  raccogliendo  alcun’erbe  nell'Or- 
to-, e di.quelferbe,  che  di  già  colte  avea,  ne  prefe  una  * 
in  mano,  quando  gli  fu  polla  innanzi  la  cieca.  Indi 
fatto  il  Agno  de  la  croce  fu  gli  occhi  di  quella,  vi  po- 
fc  incontenenrc  quell'erba,  c ve  la  tenne  fopra  al- 
quanto colla  fua  mano . Levò  pofeia  la  mano,  cadde 
l’erba , e la  fanciulla  apri  gli  occhi  ^.cominciando  el- 
la in  quel  punto  a vedere  ed  a goder  quella  luce,  a la 
quale  primieramente  non  nacque, fe  nacque  con  pri- 
vazion  di  vedefla,  c di  goderla . 

Altra  erba,  da  Franccfco  mandatale  , fc  pure  riac- 
.quiftarc  la  perduta  vifta  ad  Aurifica  Turca^lpnna  di 
‘ • , Ro- 
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Kogliano , Diocelì,  c Patcencnza  di  Cofcnza . Altra 
erba  applicò,  full’ occhio  infermo  di  fanciulla  inno- 
cente , la  quale  affatto- perduto  neavea  L’ufo, e fubito 
ne  retto  Lana ..  Ma  a Giovanni  Calendino  per  rifana- 
re  un  di  feenfo,  che  avea  negli  occhi , non  pofe  lugli 
occhi  erba  , ma  cera  . Ad  un  fanciullo-,  che  avea  una 
macchia  in  un'occhio  , con  una  pernotta  che  gli  die- 
de fui  capo  , gli  rilchiarò  le  pupille ..  Ad  un  Cieco  di 
Bifignano  reftitui  la  luce  folamcntc  col  fargli-il  fegno 
de  la  croce  Lugli  occhi ..  Il  fegnade  la  croce,  fé  puro 
. fu  gli  occhi  di  un  tal  dell’Amantca,  che  per  fette  an- 
ni cieco  era  flato , con  dirgli  ancora  che  ad  alcoltar 
la  metta  allor'ailora  ne  gifle  . A Icoltò  quegli  la  mef- 
fa  , e quando  il  Sacerdote  fu  ali’«lcrarc  il  corpo  del 
Signore  , fotto  l’cucarittiche  fpezie  occultato , aprì 
eglUc  pupille , e fempre  in  appretto  ai  vedere  le  ten- 
ne aperte.  Coll’acqua  benedetta,  che  alpcrfe  Lulle  pu- 
pille di  un'uomo  , ne  fe  fpatire  una  macchia,  che  gli 
deformava  il  vifb,  e gli  offendeva  la.vifta.  Coll’acqua 
medefima  fe  pure  ricuperare  la  perduta  vi  fta  ad.  una 
fanciulla  , che  a lui  fu  da  la  Tua  Madre:  condotta:  per 
ottener  rimedio  a la  fila  cecità .. 

Ma  abbiamo  ancora  dc’ciechi  da  lui  illuminati  lol. 
con  uu  comando , ch’egli  lor  fece  , perche  vcdettcro, 
Lenza  che  alcuna  colà  vi  applicattè  per.  ricuperar  no 
là  villa  . La  villa  appunto  gli  chiefe  con  molta  man- 
za un  cicco;  egli  rilpofe,  e dittigli,  che  vedette;  e con 
ciò  Lolo  cominciò  il  cieco  a vedere  . Ad  un  Cittadi- 
no di  Paola,  da  un  corno  di  Bue  acciecato,  fe,  che  un 
panno  lino  fulla-  piaga  applicato  gli  riaccendettè  il 
lume  eflinto.  Ad  un’altro  pur  di  Paola,cui  una  Lchcg- 
gia  delle  legna , ch’egli  tagliava , avea  offefd  un’  oc- 
chio , egli  con  una  foglia  ne  aftcrfcil  làngue,  e nc  ri- 
' Lanò. 
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fanò  la  ferita . Saltò  fuori  rocchio  ad  un  Bottaj  o,  nel 
mentre  ch’egli  nel  ribattere  un  cerchio, quello  fi  rup- 
pe , c gli  andò  furiofamente  a colpire  nell  occluo  • £ 
Franccfco  fatto  prendere  quell'occhio  caduto  a ter- 
ra, crcpato,  e pien  di  fanguc , il  ripone  nel  fuo  luogo, 
falda  la  piaga , e fa  ritornare  la  viltà  non  men  chiara 
di  prima,  e l’occhio  offcfo  fa  comparire  non  metu 
bello  del  lano . Il  fugo  dell’erba  trifoglio  fc  porre  fu 
•li  occhi  di  Berna  Signorclli  di  Paqla , i i quali  da  utu 
forte  difeenfoerano  offeli,  e fe  che  quefta  ricuperane 
Quanto  perduto  avea  de  la  fua  villa  ,e  che  non  per- 
delle  quel  poco  che  glie  n’era  reftato , e che  flava  in j 

cran  pericolo,  c con  gran  timore  di  perderlo.  II  h- 

. • » _ J : Vorwn  rhellnrli  Paola  divenuto 


na  dalle  mani  di  mnceico  aicun  eroe 

occhi , die  fubito  cadendogli  le  fafee,  e l’crbe , trovo  . , 

aver  trovata  nelle  mani , non  ncll’erbc  di  ErancclcO 

Ja  perduta  fua  viltà. 

Baiti  fol  tanto  averdettodc’ciechi,ch  egli  jn  1 ao- 
la  illuminò , dovendo*’  in  apprettò  parlare  ancor  di  ? 
quegli  altri , alli  quali  in  altri  luoghi  riaccelc  1 eltin- 
tó  lume.  De’Sordi  dunque, cui  egli  diede  l’udito, con- 
•vien’ora  che  parliamo, come, ancora  de’Mutoli,a’qua-. 
li  fe  acquetar  la  favella , ellèndo  quelli  due  mah  per 
lo  più  undall’altro  indivi!! . Prefentollì  un  dì  a Franr 
celco  un  giovinetto  fordo , emutolo  da  la  fua  nalci- 
ta,  perche  da  lui  ad  amenduc  j fuoi  mali  ottener  po- 
telle  il  fofpirato  per  tanto  tempo.,  ma  da  altri  non-» 
mai  ottenuto  medicamento . £gli  fattolo  menare  ne 
la  fagrcftia  de  la  fua  Chiefa , fe  che  nel  muro  disel- 
la lì  aftìffaflero  tre  candele,  c che  tutte  e tre  tollero 
Acccfc . Indi  ed.eghe  tutti  gli  aitanti  colle  genocchia 
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terra  fi  pofero  in  atto  di  orare . Appena  che  comin- 
data  aveano  la  loro  orazione  , cadde  a terra  una  di 
quelle  tre  candele  , ed  il  mutolo  al  vederla  cadere.» , 
fciolfe  la  lingua  , alzò  la  voce , e dille  ; la  candela  è 
caduta . Con  ciò  folo  ricuperò  la  difiderata  favella  , 
che  in  appreflo  l’ebbe  ancora , c conlèrvollacosi  fpc? 
dita , come  fc  mai  mutolo  non  fbflTe  fiato . 

Altra  giovane,  di  dodici  anni  di  età,  in  altra  fiata»» 
gli  fu  prefentata , la  quale  anche  dal  fuo  nafcimento 
da  fordagginc , e da  mutolezza  era  fiata  irreparabil- 
mente oftefa . Francefco  al  Vederla  proftroflì  in  ter- 
ra , ed  innalzò  a Dio  le  preghiere  a prò  de  la  melchi- 
na . Indi  alzofii , e con  un  fuo  lguardo , che  dirizzò 
nel  volto  de  la  mutola  fanciulla , e con  un  fegno  di 
cyoce,  che  fece  ne  la  lua  bocca,  le  difièj  fu,  per  carità, 
figliuola, gridate  altamente  Giesù,  Gietù.  Ella  in  pri- 
ma ne  fentì  l'amorofa  voce,  e poi  ne  proferì  il  dolcej 
nome . E così  bene  ricuperò  l'udito , ed  acquiftò  la_> 
favella, che  in  avvenire  nè  neli’afcoltarc  patì  difetto, 
ne  nel  parlare  foftenne  impedimento . 

A Genitori  difiderofi  di  aver  prole  nacque  un  fan- 
ciullo; ma  la  loro  allegrezza  ne  lanafcita  del  figliuo- 
lo fii  amareggiata,  quando  poi  in  appreflo  fi  avvide- 
ro , che  nato  egli  era  fenza  udito > e che  vivea  fenza». 
favella  . Penfarono  di  far  ricorfo  a Francefco,  cioè  al 
cornuti  rifugio  de’bifognofi  , ed  all'univerlàle  confo- 
lator  deglj  afflitti . Francefco  intenerito  dalle  lor  la- 
grime , ri)?  molto  più  mofio  dalle  fiamme  di  carità, 
<flie  ardeano  nel  fuo  feno,volle  loro  impetrar  da  Dio 
la  grazia  difiderata  . Si  pofe  in  atto  di  orare,  e di  poi 
ch’ebbe  alquanto  trattato  con  Dio  dell’ajuto,  che  dar 
gli  dovea  in  quel  bifogno,  rivolto  al  fanciullo  dillo  j 
Figliuol  mio,  dite  meco,  per  carità , tre  volte  ad  alti  ' 
• ■ ■ ’ P - '*  VP- 
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vocCjGicsù . Si  aprirono  gli  orecchi  del  Tordo,  e fi 
fciolfc  la  lingua  del  mutolo  a quelle  voci;  onde  que- 
lli fubiro  cominciò  a gridar  Gicsù,ripetcndo  tre  vol- 
te, come  impollo  gli  avea  Francefco,  quel  nome , al 
proferirli  del  quale  trema  l'inferno, li  prolira  la  terra, 
c ne  folleggia  il  Cielo . 1 Genitori  \ eclendo  il  graru 
miracolo, acclamarcm  per  Santo  colui, che  l’avea  ope- 
rato ; ma  Francefco  fe  conofcer  loro , il  miracolo  ef- 
fe re  flato  di  quel  nome,  che  avea  proferito  il  fanciul- 
lo , ed  a quei  nome  lòlo  ne  dovean  dare  il  meritato 
onore  - 

CAPO  QUATTORDICESIMO, 

Storp'j , eberaddiri^a  ■>  Ltbrofì , ebe  monda  j, 
Infimoniati , che  libera  * 

* 

ABbia  pure  nollra  mifera  umanità, e grande,  e_r 
varia, e tutta  inficine  tormentofa  congerie  di 
malori  ereditata  da  la  colpa  fatale  del  primo 
uomo  ; che  pur  trovarono  a Ila  perfipc  gli  uomini  im» 
Francefco  virtù,  che  valfe  adifpcrdergli,  a fugargli, a 
diflruggergli , non  parte, nè  in  parte  no,  ma  in  tutto, 
c tutti „ Era  egli  il  comun  Medico  di  tutti  gl’infermi, 
ed  era  nelle  Tue  mani  il  medicamento  univerfàle  di 
tutti  i morbi . Ballava  che  a lui  fidamente  fi  prefen- 
taflc  chiunque  folTe  o infermo, o difettuofp,o  pur  ca- 
gionevole; perche  tollo  a la  Tua  villa  la  natura  emea- 
dallc  i Tuoi  difetti , la  vita  prorogate  i fuoi  termini , 
la  fànità  ritornate  a fuoi  fittemi . Coloro  fidamente 
nonifperimentaronoinfcflefli  odel  fuo  braccio  il 
* potere , o l’imperio  de  la  Tua  lingua,  i quali  mai  non 
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ne  imploraron  l’ajuto.Ncl  rimanete  non  fu  la  fila  au- 
torità ri  {fretta  fppra  un  foto  genere  di  morbi;  dè  pur 
fu  la  fua  benificéza  limitata  ad  una  fola  forta  di  gra. 
zie . Egli  ebbe  da  Dio  il  dominio  {òpra  tutti  i malo- 
ri , ed  cfercitò  fon  gli  uomini  il  patrocinio  coll’af- 
fluenza di  tutt’i  benifìzj , e colla  lovrabbondanza  di 
tutti  i doni,  Molti  neabbiam  regiftratipiùfopra^, 
inpiti  fiam  qui  per  raccontare , molti  {àrem  per  ri.fc- 
rirnè  anche  più  fotto, 

Cominciam  dagli  Storpj . Religiofo  di  eftranea^ 
Religione  fu  portato  a Francefco, il  quale  fortemente 
nelle  gambe  offefo  , eran  dieci  anni  che  non  potea_r 
reggerli  in  piede.  Francefco  ordinò,  che  fi  poiadè  in 
terra,  indi  il  fc  caricar  di  pietre,  e poi  di  degli;  Or  va, 
e porta  quelle  pietre  à fabricatori  , perche  fervono  al 
lor  lavoro ..  Così  egli. di  fife , c più  non  ballò , perdio 
quello , il  quale  per  diece  anni  non  aveva  potuto  da- 
re nè  pur'un  pano,  or  carico  ancor  di  .quel  pefo , non 
camminadè  nò,  ma  corredò  con  agilità , anzi  volali 
fe  con  maraviglia . Giovanni  Sccntaneo  piagnea  bu 
difgrazia  di  un  fuo  figliuolo,  il  qual  fanciullo  di  po- 
chi anni,  ftropio  era  talmente  nc'piedi , che  inabilo 
fi  rendea  al  moto  , ed  impotente  al  cammino  . Fe 
portarlo  fulle  braccia  di  un  fuo  domeftico  per  pre- 
fentarlo  a Francefco  ; e quelli  in  vedendolo , gli  fe 
mettere  in  dodo  un  piccolo  abitino  di  Voto  de  la  fua 
Religione,  in  quella  guifachei  fanciulli  di  fomi- 
gliante  età  foghon  portarlo , c con  ciò  fidamente  gli 
raddirizzò  le  membra  fconcc,  egli  difciolle  le  gam- 
be interizzite . 

Era  in  tal  guifa  ftorpia,  fionda , e deforme  nello 
gambe,  e ne’piedi  una  Donna , che  le  gambe  avearu» 
tutti  1 nervi  attratti  ed  induriti,  la  carne  macerata», 
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le  polpe  (vanite  , c la  pelle  già  fecca  era  arrivata  ad 
attaccarli  coll'offa-,  i piedi  le  li  eran  travolti , in  con-  - ‘ 
traria  pofitura  all'antico  lor  fello , e ‘perche  gli  avelie 
affatto  per  morti , ella  non  vi  foerimenrava  alcum* 
fenlò . Or  così  mal  ridutta  quella  mifera  femmina , 
camminava  non  più  co’piedi,  clic  potea  dire  di  noru 
avere , dacché  non  aveagli  fpediti  a quell’ufo,  per  cui 
efli  debbon  fervire,  ma  colle  ginocchia,  e colle  mani, 
le  quali  le  fervi  van  per  piedi. In  quella  politura  fd  el- 
la prefentata  aFrancelco,e  Franco  fcoricevcndola^ 
con  vilò  lieto,  e con  animo  benigno, dilfele , che  fi  fe- 
delfe  . Di  poi  ch’ebbe  alquanto  leduto,  le  comandò 
che  li  alzaflè.  Non  fentì  ella  maggior  difficoltà  ad  al- 
zarli di  quella  che  avuta  avea  nel  federe  ; con  prc- 
ltezza  li  aflentò , e li  follevò  con  agilità.  Onde  F ran- 
ce feo  tornò  a dirle,  che  ritornalTe  in  fua  cafa,  perche,» 
avea  già  ricevuta  là  grazia,  che  lòfpirava . 

Non  c oliava  altro  a bifognofi  l'ottener  grazie  da_, 
Fran ce  fco,che  chiederle;  non  collava  altro  a Francc- 
feo  il  farle,  che  parlare  . Altro  fanciullo  non  potea^ 
mantenerli  in  pianta  , perche  malacconci  avea  fuoi 
piedi;  Francefcogli  comandò  che  camminaffe,  edi 
piedi  gli  li  raddirizzarono  in  un’iftantc,ed  egli  cara- 
- minò  fpedito,  e forte . Altra  donna  llorpia  era  nom» 

Ibi  ne'piedi,  mà  ancor  nelle  mani  ; non  le  fu  d'uopo 
di  altro,  perche  degli  uni , e dell’altre  ottenete  l’ufo 
non  impedito,  che  farli  portare  inlieme,  e prefentare 
a Francelco . Chiara  Carbonchi , nobile  donzelladi 
Paola,  perduto  avea  non  mcn  l’ufo  delle  mani , chej 
delle  piantc;onde  non  folamente  impotente  rcnduta 
fiera  al  cammino,  ma  eziandio  inabile  ri  trova  vali  a 
poter  prendere  da  fe  lìcflà  il  cibo  . Molti  rimedi  vi 
adop  erarono  gli  afflimi  Genitori , c vi  fecero  mol- 
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te  fpefe , tra  perche  elfi  ricchi  eran  di  molto  , e per- 
che ancora  amavano  aliai  la  Ior  figli  uola . In  fine  de- 
terminarono di  farla  portare  a la  prcfcnza  del  Com- 
patriota Franccfco,  dal  quale  fé  tante  ftranicre  genti 
ricevean  grazie  , molte  piu  doveana  fperare  i Citta-* 
- dini . Francefco  coll’acqua  benedetta  l’afp?rfe  in  pri- 
ma, indi  alcune  ortiche  le  diede , perche  le  tenclle  tra 
le  mani;  e con  ciò  folo  mandolla  a cala . A mezz.u 
firada  la  llorpia  giovinetta  volle  Icendcre  dalle  brac- 
ciadi  coloro,  che  la  portavano,  e volle  edere  po l'ara 
in  terra.  Quando  fu  in  terra , conobbe  di  potere  fpe- 
ditamente  camminare, come  altresì  di  aver  delle  ma- 
ni non  impedito  l’ufo  ; onde  da  iè  fola  compiè  il  re- 
tante del  cammino , e ritornò  tutta  lana  ne  la  £ia_, 
cafa . . • 

Quelli  furono  una  parrei  comechc  anche  tenuo, 
degli  llorpj , che  raddirizzò  Francefco;  vengniam’ora 
a parlar  dc’lebroli,  ch’egli  mondò.  Molti  erano  j ma- 
li, da  cui  predò  a morire  vcdeali  ornai  ridotto  Mar- 
cello Cardilla  di  Cofcnza . Fra  egli  in  primo  luogo 
lebrofo  quanto  far  fi  polla,  era  ftirpio  nelle  mani , e 
ne’piedi,  era  tutto  annegrito  nelle  fuc  carni  per  la^ 
rea  qualità  de  la  lebra^ra  in  fine  divenuto  mutolo* 
avendogli  la  vemenza  del  male  a più  tempo  fatta 
perdere  la  parola.  Or  vedendolo  in  illato  sì  jUgrimc- 
vole  i fuoi  congiunti  prefero  conlìglio  di  metterlo  in 
un  cataletto,  e farlo  così  portare  in  Paola  a la  preten- 
da di  Francefco.  Franccfco  lèi  vide  un  dì  improvifa- 
mente  avanti,  e coniìdcrando  il  fiore  dell’età  di  Mar- 
cello così  lacero  dalle  fpine  di  tanti  mali,  mollò  a_» 
compaffion  di  lui, volle  da  Dio  impetrargli  compiu- 
ta in  tutto  la  fanità . DilTcgli  dunque  s’egli  volea  ete 
fcr  fàno?e  uditane  la  rifpofta,  thè  dai  gli  porca  Mar- 
cello 
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cello  colla  bocca  di  tante  piaghe.,  aa  cui  cran  lacc- 
io je  lue  carni,  egli  li  pofe  innanzi  un’altare  ad  orare. 
Quivi  non  molto-ci  i\  trattenne,  dopo  brieve  orazio- 
ne prefe  l’infermo  per  la  mano,  lòllevollo  in  alto , e 
tjucfti  vergendoli  miracolofamcnte  in  piedi , con.» 
altro  m aggior  miracolo  li  trovò  pure  tutto  intera-  • 
mente  fano. 

Ad  un  tai’uomo  di  Totano,  Diocclì  di  Bilignano, 
che  lebrofo  era , ma  da  la  cui  lebra  un  tal  fetore  ufei- 
va,  che  chiunque  fc  gli  facea  da  predò  rcftavanc  am- 
morbato, e che  jn  Paola  portolli  pei  impetrar  dal  pa- 
trocinio di  Francefcofovraumano  medicamento  .ai 
fuo  oftinato  male, dacché  in  fuopro  niun  valore  tro- 
vato avea  nelle  naturali  cofe,per  quante  applicate  ve 
ne  avelie  la  Medicina  per  molto  tempo  ; Francelco 
non  altro  rimcdio.ordin^,  che  il  girne  al  vicino  tor- 
tentc,e  qui  vi. lavarli  con  qucH'acque.Non  fu  rollìo  il 
lebrofo  giovane  ad  efeguirne  il  comando, c non  tan- 
tofto  cbb’cgli  finito  di  lavarli , che  trovofli  monde  le 
carni  in  tal  guifa,  che  ne  pur  veftigio  de  la  pallata  le- 
bra in  clic  li  potè  IcOrgere.Fu  da  notarlì,che  nel  chie- 
dergli la  lànità  quello  giovine,  fervir  lì  volle  delle* 
parole  medclimc,  còlle  quali  il  lebrofo  , del  qual  li 
parla  nel  capo  Ottavo  di  a.  Matteo , pregò  Crillo  per- 
.chc  il  mondaflède  la  fua  lebra  ; Signore,  fc  voi  vole- 
te,potete  bene  da  quella  lebra  mondarmi . Come  pu- 
re commendevole  ci  li  mollrò , nel  non  aver  inoltra- 
ta la  ripugnanza  , che  fentì  N*am  Siro , quando  utu 
fomigliante  medicamento , per  mondar  la  lua  lebra, 
dal  Frofeta  JEJifeo  fu  anche  a lui  ordinato . 

Pcrfevcrava  ancora  in  quei  tempi  ne  la  Chicfa  di 
/Rodano  il  rito  greco  ^fecondo  il  quale'  i Preti  anno 
,jnoghe  i Qnde  un  tal  Fabrizio , figliuolo  di  un  Prete* 
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Roflàncfe,da fchifofa  lebra  per  molto  tempo  lace- 
rato, andò  finalmente  a Francefco,  che  folom  terra 
giudicò  potente  a mondamelo.  Francefco  il  ricevet- 
te eoa  amore  , c volle  che  per  alcuni  di  nel  Tuo-  Mo- 
ni  fiero  far  dovefiè  dimora,nafcoù>  non  però,c  fegrc- 
gato  da  ogni  (guardo;  fol  permettendo  a un  tal  Gio- 
vanni Verrancheilodi  Paola , il  qual  di  poi  nel  fuo 
Procedo  nefe  giurata » c (bienne  tedimromaiza,  l’a- 
ver di  lui  cura  ,c  1’ufargli  quella  carità , che  quivi  a-, 
niun  (i negava,  c che  al  fuo  male  più  che  ad  ogni  al- 
tro era  dovuta  - Dopo  alquanti  giorni,  che  Fabrizio 
fpirò  l’aere  dclMonifterodi  Paola,  fenz’  altro  medi- 
caqjcnto  ufarc, fi  trovò  in  tutto  libero  da  la  fua  lebra* 
ccosì  mondodi  efla,ein  tutto  fimo  (urimandato  da 
Francefco  a confidar  fua  cala.-  7 

Frain  Cofcnza  un  tal  Guidone  di  Lepanto , uomo- 
bene  aliai,  dante , per  quel  che  rifguarda  beni  di  for- 
tuna, ma  che  da  capo  a piedi,  a cagion  di  una  fieri  f- 
fìma  lebra,  che  il  lacerava,  tutto  era  una  piaga . Non 
perdonò  egli  a Ipefa  per  acquidarne  la  fanità , e co- 
me ricchilìimo  ch'egli  era,  e coll’ajuto  di  dimedici,  e 
di  dranicriMcdici,c  coll’applicazione  di  rare  e pelle- 
grine medicine,  tutto  fece  perche  una  volta  liberar 
fi  poteflc  da  sì  fchifofo,  ed  odmato  male  - Ma  tutto 
gli  riufeì  lènza  prò  ; anzi  per  contrario  peggiorava-, 
tempre  nel  morbo,  ed  crafi  oramai  renduto,  non  che 
a famigliar!,  anche  a Ce  dello  duce  fievole , e naulèo- 
fb  - In  fine  pensò  ricorrere  all’afilo  di  tutti  idi fpcra- 
ti  inférmi,  e fé  perciò  portarli  in  Paola  ; dove  in  arri- 
vando fattoli  all'incontro  a Francefco, commofiè  ro- 
do il  cuor  di  quedi  a pietà  del  fuo  male.  Alzò- gli  oc- 
chi Francelco  al  Cielo,  e con  brieve  ma  efficace  pre- 
ghiera ne  impetrò  la  lalutc  ; onde  fubito  prendendo 
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colla  fua  delira  la  mano  di  Guidone,  diflcgli  ; che* 
rendellè  a Dio  le  grazie  , perche  di  già  egli  era  lane. 
Sano  per  l’appunto  fi  ritrovò, e fano  in  un'iftante,  e* 
fano  in  tutto^e  così  fano  dimorar  volle  per  otto  gior- 
ni nel  Moniftcro,  per  proccurar  quivi  con  una  buona 
tonfefllonc,  e comunione , dopo  la  finità  del  cor- 
po, di  acquiltar  la  falute  anche  dell’anima.  E nel  fuo 
partire  lafciòpurc  abbondevole  limofina  per  la  fab- 
brica, offerendoli  a continuarla  ancora  in  appreflò  in 
quantità  maggiore . 

Ad  una  Donna,  la  quale  pur  da  la  lebra  difforma- 
ta  era  molto, e che  un  forte  cattivo  odore  da  fe  man- 
dava, egli  per  affatto  mondarla  le  diede  alcune  ejbe ^ 
con  cui  le  ordinò  che  far  fi  dovefic  un  bagno . A4  un 
Jcbrofodi  Paola  irapofe , che  (eco  per  alcuni  giorni 
dimoraflènel  Moniftcro , quali  palliti  nel  rimandò 
tutto  fano  a la  fua  cafa . Ad  un’  altro  foraliiero , 
che  pure  a lui  avea  fatto  ricorfo  per  elfcr  da  la  lebra,. 
mondato,  comandò  che  fi  mondàfle  l’anima  in  pri- 
ma dalle  fozzure  del  peccato , fe  volea  mondarli  il 
corpo  dalle  fchifczzc  del  fuo  malore.  Così  egli  fece*, 
e Così  facendo  fidamente,  doppiamente  fano  fe  a la* 
fua  Patria  ritorno . - . 

Ma  la  virtù  di  difcacciare  dagli  umani  corpi  gli 
fpiriti  d’infimo, de  la  quale  Fracefco  da  Dio  fu  ancor 
dotatt5,fu  certamete  grande, continua, maravigliofa. 
Siccome  i Dimonj  non  potean  tollerarne  la  villa, co- 
sì non  poteano  non  ubbirne  la  voccje  fol  ballava  che 
a la  fua  prefinza  gl’indimoniati  ventilerò, perche  da 
la  fua  prefenza  fuggidèr  tollo  i Dimonj . Troppo 
ci  converrebbe  allungar  quello  capitolo  , anzi  di  un* 
capitolo  bilògnerebbc  farne  un  volume, le  tutte  con- 
iar volelimio  le  vittorie , che  riportò  Fraaccfco  dell’ 
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inferno,  in  coftrignendo  i rubelli  fuof  fpiriti  a lafciar 
quei  corpi , che  avean  forprefi . Alcune  poche  né  rc- 
giftrerenio  in  quello  luogo  , le  quali  in  Paola  furoiu» 
da  Francefco  ottenute  ; altre  che  altrove  ne  ottenne, 
in  altri  luoghi  faran  da  noi  conte  ; le  molte  più  elio 
per  amore  de  la  brevità  fi  tralafciano,  o che  pure  per 
la  innumerabile  lor  quantità  non  ci  faran  forfè  a no- 
tizia venute,  fi  rimettono  alla  confiderazion  di  chi 
legge  , il  quale  più  facilmente  potrà  comprenderle, 
die  noi  raccontarle . 

Si  portò  in  Paola  una  Donna  fpiritata  de  la  tetro 
de  la  Regina  , diocefi  di  Bifignano , e fi  prefentò  a_» 
Francefco , perche  coll’autorità  ch’egli  fovra  i Di- 
monj  avea  liberar  la  volefie  da  la  lor  tirannia . Fran- 
eelco  ne  diede  in  prillala  cura  ad  un  Sacerdote  del 
fuo  Ordine,  perche  con  gli  eforci fini  de  la  Chiefo 
coftrignefTe  quel  maligno  lpirito  a parti re.Ma  quello 
ollinato  a non  voler  partire  , obbligò  il  Sacerdote  a_» 
chiamare  in  ajuio  Francefco,  per  opporli  a la  fua  fu- 
perba  pertinacia,  e violentarlo  a la  partenza.‘Si  avvi- 
cinò Francefco,  e così  dille  allo  Spirito;  Bellia  infer- 
nale , in  nome  de  la  Santiflima  Trinità  ioti  ciman- 
do,che  tu  fubiro  parti  da  quello  corpo.  Quel  che  ^ri- 
ma era  lione  in  un  fubito  divenne  lepre  ; rugghio  sì 
come  un  lione,  ma  fugì  come  una  lepre, tutta  timor 
nel  fuggire,  e tutta  rabbia  nell'ubbidire  . 

Un  tal  Domenico  de  la  Terra  di  Arena)  dioccfi  di 
Mileto,  fovafato  da  maligno fpiritò  fi  ritrovava  da^ 
molto  tempo.  Al  configlio  di  una  Donqa , che  in  fua 
cafa  dc’miracoli  di  Francefco  facea  rapporto , deter- 
minarono i fiioi  cohgiunti  di  menarlo  in  Paola.  Arri- 
vati al  Monillero , ebbero  molto  che  fare  diece  uo- 
mini per  tirar  ne  la  Chiefa  l’indimoniato  ; ma  non  fi 
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poflòn  dire  le  fmanie,  le  grida , i contorcimenti , ne’ 
quali  diede,  quando  fc  gli  fé  vicino  Franccfco . Do- 
nò quelli  tre  fichi  fccchi  a la  creatura , ed  al  Dimo- 
niocon  imperiofo tuono  comandò;  Nel  nome  di 
Gicsù  Crifto , mio  Signore , vattene  predo  al  luogo 
dc’ruoi  tormenti- Appena  terminò  Francefcodi  pro- 
ferire quelle  parole , che  lo  fpirito  fpari , e l'indi  rno- 
niato  reflò  dilcjolto  da  la  durezza  di  quei  legami , 
con  cui  il  fiero  sì  fortemente  tcncalo  avvinto . 

Davanfi  alle  volte  ad  ingiuriarlo , alle  volte  a lo- 
darlo i Dimonj  per  bocca  degl'invafàti  ; ma  egli  fic- 
come  ne  derideva  le  ingiurie,  così  ne  deprezzava  le 
lodi , inoltrandoli  fol’intento  a liberar  le  creaturo 
dalle  lor  mani . Una  giovinetta  fpi  ri  tata, condotta  ne 
la  fua  Chicfa  per  eficr  da  lui  liberata , chiama  vaio 
barbuto,  rapezzato,  mangiator  di  radici.L’interrogò 
Francefco,  Chi  egli  folle?  Rifpofc;  lui  non  ellcrcun 
fol  dimonio , ma  più  Legioni  unite,  parte  delle  qua- 
li era  in  quel  corpo,  parte  era  in  una  spllina  quivi  vi- 
cinalo fembianza  di  corvi.Di  nuovo  dimandò  Fran- 
celco , che  cofa  farpretendeano  ? Rifpofe  ; vogliam 
dillruggere  l'Italia.  Chi  ve  l’impedilce?  replicò  Fran- 
celcojed  allora  egli  vegnente  alle  lodi,  dille;  ce  i'im- 
pedi  fee  la  tua  umiltà . £ alior  fu  ancora  che  France- 
lco  con  imperiofa  voce  arrcllandolo,  gli  dille  ; Taci 
Traditore.  Infine  dopo  molti  altri  difeorfi , che  fece- 
ro, volendo  lo  fpirito  ufeir  per  un’occhio , Franccfco 
noi  perniile;  chiedendo  almeno  voler  rollare  per  tre 
altri  giorni  in  quel  corpo,  Francefco  non  vi  confentì. 
Onde  fu  forzato  ad  ufeirne  alior 'allora , ma  con  tal 
violenza,  che  la  povera  giovine  teilò  quali  morta  in 
terra,  e bifognò  che  con  nuovo  miracolo  Francefco 
la  ritornaflè  lana . 

Da- 
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Di  la  Rocca  dclPAngitola  portoflì  ancora  alt ra^ 
indemoniata  in  Paola , enell^trar  che  fece  in  Chic 
fa,  al  primo  veder  Francefco  co  forte  grido  diffc;ecco 
il  mio  nimico, ecco  il  mio  nimico.Francefco  per  allo- 
ra cflendovi  gran  gente  accoriamoli  volle  far  nu i Ia;ne 
la  mattina  vegnente  la  diede  ad»  alcuni  Sacerdoti  dell 
Ordine, perche  có  gli  l'congiuri,che  prefcrive  la  Chie- 
fa.  proccuraflèro  di  liberare  quell’infelice.  Ma  come- 
Chc  quelli  molto  dicelTero,  e molto  operaflèro  r il  Su- 
nerbo  non  però  difTc.io  non  temo  vetun  eh  yoi.voftro 
Padre  è fol  quello,  che  mi  apporta  timore.  Francelco 
allor  vi  accorte , e comando  in  nome  dei  Creatoro 
all’oftinato  fpirito  il  partire  incontenente  da  quel 
corpo  .Andava  con  altri  dimorfi  prendendo  tempo 
il  Dimonio  » e Francefco  replicando  il  comando , tu  ' 
fuo  mal  grado  forzato  a partire . 

In  fine  , per  non  dir'altro  » fu  si  grande  il  dominio 
di  Francefco  fovra  i Dimonj , che  non  folamente  per 
fe  fteflò,  ma  eziandio  per  mezzo  de'fuoi  figliuoli ,in 
nome  fuo,  gli  forzava  a fuggire.  Fu  a lui  merita  una 
nobile,?  bella  donzella,  la  quale  molto  travagliata^ 
era  dagli  fpiriti  d’inferno,  unitifTcd  in  gran  numero, 
ed  in  varie,  e laide  guife  a tormentarla . Francefco  al 
vederla  entrare  ne  la  fua  Chiefà,  dille  a due  fuoi  Rc- 
ligiofi,  che  andaffero  a dire  a quei  Dimonj , che  par- 
ti fiero . Andaron  quelli , ed  in  nome  di  Francelco  in- 
timarono a quei  maligni  tormentatori  la  partenza^. 
Non  afpettaron’altro  per  ubbidire  ; ma  con  qual  rab- 
bia, il  dimofìraron  le  lurida , con  cui  ufi. irono  da  quel 
corpo;  con  qual  vergogna , k-palefarono  le  violenze, 
che  fecero  foffrirc  a quella  infclice.Ella  in  hne  fu  ube- 
ra, e potè  bene  atteftare,  che  la  virtù  di  Francefco  fo- 
rra i Dimonj  potcafi  ancor  da  Francelco  commum- 
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care  ad  altri , edi  Dimonj  eran  coftretti  a fuggirò, 
fol  che  ne  attoltaflèro  il  nome,  fenza  che  ne  voleffèr 
fèntire  la  voce . 

CAPO  QUINDICESIMO. 

* 

Cofe  occulte , che  penetra  ; Lontane , che  pre- 
vede 5 Future  , che  predice . 

FU  così  ordinario,  continuo, e.  fatto,  per  così  dir* 
fuo  coftume , in  Franccfco  , il  conofcere  ciò, 
che  naturalmente  conofcere  non  fi  può,  ch’egli 
tuttodì  parlava  del  nattolo  come  fogli  fotte  palel'e , 
del  dittante  come  fe  gli  folle  da  pretto , e dei  futu- 
ro non  altrimenti , che  fe  Favelle  innanzi  gli  occhi. 
In  rrvoltittimi  de 'miracoli  da  noi  finora  contati  no 
abbiam  potuto  feorgere  a maraviglia  le  pruove  ; ov‘ 
egli  conofcendo  l’intenzion  di  coloro , che  a lui  por- 
tavanfi  nefr  ottener  rimedio  a’ioro  mali , prima  cho 
da  quelli  fe  gli  manifèftaflè  il  lor  bifogno;  or  faccen- 
dofi  all’incontro  ad  altri,  che  in  altrui  nome  andava- 
no a chiedere  la  fua  mercè, avanti  che  quelli  gli  fpo- 
neffero  le  loro  imbattiate  ; or  degli  fletti  mali  rav vi- 
rando le  occulte  cagioni, ed  ammonendo  coloro,  che 
li  pativano,  a rimuoverle  da  loro  fletti  ,.fe  più  oltro 
foffrire  non  ne  voleano  gli  effetti  rei . Oltre  non  però 
a’già  detti,  altri  fotti  abbiam  giudicato , effèr  pregio 
dell’opera,  il  riferirne  in  quello  luogo;  affincho 
di  un  dono  sì  flimato  , c sì  Angolare  negli  al- 
tri Santi , c che  in  Francelco  fù  si  coulucto,  pof* 
fìam  goderne  con  miglior 'aggio  le  particolarità  di- 
fonte,  rapportandone  le  notizie  più  minute . 

Avea 
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Avca  un  dc’fuoi  Opera) , {limolato  da  ghiottornìa 
di  gola , rubati  alcuni  fichi  de’primi , detti  in  quei 
paci!,  colombri , nel  giardino  del  Moniftero . Altro 
Operajo  abbonendone, e deteftandone  il  fatto,  fu  ro- 
llo ad  accufare  a Francefco  il  fuo  compagno.  Quelli 
chiamato  da  Francefco,  tutto  fu  a negarne  il  furto 
con  molte  feufe , e cpn  molte  eccezioni , che  dava  al 
fuo  accufatore.  Francefco  , che  già  conofceva  , etfèr* 
egli  certamente  colpevole , per  indurlo  a confeflàr 
fuo  fallo,  attuffoie  braccia.ignude  in  un  caldajodi 
bucato  bollente  , c dillègli  ; le  innocente,  tu  fei  di 
quanto  il  tuo  compagno  ti  oppone , inetti  pur  le  tue 
mani  dove  tengo  le  mie , ed  io  ti  allìcuro  che  nOn.ne 
riceverai  alcuna  offefa , nè  alcun  dolore , come  ap- 
punto vedi  chcnèpur’io  ne  ricevo.  Ma  non  vollo 
farlo  il  ladro, c con  ciò  venne  Francefco  a convincer- 
lo del  furto  da  lui  cominelle» , e da  lui  fino  alloro-, 
negato. 

Trovoffi  per  accidente  apafiarper  Paola  un  Sa- 
cerdote di  un  paefedì  oltre  a'monti , efentitafi  da_» 
quelli  la  fama  delle  virtù,  c de’miracoli  di  Francefco 
gli  furie  talento  di  vederlo,  e parlargli'.  Andò  a tro- 
varlo nel  Monillero, Francefco  l’accolfc  con  correfia, 
ed  il  trattò  ancora  con  amorevolezza , invitandolo  a 
prender  cibo  nel  fuo  refettorio . Finito  il  defìnaro, 
intraprefcro  un  ragionamento  delle  virtù  del^crbe,e 
tra  quelle  lì  venne  a fingolarizzarne  una  ; de  la  qua- 
le Francefco  dicea  gran  cole . Il  Sacerdote  fu  curiolò 
dimandarlo,  dov'egli  apparato  avelie  a condfcereb 
qu«fte  virtù, le  quali  lenza  un  grande  lludio  , e fenza 
ima  maggiore  fpcricnza  lapcr  non  fi  poflono  ? Fran- 
celco  rifpofe  , che  le  llcfs’crbe  palcfavano  la  ior  vir- 
tù , à chi  cammina  per  la  llrada  de  la  perfezione  nel 

fan- 
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fanto  lèrvigio  di  Dio  . Il  Sacerdote  fé  bea  conofceflè 
ciò  eflèr  veto,  non  s’indufle  però  a credere,  che  follo 
vero  in  Franccfco . Onde  quelli  penetrando  il  fuo 
cuore,  e leggendovi  la  fua  dubbienza,  il  menò  in  cu- 
cina, dove  prefa  coll’ignude  fue  mani  una  branca  di 
accefi  carboni,  diflègli;  E quello  elemento  così  indo- 
mito a che  fine  penfate  voi  averio  creato  Iddio,  che 

fer4fcrvigio  dell’uomo  ? Allora  l’Oltrammontano 
uttoflègli  alle  piante,  eacccfoda  un  gran  difiderio 
di  vivere,  e morir  feco  ,.il  pregò  perche  vellire  il  vo- 
leflc  dallc.fuc  lane . Francefco  dopo  matura  difami- 
na  ne  approvò  la  vocazione , ma  non  per  la  fua  Re- 
ligione. Mandollo  in  Cofcnza  a prender  l’abito -de* 
Rcligiofi  Minori  di  S.Francefco,  tra 'quali  vilTcdi  poi 
Tempre  con  oppinione  di  gran  virtù , e morì  con  far 
ma  di  non  minor  lantità . , 

Niccolò  Mercurio  di  Paola  lleva  in  atto  zappando 
un  terreno,  fovra  cui  era  eminente  una  montagna.» . 
Si  trovò  a paflàr  Francefco  per  quel  luogo,  cin  ve- 
dendolo di fiègli,  che  torto  da  coU  partiflc,  altrimen- 
ti un  gran  male  non  guari  apprelTo  farebbe  flato  per 
fovraggiugncrloimprovifo . Ubbidì  Niccolò , coil* 
partir  da  quel  luogo , e lafciar  la  fua  opera  imperfèt- 
ta ; Ma  appena  egli  ne  fu  partito , che  precipitò  da^ 
quella  montagna  una  fmifurata  pietra  , la  quale  an- 
dò a dace  ivi  appunto , dov’egli  zappando  fi  ritrova- 
va; e da  cui" , s’egli  torto  non  fe  ne  forte  feoftato , ri- 
ma fo  farebbe  certamente  uccifo . ' . ’ 

* La  Marchefa  di  Geraci  mandò  a raccomandare  al- 
le orazioni  di  Francefco  la  falute  di  fuo  MaritoAr- 
rigo  di  Aragona,  il  quale  di  un’acuto  dolor  di  fianco 
gravemente  infermo  fi  ritrovava . Francefco  fchiet- 
tamcntcrifpofc  almeflàggio;  non  giovar  rimedio 
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alcuno  a quel  male, perche  Iddio  volea  morto  il  Mar- 
chefe.  Pur  non  dimeno  per  confolar  fua  moglie,  vo- 
lere fcriverieuna  lettera , -e  voler  mandarle  alcuni 
frivoli  rimedi  > ma  c^c  Poco  eran  Pcr  giovare  all’in- 
fermo. Tanto  ditte,  tanto  fece, e tanto  fi  avverò;per- 
chcindi'a  tre  giorni  morì  Arrigo.  Orquìevvi  il  co- 
no feimento  del  morbo , manifeftandolo  per  incura- 
bile,quando  l’infermo  per  sì  gran  tratto  di  cammino 
era  da  lui  lontano;  edev  vi.  ancona  il  prcdicimento 
de  la  morte  del  medefimo,  che  era  futura , e che  d-v  ’ 
Francefco  fi  previde  come  fc  gli  folle  prefentc . 

l/n  giovine  di  Paola  entrò  in  un’orto  per  rubar  fi- 
chi; nel  falire  fulla  pianta  cadde , c nel  cadere  fi  rup- 
pe non  leggermente  il  capo . Andò  a Francefco  per- 
che gli  fanaflè  ja'riccvuta  piaga,  e Francefco  inconte- 
nentc  gli  ditte  ; che  in  avvenire  fi  aftenefle  di  prende- 
re quelche  non  era  fuo , perche  Iddio  altrimenti  P 
averebbe  punito  con  più  mortai  gattigo . Gli  feoprì 
dunque  in  un’ora  la  piaga  dell’anima , c gli  tifano  la 
ferita  del  capo.  Altr'uomo  di  Paola  portogli  un  pre- 
fentc anche  di  fichi , ma  che  rubati  avea  in  un  poder 
vicino.  Francefco  appena  che  gli  vide , dille  ai  dona- 
tore; Voi  donate  quelche  non  è voftro;  e credete  con 
ciò  di  farvi  merito,  quando  ne  dovete  afpettar  pena. 
Attenetevi  in  avvenire  di  prender  l’altrui , volete 
che  Iddio  vi  profpcri  il  vottro . Il  far  la  limofina  del 
mal’acquiftato , è un  voler  far  Dio  complice  del  filo 
delitto.  Iddio  non  gradifee  qualche  voi  donar  non», 
potete  ; anzi  dpc  punirli,  e perche  ingiuftamcntc  il 
prendefte,  c perche  sfacciatamente  il  donate  . 

Più  curiolo  fu  il  difcpvrimento , che  fece  di  altri 
frutti,  che  rubati  avea  un  tal  di  Belmontc , diocefi  di 
T ropea,e  che  a lui  venne  pcr  prcfentargli. Avea  que- 
lli 
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fli  un  figliuolo  gravamento  infermo,  pensò  girne  in 
Paola  a raccomandarlo  a Francefco . Volle  portare.» 
un  qualche  dono  a titolo  di  limofìna  al  Moni  fiero,  o 
colie  alcuni  frutti  nel  fuo  giardino  ; ma  perche  que-  • 
iti  gli  parean  pochi , ne  prefe  altri  in  un’orto  di  uq_» 
fuo  vicino,  e di  tutti  ne  fece.un  bel  paniera  . ’Venncj 
in  Paola,  prefentò  le  frutta  a Francefco , e quelli  fat- 
te portar  due  celle, in  una  pofe  le  fratta  del  fuo  giar- 
dino, nell’altra  pofe  quelle,  che  rubate  avca  nell’orto 
altrui.  Ciò  fatto,  diffegli  ; Voi  proccurate  rellituir  la 
falute  al  vollro  figliuolo  nel  corpo,  eHccidctevoi 
fleflò  nell’anima.  Io  accetto  le  frutta  di  quelle  cella, 
perche  fon  voftre  ; e rifiuto  quelle  che  fono  in  quell’ 
altra,  perche  le  reftituiatc  à chi  n’è  il  Padrone  . E ap- 
prendete , che  per  ottenere  un  bene  nel  corpo,  non  li 
dee  fare  un  male  che  offenda  l’anima  ; perche  fe,ncj 
voglia  fare  alcun  bene . Con  ciò  io  do  la  falute  al  vo- 
lito figliuolo,  che  troverete  £ano  ; do  la  falute  a voi . 
fleflò,  le  ven  tornerete  pentito . 

Per  un  mal  di  gamba , che  fiero  dolore  gli  cagio- 
nava, ricorfc  a lui  un  tal  Giordano  di  Paola.  Era  que- 
lli aliai  difcolo  in  cafa,  poco  ubbidiva  fua  Madre  , 
in  molte  fiate  ancor  molto  da  lei  rubava.  Francefco 
avendone  penetrata  la  rea  condotta,  c in  particolare, 
che  nel  gràrno  innanzi  un’atto  di  grave  irriverenza^ 
avca  invernò  la  fua  Madte  ufato,dilfegh;  il  vollro  do- 
lore c effetto  del  vollro  peccato. Iddio  vi  tratta  pome 
Trattate  voi  chi  onorar  dovete  dopo  Dio.  Ricordate- 
vi che  facellc  itìri  a vollra  Madre,  come  la  rifpettalle 
per  l’addietro,e  ora  fleffo  qual’animonudrite  in  ver- 
rà di  lei . E fappiate  che  non  folanicntea  corai  dif- 
fubbidicnti  figliuoli  fi  toglie  la  falute,  ma  loro  fi  ab- 
brevia ancora  la  vita . Cornandogli  di  poi , che  por-. 
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tallc  una  trave  perla  Tua  fabrica  ; che  avendola  quel- 
lo portata,  incontenente  fi  trovò  Fano . 

, Incurabile  era  l'apofteraa  che  travagliava  un  tal 
Francel’co  Rogati  di  Paola . A rea  vi  egli  applicati 
molti  naturali  rimedj , ma  tutti  in  vano  , Ricorfc  di 
poi  agl’incantcfiuii , Raccendo  che  alcune  maliardo 
vi  adoperaflcro  le  loro  ftregoncric,e  invece  di  mi- 
gliorare piggiorò.  Finalmente  andò  a Franccfco;o 
quelli  non  tantofto  il  vide , che  gli  feovri  il  filo  pec- 
cato, in  aver  permeilo,  che  fovra  lui  fi  facelfero  le  già»; 
dette  fattuccherie , Inoltre  gli  manifeftò  altri  pecca- 
ti , ch'egli  cpn  gran  legretezza  commeili  avea , e clip» 
non  altri  che  Iodio, ed  egli  Hello  làper. poteano.  Ond** 
egli  doppiamente  confino,  epentito  per  Io  pafiàto,c 
rifoluto  a mutar  tenore  di  vivere  per  l'avvenire , me- 
ritò che  da  Francefco  rie? velie  la  grazia  che  Jbf-, 
pirava  . 

; Parte  fon  quelle  di  quelle  occulte  cole, che  France-, 
feo  penetrò  in  Paola  ;parham’yra  delle  lontane  , che. 
in  Paola  ancor  previde.  Nel  145  3 -ti trovandoli  Fran- 
cefilo in  Paola  Teppe  le  tcifme , le  quali  er  an  tra  Gre- 
ci nelTimperial  Città  di  Collautinopoli  • c palefollo 
a perfone , che  fi  trovarono  a ragionarne  con  elfo .,  le 
quali  di  poi  l'atteflarono . A quello  conofcimento 
aggiunfe  anche  la  profezia  , predicendo  che  a cagio- 
ne di  quelle  perniciofe  gare  non  anderebbe  guari  clie 
la  Città  tutta  di  Coftantinopoli  fi  averebbea  perdere 
con  ilpargimentocopiofiflimo  del  fiuxguc  greco  . E 
co$ì  fu,  perche  non  molto  apprello  da  Maometto  fe- 
condo Coltantinopoli  fu  prela  ,J’imperio  orientalo 
fu  dillrutto , c l’Impcrador  Collantino  Palcologo  vi 
laici ò m iferamcme  la  vita . 

» Un  mercadante  di  Paola , Niccolò  Chirico  di  no- 
. R * me 
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me  incontrata  fiera  tempefta  nel  mare , quando  egli 
con  grolla  mercatanzia  credea  di  valicarlo  più  prof- 
perolò , fu  obbligato  a tornar  in  dietro  ne  la  fua  Pa- 
tria con  molta  perdita  fattain  mare, e niente  guada- 
gno in  terra . In  quel  punto , in  cui  egli  pofe  piede* 
in  terra , morì  un  l'uo  figliuolo.  Franccl'co  era  nel  fuo 
Moni  fiero , e da  lungi  vedutane  la  morte , come  pur 
l’arrivo  di  Niccolò  , fi  portò  al  porto,  dov’cgli  allora 
fi  ritrovava, per  confolarlo  . E perche  più  efficaci  fòf- 
fero  le  fuc  parole  ad  apportar  follievoal  doppia- 
mente afflitto  Niccolò , c per  la  perdita  de  la  roba  , 
c per  la  perdita  de  la  prole , vi  aggi  linfe  ancora  una* 
profezia  a tempo  . DifTegli,  che  fra  un’anno  fua  mo- 
glie gli  darebbe  due  figliuoli  in  un  parto  ; e così  ap- 
punto portò  l'evento.  Finalmente  perche  moltrailè* 
Franccl'co  veder  le  colè  diflanti, ancorché  follerò  co-  * 
sì  lontane  come  c il  Cielo  da  la  terra , dille  pure  a* 
Niccolò  , che  potea  contentarli  che  il  fuo  morto  fi- 
gliuolo di  già  nel  Paradilo  gotica  di  Dio . 

La  Marchclà  di  Geraci , di  cui  or 'ora  abbiam  latto 
parola,  ordinò  a un  tal  Guglielmo  fuo  Maggiorduo- 
mo  , che  in  fuo  nome  fi  portaflc  in  Paola  a vifitar 
Francelco . In  quel  dì  t in  cui  quelli  era  per  arrivare 
in  Paola , Francefco  fece  accendere  nel  luo  Monifle- 
ro  un  gran  fuoco  , c diflò  che  lerviva  per  colui , che* 
venir  dovea  a vifitarlo . E arrivato  il  Maggiorduomo 
nel  Moniflero,  diflegli  ancora;  fapea  io  già  la  tua  ve- 
nuta , e perche  troppo  freddo  ai  lèntiro  nel  viaggio , 
era  il  mefe  di  Gennajo,  c la  flaggion  rigorofa;  perciò 
ò voluto  apparecchiarti  quello  fuoco.  Si  venne  al  de- 
gnare, il  Maggiorduomo  volea  magnar  carne, Fi an- 
celco  noi  conienti  ; ma  egli  intanto  non  avea  alcun* 
pelce,  che  li  poiché  dare  a magnare.  Il  mare  era  tenv- 
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peftofo  molto  , non  vi  era  perciò  {peranza  nè  pure  di 
poterlo  avere  tra  poco . Che  fa  Francefco?  Fatta  brie- 
ve  orazione  a Dio , dice  ad  un  giovine , che  fi  porti 
al  lido  del  mare  in  un  luogo  da  lui  defignato,iyi  tro- 
verebbe un  gran  pelcc,il  prendete  , ed  a lui  il  portafi- 
li . Non  volca  {pendere  in  vano  quei  palli  il  giovine, 
credendo  impollìbile  il  poter  trovare  il  pefee,  elio 
Francefco  gli  dicea  , a cagione  de  la  gran  tcmpcfta_< 
ch’era  nel  mare . Francefco  nondimeno  replicò  il  co- 
mando , egli  ubbidì  ; arrivò  nel  defignato  luogo  ,o 
quivi  trovò  portata  allor’  allora  da  una  terribil’onda 
una  cernia, pelce  così  chiamato  in  quc’Iuoghi  di  qua- 
ranta libre,  che  incontenente  porro  al  Moniftero. 

Vcnghiam'ora.allc  molte  è molte  hfture  cofc , eh’ 
egli  predi  te,  ma  Ibi  di  quelle  fatem  parola  per  ora , 
di  cui  in  Paola  ne  fc  le  piofezie . Matteo  Cappellaro 
di  Rodano  portofli  a raccomandare  alle  orazioni  di 
Francefco  ciue  donne , amendue  inferme,c  una  delle 
quali  era  anche  forda . Francefco  ditegli , che  la  forr 
da  tra  poco  farebbe  in  tutto  fana,ma  l'altra  finirebbe 
tofto  di  vivere  ; fol  perche  la  prima  avea  fede  di  ac- 
quiftar  da  Dio  fua  {alme , ma  la  feconda  ne  avea  po- 
chiflìma  . Così  egli  dite , ed  al  fuo  detto  corrilpofo 
in  brieve  fedelmente  l’evento . Altra  donna  cagio- 
nevole molto  il  pregò , perche  fua  mercè  riacquiftar 
poteflè  le  perdute  forze  . Egh  pensò  prima  rilanarla 
nello  fpirito  .che  nel  corpo,  e perciò  difièle , che  pro- 
curile di  viver  bene*,  perche  molto  pochi  erano  i 
giorni  di  vita  fua  . Conturbofii  aliai  di  tal  rifpofta  li 
donna, e ritornata  a cala  non  fe  ne  potea  dar  pace.  Fu 
fuo  marito  a pregar  Francefco, perche  mandar  volef- 
fe alcun  follievo  alla  fconfolata  moglie.  Francelco 
gli  dille  5 voftra  moglie  viveri  ancora  per  altri  fette** 
, ' R 2 ZO- 
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anni , nel  mentre  ella  fcon  lafci  di  apparecchiarli  a_» 
ricevere  ciò  , che  non  può  rifiutare . Il  rimedio  per 
non  temerla  è Tapparecchiarvifi  prima  con  far  peni- 
tenza de  la  pallata  vita  , e con  ordinar  bene  il  rima- 
nente del  vivere  che  fopravanza  . Indi  a lette  anni 
morì  la  donna  , fenza  che  le  avefièro  potuto  giovare 
a prolungar  Tua  vita  nè  medici  co’  lor  configli , nc 
' medicine  colie  loro  virtù . 

Non  volle  elcguir  fuo  configlio  una  Donna  vedo- 
va , che  era  di  non  dover  prendere  più  marito  ; per- 
che  fedi  nuovo ellà maritata  fi  follè,  in  brievc  fareb- 
be rimala  di  nuovo  vedova.  Tornò  a maritarli  bu 
: donna  rma  appena  eran  pallate  le  nozze  , e l'uo  ma- 
rito redo  fcarmato . Era  curiola  una  gravida,  fe  par- 
torir  doveflè  a luo  tempo  una  fémmina, che  non  ave- 
rebbe  voluto  , o pure  un  mal’chioche  ardentemento 
. difiderava . Franccfco  le  dille  , che  fteflè  pure  gioli- 
va  , perche  a fuo  tempo  un  figliuolo  farebbe , il  qua- 
le farebbe  a Dio  molto  grato . Così  fu  , partorì  ella_» 
un  mafehio, che  col  tempo  prelè  l’abito  di  France- 
' feo,  e gran  progredì  fece  con  efiò  non  men  nelle  vir- 
tù, che  nelle  lettere  . Altra  donna,  Roberta  di  nome, 
gravemente  inferma , mandò  a pregarlo  perche  fua_> 
mercè  campar  potefic  la  morte,  clic  ornai  la  fi  vedea 
da  predò  . Francefco  Ipedì  due  dc’fuoi  Rcligiofi  per- 
che l’avvilaflèro  che  ne  la  Domenica  vegnente  rcn- 
duto  ella  averebbe  il  luo  fpirito  al  Creatore  . Avve- 
rodì  la  profezia  nel  dì  prefidò,  ficcomc  appunto 
Franccfco  predetto  a vca . 

' In  quefto  luogo  rammentare  anche  fi  podono  mol- 
te altre  profezie  più  addietro  da  noi  contate  , m oc-  ■ 
cafione  di  narrare  altri  miracoli , cui  edè  furono  an- 
neflc . Nel  miracolo  de  la  trota  conobbe  qualche  na- 
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fcofamente  avea  fatto  il  Prete  in  rubandola,  e previ- 
de quelche  in  appreflò  dovea  fare  in  buttandola  a_, 
terra  ,c  riducendola  in  molti  pezzi . Nel  rifanarc  il 
Padre  di  Giovanni  di  Franco  di  S.Lucido,  predille  la 
morte  di  fua  forella . Nel  dover  portarli  la  Marchelà 
ftelTa  di  Geraci  nel  luo  Moniftero  di  Paola  per  ellèr 
da  lui  lanata  da  quell*  infermità  , che  dicemmo  più 
addietro, egli  ne  previde  ancor  la  venuta  alcuni  gìor- 
ni  prima,e  dille  a fuoi  Religiofì,  che  le  apparecchiaf- 
fero  una  ftanza  convenevole  e al  decoro  di  quella,  ed 

9 la  fua  povertà . E inoltri  molti  miracoli , che  tedio- 

10  molto  farei  fe  volefli  contargli  tutti , egli  fe  mira- 
bilmente fpiccarvi  ora  il  conofcimento  di  quello, che 
era  occulto,  ora  il  dilcouwmcntodi  ciò  ch’era  lonta- 
no , ora  la  profezia  di  quello  > ch’era  avvenire  . 

V ' - ' ’ ' ' . • u • 

CAPO  SEDICESIMO. 
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Infermità  , che  rifana  con  ritnedj  contrar j amor - 
bi . Miracoli  3 che  opera  fenzaneceffita  di 
miracoli.Graye , thè  dtfpenfa  ad  ogni 
forta  di  bifognojì . 

v*  . * • * 

Slam’oranon  nel  nudo  racconto  de  miracoli  di 
Francelco,  ma  in  offcrvarc  quello  che  in  eflo  fir 
di  maggior  maraviglia  de’liioi  fteflì  miracoli,  * 
e che  potrebbon  perciò  chiamarli  miracoli  de* fuoi 
miracoli. E per  prima  non  (blamente  coftumò  egli  ri- 
fanar  molte  infermità  con  rimedi,  i quali  ninna  con- 
nellìone  aveano  con  quei  mali , cui  lì  applicavano;  o 
ciò  lènza  dubbio  fu  un  degno  ftratagemma  de  la  fua 
umiltà , faccendo  che  li  applicallèro  non  a fua  virtù,  - 
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ma  a virtù  di  naturali  cofe  quelle,  che  eran  guarigio- 
ni tutte  fovranaturali , e tutte  divine  : Ma  eziandio 
volle  rifanarne  dell’altre  con  rimedj , i quali  affatto 
eran  contrari  a’morbi , per  cui  gli  ordinava;  e ciò 
crcd’io  per  far  maggiormente  Iddio  compcgeiar  fua 
potenza , rendendola  fuperiora  ad  ogni  potiibile  ca- 
lunnia di  umana  incredulità,  dacché  vcdcafi  da  quel- 
le cofe  di  (cacciarli  foventi  fiate  le  infermità  , dallo 
quali  cagionar  fi  doveano . 

Celebre  in  primo  luogo  è quel  miracolo, con  cui  ad 
un  tal  di  Paterno , venuto  in  Paola  a chieder  rimedio 
al  fuo  male  , rifanò  Francefco  una  fiera  cndaggiono 
di  occhi,  ed  un  pericolofo  appannamento  di  vift^^ 
Prefe  egli  un  pizzico  di  bambagio , t intintolo  nell* 
acqua  benedetta  il  rivoltò  ne  la  calcina  vergine, e fat- 
tone un’empiaftro,  col  fegno  de  la  croce  applicollo  a 
la  parte  offe  là.  Ciò  fol  baffo , perche  l’infermo  fi  tro- 
vale tofto  interamente  fano , fgonfj  riavendo  gli 
occhi,  e fgombro  il  panno,  che  gli  offendeva  la  viffa^. 
Certo  è che  la  calcina  è contraria  agli  occhi,  ondo 
effa  dovea  più  tofto  far  perdere  naturalmente  la  vi- 
fta  a chi  l’avca , che  farla  riacquiftare  a chi  aveala  d< 
già  perduta.  E pure  Francefco  per  maggiormente  fe- 
re fpiccaic  la  divina  onnipotenza  nelle  fue  mani , in 
rilanando  con  rimedj  contrarj  i morbi , colla  calcina 
vergine  illuminò  un  cieco,  fìccome  Griffo  gli  diè 
la  vifta  col  luto , 

L’Appoftolo  S.  Paolo  permifcal  fuo  Timoteo  il' 
vino  per  naturai  .rimedio  al  mal  di  ftomaco,  France-  * 
feo  ad  un  tale, che  fieramente  ne  pativa,  tutto  al  con- 
trario nel  fuo  fovranatural  medicare, ordinò  l'acqua. 
Fu  quefti  Agnolo  Curro,  il  quale  travagliato  da  acu- 
minimi dolori  di  ftomaco,da  languidezza, da  rilafcia- 

mcn- 
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mento,  da  naufea,  non  fapea  trovar  maniera, con  che 
aggraziacelo  dilgullato . Fe  riorfoaFrancefco , il 
quale  innanzi  tratto  al  primo  vederlo,  avanti  cho 
quello  parlato  gli  avelie , diflègli  ; gravi  fo  no  flati  i 
dolori,  da’quali,  Agnolo,  fei  flato  tu  bcrfagliato. Co- 
sì è,  ri  fpofe  il  CurtO;  e perciò  a voi  ne  vengo,  perche 
à quelli  mici  dolori  imporre  vogliate  fine.  Su, dillo 
Francefco,  fi  dia  lor  fine;  beva  quell’acqua  , che  den- 
tro quello  vaio  ti  porgo , e lì  componerà  il  tuo  fto- 
maco  diffipato . Beve  Agnolo,  c come  le  quella  non 
folle  Hata  acqua,  valevole  più  torto  à rila  (ciarlo,  ma 
altro  piò  propio  licore  a farlo  ritornare  nel  fuo  natu- 
rai lì  frema,  incontenente  lì  trovò  l'ano . 

* Quell 'altro,  che  lòggiugniaino  ora,  non  è rimedio 
contrario,  ma  impertinente  molto , ed  in  tal  guifa , 
che  lcmbra  ancora  aver  del  ridicolo , e del  giocolò. 
Abbandonato  aveano  i Medici  un  bambolino  di  Pao- 
la, e lira  grave  infermità  avean  di  già  fentenziata  in- 
curabile, e preflò  a poco  mortale’.  Il  Genitore  porto£ 
lì  a Francelco  per  implorar  fua  mercè  in  prò  del  di- 
fperato  figliuolo.  Francefco  diflègli, che  volentieri 
confolato  ei  l’avrebbe , ma  che  in  prima  lì  foflè.por- 
tato  nel  vicino  torrente , ivi  avelie  prclo  un  gran  • 
chiolmo,  ccon  quello,  e col  figliuolo  polcia  a lui 
prefentar  lì  do  velie . Stiè  quelti  lui  punto  di  non  far 
nulla  di  quanto  ordinatogli  avea  Francefco,  paren- 
dogli ridevoi  colà  l’andar  in  cerca  di  un  granchio 
per  richiamar  in  vita  un  mezzomorto  fanciullo.  Pur 
. nondimeno  veggendo  dall’  altra  parte  i continovi 
miracoli,  che  operava  Francefco , non  ebbe  animo  di 
difprezzar  fuc  voci.,  nè  potè  fare  che  non  ubbidii^ 
fe  ancora  fuci  cenni.  Andò  dunque  nel  vicino  tor- 
rente, prefe  il  granchio,  c prclcotoflì  a Francefco  col 
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granchiolino  in  una , e col  bambin  figliuolo  nell'al- 
tra mano . Il  Santo  non  altro  te, che  prendere  il  gran- 
chio da  la  mano  del  Padre, c metterlo  in  quelladcl' 
.figliuolo;  c con  ciò  {blamente  quelli  il  prefe , in  pren- 
dendolo cominciò  a forriderc,  in  fomdendo  trovar- 
li perfettamente  fano . 

, Quante  volte  ordinò  egli  ad  infermi , che  non  po- 
tean  muoverfi,per  rimedio  la  fatica?  Infra  molti,  che 
ne  abbiam  contati  in  altri  riguardi  più  addietro , 
vuoili  ora  lentir  q netto , che  in  perfona  di  un  tal  Sal- 
vadore  del  Buono  di  Rogliano,  dioccfi  di  Cofenza^  , 
avvenne.  Inchiodato  era  quelli  in  un  letto,  fenza^  ~ 
che  nè  pur  da  un  lato  rivolgere  lì  potellc  all’altro,  a£; 
ditto  da  dolori,  e conturbato  da  finanie a cagion  di 
una  fciatica , che  non  mcn. crudelmente,  che  olii  na- 
tamente il  tormentava.  Entro  un  letticiuolodi  cam- 
pagna fi  fe  condurre  a Francelco  ; c quelli  diiìègli , 
die  andaflc  a faticare  , jfe  volca  guarire . Ma  perdio 
l’infermo  fapca,ehe  bisognava  guarire  in  prima,  per 
pollia  poter  faticare , all’udirdaFrancefco  chean- 
dalTe  in  prima  a faticare,  per  pofeia  poter  guarire  , li 
lènti  da  lui  burlato.Non  volle  perciò  far  nulla  diqufi- 
to  detto  gli  avea  Francefco,ed  egli  intanto  in  nulla  fi 
fentiva  allegcrito  da  quegli  fpafimi , che  purtroppo 
acutamcte  lo  flraziavano.  Ritornò  di  nuovo  pochi  dì 
apprefiò  a raccomandarli  a Francelco  ; e quelli  di  boi  1 
nuovo  gli  dille;  Voi  mi  chiedete  la  lànirà,  ed  io  ò vo-  ■» 
luta  darvela,e  voi  non  l’avete  voluta  ricevere.  Anda- 
te per  carità  a tagliar  quella  fecca  pianta  di  ciriegio,  . 
e farete  fimo.  Andò  quegli , tagliò  la  pianta,  c fi  tro-  . 
vòfano. 

Somigliante  a quello  fu  il  miracolo,  che  fe  in  per- 
fora di  Antonio  Odoardo,  il  quale  dilperato  dall'ar- 
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tc  de  la  'medicina  di  poter’avcre  alcun  rimedio  al 
fuo  oftinato  mal  di  freddo, che  per  tre  continovi  me- 
li tenuto  l’avea  angudiato , e oppreflò , determinò 
allaperfine  di  ricercarlo  da  la  fovrumana  virtù , che 
ticonofcca  in  Francefco.Portoflt  egli  dunque  in  Pao- 
la^ ritrovò  Francefco  che  deva  in  atto  di  accomoda- 
re il  letto  di  quel  torrente,  che  predò  al  fuo  Moni  fie- 
ro feorre,  in  maniera  che  a quello  recar  non  potedo 
ofFefa.  Al  fentire  il  Santo  il  male  di  Odoardo,  cho 
per  dille  fo  glie  l'avea  narrato;  dilfegli,  che  per  carità 
delle  di  mano  a la  zappa,  e che  in  quel  luogo  in  com- 
pagnia di  lui  a travagliar  lì  mettellè . Rilpofc  que- 
gli, non  permettergli  una  tale  fatica  il  fuo  male,».' 
Francefco  repIicò^anziqttcR3  fatica  edere  il  rimedio 
per  dilcacciarc  li  uto  male . Travagliò  per  due  oro , 
come  fe  fano  fodè,  con  pefantc  zappa  alle  mani  in_* 
quel  luogo  Odoardo;  e indi  ricevette  da  Francefco 
alcuni  ceci , ed  alcune  radiche  di  erbe,  perche  cotto 
magnar  le  dovedè , fe  volea  che  in  appredò  non  più 
il  tormcntadè  il  fuo  male . 

A Luca  di  Perri  di  Paola  rifanò  una  incurabile  fa- 
tica, fol  con  lavargli  la  parte  offefa con  acqua  tepida 
di  bucato.  Ad  una  donna  adalita  da  mal  caduco, con 
due  fichi  lecchi , e con  una  fetta  di  pane  inzuppato 
nel  vino , redimì  tutta  intiera  la  fanità  : A Giacomo 
Carratelli  di  Paola , che  per  ben  tre  luflri  era  dato  dzt 
unadolorofilfimafcefa  in  una  gamba  travagliato,- 
ordinò  che  con  alcune  foglie  di  nepitella  applicato! 
fulla  fua  gamba  medicar  dovedè  il  fuo  lunghidìmo 
male;  il  che  faccendo  quegli , in  uno  idantc  lì  trovò 
làno.  Ad  un  giovane  cui  rabido  cane  dato  avea_. 
morfo  crudele , ond’  egli  fpafimante  per  lo  dolore, 
non  fapea  trovar  maniera  da  dawiparo  al  fa o male  j 
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Francefco  fc  ritornar  la  falute  fol  con  porre  alquan- 
to di  gomma  di  ciriegio  fulla  morficatura , e con  di- 
ftrcmparc  altro  poco  de  la  mede  (Ima  gomma,  nel 
vino, e con  darla  a bere  all’infermo.  Bellino  del  Fiore 
era  di  già  privodi  fcntimcnti , derelitto  da’  Medici, 
pollo  in  agonia , ed  allettava  a momenti  il  luo  paf- 
f aggio . A'congiunti  di  lui , che  portati  11  cranoj>cr 
ajuto  a Francefco , quelli  dille  che  andar  doveflero 
nel  vicino  torrente, ivi  prendelTero  un’anguilla,  la_» 
bollilfcro  nell'acqua  , e di  quell’acqua  dclfcro  poi  à 
bere  all’infermo.  Andaron  quelli  nel  torrente,  e prc- 
fero  non  un’anguilla , ma  una  trota  - Ritornarono  a* 
Francefco  per  dimandargli  fe  quella  folle  ancora  a_» 
propofìto.  Sì,  dille  Francefco  ; ond’cglino  bollita., 
avendo  la  trota , diedero  di  quell’acqua  a bere  al  di- 
fpcrato  infermo,  e quelli  da  mezzo  morto  fi  trovò 
tutto  làno . 

Or  tai  rimedj , fe  ben  contrari  non  follerò  a’  mor- 
bi , cui  li  applicavano,  eran  certamente  alienillìmi 
dal  potere  a coloro  che  li  pativano,  recar  falute.  On- 
de fi  vede  la  fovrumana  potenza , che  Iddio  conferi- 
ta avea  a Francefco  fovra  tutte  le  infermità , pcrcho 
difcacciar  le  poteflè  da’corpi  umani  con  qualunque^ 
cofa  folle  a lui  fiata  in  grado . E fc  ben’cgli , liccome 
da  molti  fu  collantemente  creduto  -,  con  tai  naturali 
rimcd)  proccuralfc  di  ricovrire  la  fua  lòvranaturalo 
virtù , fcratagemma  fuggeritogli  da  la  fùa  prodigio- 
fa  profondiflima  umiltà  ; pur  nondimeno  operava-. 
Iddio, che  delle  egli  di  piglio  noa  a cofc,chc  avellerò 
connelfione  con  quei  mali , come  lì  avrebbe  dovuro 
fare  per  nafcondere  fuo  potere , ma  a colè,  le  quali  o 
eran  lontaniflìnje , aliene , impertinenti  a quei  mor- 
bi , o pure  ancora  erano  ad  elle  contrarie . E con  ciò 
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in  rece  di  occultarli  la  fua  potenza , fi  veniva  mag- 
giormente a pubblicare  -,  e quel  che  più  rilieva , ma- 
mfèftavafi  con  un  riiàlto  più  maravigliofo  di  por- 
tento, onde  tutti  non  folamente  amrairalfero  la  fu- 
ftanza  delle  miracolofe  guarigioni,  che  da  lui  opcra- 
vaniì,  ma  eziandio  ftupiflcro  al  confidcrarne  il  mo- 
do, fecondo  le  leggi  de  la  natura, tutto  con  trari  o,  tut- 
to oppofto  , o almen  tutto  improprio  con  cui  lo 


operata . 

• Parliam'ora  de’Miracoli,  che  operò  lenza  neccffità 
di  miracoli . E qui  per  ifpiegar  noftra  mente,  inten- 
diamo, ch’egli  alle  volte  xadoppiafici  fu 01  mira- 
coli fenza  vcrun  bifogno  , che  l 'altri g nelle  a molti- 
plicargli . Per  ragion  di^iempio , fe  per  guarire  ta- 
luno da  peritotela  ìnfcrmità,vi  folle  rimedio  propio 
lina  tal'erba , ch’egli  non  avea , e che  fubito  favelle 
fatta  nafeere  * e crclcerc  in  uno  iftantc  ; farebbe  fiato 
miracolo  il  fuo , ma  unfol  miracolo  , e miracolo  ne- 


cellàrio  a la  guarigione , che  volea  egli  fare . Ma  che 
per  rilànare  una  quale  fi  fia  infermità,  face  (Tè  egli  na- 
lcere  improvifo  un'erba,  che  niuna  conneflione  avea 
con  quel  morbo , e che  quell’  erba,  applicandovi  in- 
conrenente  l’infermo  rondelle  fano  ; quando  ogn’  al- 
tra erba  di  quelle,  che  eran  già  nate  in  terra,  applica- 
re ancor  vi  potea , c con  quella  lare  il  miracolo , che 
- fiacca  con  quella  altra  erba , che  facca  nalcere  con  un 
miracolo,  di  ciani  così,  non  necellario,ma  fuperfiuo  ; 
quello  fu  certamente  nn  moltiplicare  i miracoli  fen- 
za  bifogno  ; quello  fu  un  mofirar  miracoli,  fe  fi  può 
dire , per  bizarria  ; quello  fu  in  fine  un ‘operar  mira- 
coli lenza  neceflìtà  di  miracoli.. 


Or  di  quelli  fiam’ora  per  far  parola . Un  Religio- 
fo  del  Sagro  Ordine  Rombano  di  S.  Agoftino , com- 
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inorante  nel  Moniftero  di  Paola  del  medetim’  Ordi- 
ne,andò  a tagliar  legna  nel  bofeo  vicino  al  Moniftero 
di  Francefco  , anche  in  Paola,  il  qual  bofeo,  ficcome 
fu  detto, a Francefco, ed  al  fuo  Moniftero  appartene- 
va . Fece  ammonire  il  Santo  quel  Religiolo,  perche 

f»iù  non  ftportaflè  in  quel  luogo  al  taglio  di  quelle 
egna , quando  il  bofeo  nè  era  di  fuo  Moniftero,  ai 
era  di  pubblico  ufo . Tornò  altra  fiata  il  Reiigiofo  , 
non  ottanti  le  ammonizioni  di  Francefco , a tagliar 
legna  nel  medetimo  bofeo;  e nel  meglio  che  tronca- 
va una  cima  di  albero , difgraziamente  , ma  grave- 
mente fi  venne  a ferire  colla  fua  fcurc  unagamba.Fu 
■chiamato  Francefco  perche  rimediatTe  quel  male; 
egli  vi  accorte,  c riprefe  di  bel  nuovo  il  Frate,  perche 
non  avelie  alle  fue  ammonizioni  ubbidito:  E ritppn- 
dendo  quegli  , aver  lui  ubbidito  il  comandamento 
del  tuo  Superiore  ; Francefco  per  l’ubbidienza , che 
avea  fatta  , ti  difpofe  a fanarlo.  Fe  cercare  fotto  una 
quercia  alcune  fragole , le  quali  naturalmente  non  vi 
poteano  eflère,  perche  era  d’inverno  ; pur  nondime- 
no miracolofamente  vi  fiiron  trovate;  quelle  fragole 
• applicò  a la  piaga , e quefta  in  uno  ìftante  ti  vide  fal- 
data, ed  il  Frate  fi  trovò  fano.  - . - i 

Arteftò  il  Conte  di  Arena , avcr’egli  fentito  da  un 
Prete,  che  quelli  portofsi  a pregar  Francefco  per  im- 
petrar prole  a due  ricchi  e nobili  Spoti , fuoi  amici , 
che  n’eran  privi,  c che  ardentemente  la  fofpiravano. 
Francefco  ditTc  al  Prete  ; ritorna  a tuoi  amici, e dì  lq- 
ro,che  in  una  pianta  di  fico  del  lor  giardino  in  un  ra- 
mo fronduto  ritroveranno  due  fichi, un  bianco, e l’al- 
tro nero . Di  quelli  il  bianco  magnerà  lo  fpofo,il  ne- 
ro la  fpofa;  c di  poi  che  averanno  ciò  fatto, con  cflèr-  * 
lì  in  prima  riconciliati  con  Dio , e con  aver  fede  nel 
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Signore,  concepirà  la  fpofa , c porterà  a Tuo  tempo  a 
la  luce  , fe  ella  impedimento  non  vi  porrà  , la  diliata 
prole  . Sorrifc  a tal  rifpofta  il  Prete,  tra  perche  còno- 
fce a i fichi  non  aver  virtù  per  far  concepire  una  Iteri- 
le donna , e molto  più  perche  in  quel  mefe , che  era 
di  Gennajo, fembravagrimpolfibile  in  una  ficaja  tro- 
var foglie,  e frutta . Replicò  nondimeno  Francefco  , 
che  facefsc  pure  quanto  da  lui  afcoltato  avea,fe  con- 
folar  difiderava  chi  tanto  am  ava  . Ubbidì  finalmen- 
te il  Prete,  e narrò  tutto  il  fatto  a fuoi  Amici.  Quefti 
portaronfi  al  giardino,  trovaron  la  pianta , e ne  la  ci- 
ma di  efsa  viddero  il  ramopicn  di  foglie  , e con  due 
fichi,  l’un  bianco, che  magnò  Io  Spofo,  e l’altro  nero, 
che  magnò  la  Spofa , come  appunto  ordinato  avea 
Francefco . Ciò  fatto,  concepì  la  Spofàjma  che?  Non 
arrivò  poi  per  impedimento , che  ella  vi  pofe , a par- 
torire la  conceputa  prole  i;  Andò  ella  in  un  foftino, 
quivi  ballò , e da  quello  fmoderato  ballo  ne  feguì  l’a- 
borto . Mandaron  di  nuovo  il  Prete  a pregar  France- 
fco; ma  Francefco  mandò  loro  a dire , chela  loto  in- 
gratitudine rendcagl'indegni  a ricevere  un’  altra  fia- 
ta quella  grazia^he  riccvuta  una  volta  non  avean  fa- 
puto  conofeere.  Quello  fatto  avvenne  quando  Fran- 
cefco in  Paterno  facea  dimorajabbiam  non  però  giu- 
dicato qui  rapportarlo , per  la  conneffione  che  tiene 
con  gli  altri  finor  narrati . r:  ' 

Volea  Francefco  fare  un  bagno  per  rifanar  con  e£ 
fo  un’infermo . Pale  l’acqua  ne  la  caldaja , ma  noru 
vi  era  fuoco  dove  cuocerla . Vide  alcUne.pietre  info- 
cate , e quando  lovra  quelle  dovea  almeno  mettere 
la  caldaja,  perche  l’acqua,  che  vi  era  di  dentro , fi  rii 
fcaldafse  in  qualche  modo  ; egli  lafciara  la  caldaja 
dove  era , andò  a prendere  colle ignude  fue  mani  le 
-i-  pie- 
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pietre  infocate,  fenza  menoma  offefa  di  efsc, portola 
le  dove  lal'cia ta  avea  la  caldaja , quella  vi  potè  di  fo- 
pra^holli  l’acqua  in  unfubito,appdcò  il  bagno  all’in- 
termo, e l’infermo  fi  vide  fono . Or  qui  confideriamo 
tre  miracoli , de 'quali  due  forono  lenza  necellità  di 
miracolo . Il  primo  il  rifanar  l’infermo  con  quell'ac- 
qua, e con  qucll’crbc,  che  formavano  il  bagno , e che 
non  aveano  naturai  virtù  di  lanario  • onde  lo  IfeUò 
era  fc  cotte , o fe  pur  crude  applicate  ei  ve  V avello , 
Moltiplicò  perciò  il  miracolo  col  cuocerle  /òpra  lo 
pietre  in  un'iftante , quando  le  pietre  infocate  sì  cra- 
n o , ma  non  eran  fuoco,  e non  poteano  così  tofto  far 
bollire  quell’acqua  con  quell’erbe , e forne  il  bagno. 
Inoltre  moltiplicò  il  miracolo  col  prendere  fenza  of- 
fefa coll’ ignude  lue  mani  quelle  pietre  infocate, 
quando  fenza  quefo’altro  nuovo  miracolo  potea  ivi , 
dove  eran  le  pietre,  portar  la  caldaja , e forvi  cuocere 
l'acqua  e l’erbe, com’egli volea,  per  formarne  il 
bagno.  : ; . 

A quella  medefima  fotta  di  miracoli  ridurre  fi 
poflòuo  ancora  quelli  altri . Frigge  egli  alcuni  pefei 
ne  la  cocina  per  lcrvigio  de’fuoi  Rcligiofi  . Nell’atto 
del  friggere  s’innalza  eolia  mente  in  Dio , e più  non 
bada  a quel  che  fa . Ritorna  in  fe  Hello , conofcc  ef- 
ferfi  oramai i pefei  abbruftoliti  ; egli  fenza  prender 
cocchiara  , colle  ignude  mani,  che  mette  dentro  J’o- 
lio  bollente,  prende  fenza  oflèfo  i pefei , ed  i pefei 
mede  fimi  .ritrova  ben  cotti , e lenza  danno . Cuoco 
alcune  mandorle  per  forne  latte , che  dovea  lerviro 
per  un’infermo  fuo  Religiofo . .Stanno  le  mandorle 
nell  'acqua  bollente , ed  egli  conofccndo , che  iovcr- 
chio  quell’acqua  bollita  era , mette  in  elfo  le  ignudo 
iiic  mani  fenza  reftarne  offefo , prende  le  mandorle, 
--  r " eie 
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e le  apparecchia  come  al  bifcgno.fi  ricercava . Or- 
dina a Fra  Giovanni  di  S.Lucidcr,  che  metta  a cuoce- 
re una  pentola  di  legumi  per  gli  Opcraj  » Mette  la- 
pentola  Giovanni  nel  focone*  nrafi^iwentieadi  ac- 
cendervi il  fuoco.  Francefilo. ?ls!a-  il  coverchio. di 
quella  , e la  fa  vedere  bollente-  La  cenere  fi  trova 
fredda,  ed  i legumi  fi  magnan  cosi  ben  cotti, che  fon 
disfatti . Quella  pentola , in  cui  in  altre  fiate  ne  rin- 
novò il  miracolo,  fi  conferva  prefentemente  nel  Re- 
liquiario di  Paola , per  memoria  di  miracoli  cotanto 
rari,  ma  in  lui  continui - 

Finalmente  tempo  è,  che  parliamo  alquanto  delle 
Grazie , chedifpensòegli  ad  ogni  fotta  di  bjfognofi, 
in  quel  tempo, in  cui  folam®**® ln  Paola  traile  dimo- 
ra. Antonio  Migliarne  di  Paola  avea  pollo  fuoco  alla 
fiepc  di  un  Tuo  podere . Dilatofli  in  sì  fatta  guifa  il 
flioco , che  in  brievedovea  ridurre  in  cenere  tutte  le 
tenute  ancora , che  al  fuo  podere  eran  vicine . Fran- 
cefco  ritrovava!!  non  molto  da  ivi  lontano  , ne  co- 
nobbe il  pericolo,  e corfc  velocifiimo  per  ripararlo» 
Si  buttò  dentro  le  fiamme , e coll’  ignude  fue  piante 
n’eftinfe  parte, e parte  ne  fmorzò  colle  fue  mani.  Pie- 
tro Barba , cittadino  di  Paola  Kc  Norajo  di  profeflìo- 
nc , avea  prefo  in  affitto  la  tonnara  di  Paola . Molto, 
erano  fiate  le  fpefe,  eh’  egli  fatte  vi  avea,  e nc  la  com- 
pra delle  reti , e nel  falano  de  Marina;,  e.  nel  denajo. 
che  ne  dovea  pagar  per  1* affitto . Ma  l'utile , che  ne. 
tirava,  era  pochilfimo,  anzi  niente,  dacché  il  più  del- 
le v oltele  reti  venivan  vuote.  Mandò  Antonio  Odo* 
ardo  per  raccqmandarfi&'FrancclcOje  quelli  gli  fo. 
portare  una  candela. benedetta,  fotto gli aufpizj. do 
la  quale  ordinò  che  di  bel  nuovo  fi  dpvcflcro  mettere  • 
le  reti  io  mare . Così  fecero*  e tale  e unta  abbondan- 
, za 
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za  di  pcfci  prefero,  che  con  molta  difficoltà  vaifero* 
a tirarle  dall’acque.  •' 

Stava  egli  ne  la  fua  cella  a trattar  con  Dio . Videi! 
in  quel  mentre  un  legno  in  mare,chc  da  furiofa  tem- 
peffa  agitato,  era  in  pericolo  evidente  di  perderli  .j 
Ne  fu  avvilato  Francefco;  egli  affàccio!!!  da  un  fene- 
Arino  pretto  a la  fua  ttanza,  benedille  il  mare,  e pre-. 
gò  Dio  perche  falvar  volcflè  quel  legno . In  un  futu- 
ro il  mare  li  abbonacciò , ed  il  legno  approdò  felice- 
mente in  terra.  Portaronfiimarinaj  a ringraziarlo 
del  ricevuto  benifìzio,  ed eglilor  ditte,  che  tolto  lì: 
mcttcfffcro  nov amente  ih  mare , perche  avcrebboùo 
favorevole  il  vento , e pretto  pretto  alle  lor  calè  fa-  ■ 
rebbon  ritorno . Codi  quelli  fecero  r e non  meno  ot- 
tennerodiciò,cheFrancefco  avea  loro  prometto. 
Apparecchiò  una  merenda  ad  un  tal  Giovanni  di 
Paola , ed  al  fendente  de  la  regia  corte  di  Cofcnza, 
chiamato  Venchio  Pignataro , del  Cafahcii  Rovito . : 
Fra  l’altre  cofe , che  lor  pofe  avanti,  furono  due  mo- 
loni , ma  che  di  mal  làpore  furono  trovati  » Francc- 
feo  prelìgli  colle  fue  mani,  e fattene  altre  fette,  le  diè 
loro  ad  atteggiare;  e quelle  le  trovarono  di  fapore  af- 
fai buono , e diverfilumo  da  quel  di  prima . Giovan- 
ili volle  portarne  una  porzione  all*  Arci  vclcovo  di 
Cofcnza , il  quale  in  quel  tempo  in  S.  Lucido  facea 
dimora  ; e quelli  atteggiandola , ditte  che  in  materia 
di  moloni  non  avea  mai  guttato  miglior  colà  in  vi- 
ta lUa.';  -•  - - '••.•..'a,-  u.  - 

A luoi  Operaj  affamati  provide  in  più  fiate  coro 
poca  quantità  dicibo , ma  che  quelli  ne  reftaron  fa-  ; 
ftolli , ed  il  cibo  fi  trovò  tutto  intiero  nelle  fue  mani. 
Gm  una  cernia , pefee  noto  in  quelle  parti  dclaCa  - • 
lavria  > ne  faziò  pretto  a cento  perfone , che  tanti  ap-  ! 
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punto , fe  non  pur  più , cran  quelli , che  eran  venuti 
colla  Marche  fa  di  Gerace,  quelli  che  faticavano  nc  la 
fua  fabrica , e quelli  che  in  gran  novero  tutto  dì  a lui 
ricorrevano  per  lor  bi  fogni , ed  a cui  egli  avea  in  co* 
fiume  di  dar  femprc  con  che  refociliarfi  -e  pur  del 
pefee  ne  reftò  quantità  notabile. 

Ad  un  fuo  Rcligiofo , morfb  da  un  fèrpe , diè  [la,* 
falute  in  un  momento , fol  con  legargli  la  piaga  con 
un  filo  di  gineftra  ; e con  dirgli  : Figliuol  mio,  ab- 
bi am  noi  privilegio  da  Dio,  che  ni  un  veleno  ci  polla 
nuocere . Ma  non  credendo  gii  affanti  al  miracolo  , 
c dicendo  che  la  piaga  era  foiamente  fiata  puntura 
di  una  fpina , non  morfìcatura  di  un  ferpe  ; fe  Iddio 
che  ritornale  al  Religioso  pfQ  acuto  di  prima  il  do- 
lore . Fe  di  nuovo  ifianza  a Francefco , perche  libe- 
rar nel  voleflè;  c Francefco  gli  diflèrFigliuol  mio, già 
lei  fano;  qucft’altro  dolore, lolamente  ti  è fovragi un- 
to per  confondere  coloro , i quali  furono  jeri 
increduli , e che  oggi  faran  fedeli . Così 
fu,  il  Rcligiofo  fu  faro , e icircu- 
ftanti  ebbero  quella  fède, 
che  nel  paflàto  gior- 
no non  a v car- 
ro 

avuta  ; onde  l*uno  fu 
fanato  nel  corpo, 

- gl’altri  nell* 
animo. 
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CAPO  PIC ISSETTESIMO. 


Virtù , che  pratica  ne'fuoi  miracoli . Conver- 
sarti y che  opera  colle  fue  virtù.  Anime  , 
che  migliora  co’fuoi  eftmp) . 

NOn  c certamente  da  crederli , che  i miracoli, 
che  fi  operano  daTanti  uomini  fieno  un  va- 
go, e fpeziofo  trattenimento  degli  occhi  di 
chi  li  vede , da  provvocarc  l’ammirazione  colla  no- 
vità de  la  comparti,  e da  allcttare  la  vifta  colla  cu- 
riofità  dell’  apparenza  . Sarebbe  quello  un  credere 
troppo  balie  operazioni  cotanto  fublimi,  quando 
così  dappoco  ne  fofse  il  fine,  che  non  palsafse  più  ol- 
tre de’lenfi,  e non  fi  ejeyafsc  fovra  la  terra  di  qualun- 
que lor  vile,  e mirabile  godimento  , Altro  dunque 
da  quello  è il  fine  , che  à Iddio  in  cacciar  fuori  ope- 
re così  propie  di  le,  che  con  verità  chiamar  fi  polso- 
no  lovranaturali-c  divineje  i’è  per  l'appunto,  or  l’ac- 
creditare la  fantità  di  chi  le  opera,  ora  ingrandirla.,  ; 
or’il  premiare  la  fede  di  chi  le  riceve,  or  provvocar- 
la  ; or’infine  il  manifèllare  la  fua  propìa  onnipoten- 
za,che  ne  la  primaria  operatrice,  or  lo  fvelare  la  fua 
. infinita  làpienza , che  è unica  nel  regolarle  , pel  no- 
ftro  profitto , e nellàor  dinar  le  a la  fua  gloria . Che  fc 
così  è,  maraviglia  certamente  nonfic,  fc  il  nollro 
Francclco  tra  tali , e tanti  miracoli , che  fece , nom» 
minori  fiate  fofserole  virtù , che  vi  praticò;  onde  da 
fuoi  miracoli , ficcomegli  altri  ne  ricevean  benifi- 
zio,  così  egli  ancora  ne  ritraelse  profitto . Di  quelle 
virtù  che  appunto , ch'egli  praticò  nc Tuoi  miracoli , 

• fiam 
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fiam  qui  i n quello  capo  per  ragionare  in  primo  luo- 
go,do  ve  ci  verrà  fatto  di  ammirare  incfsoin  un’ora, 
e le  virtù  dc’fuoi  miracoli , ed  i miracoli  delle  fue 
ftefse  virtù . 

Tenea  egli  in  Paola,  e il  tenne  ancora  in  ogni  altro 
Moniltero,  in. cui  in  appreflò  trafse  lunga, c continua 
dimora,  un  piccolo  orticello,  che  veramente potea-. 
chiamarli  l’orto  dp'miracoli,  dacché  tutte  le  pianto, 
che  in  eflo  nafceyano,  erano  miracolofc  . Quell’orto 
egli  fteflò  il  culti  v, a va  colle  fue  mani , P godeva  d’im- 
piegare le  fue  fatiche  per  altrui  benifizio  , e per  efer- 
ciziodi  fe  medefimo.  Mantenea  in  elfo  quali  ogni 
fotta  di  erbaggi , a foto  prò  degfinfenni , com’egli 
ltefib  dicea;  ma  per  veritiera  più  rollo  per  ricuoprirc 
gli  effetti  delle  lue  maraviglie  col  màto  delle  naturali 
cagioni . Or  quante  belle  .virtù  efcrcitava  per  la  pri- 
ma Francefco  in  quell’orto,  dove  in  ogni  pianta, non 
un  folo,  ma  nafceyano  più  miracoli?  Egli  era  ivi  tut- 
to acce fo.di  . carità  per  lo  fuo  proliimo , dacché  tut- 
te quelle  ifue  fatiche  di  corpo, e tutte  quelle  fue  indu- 
flrie  di  fpirito,  al  benifizio  univerfale  de’bifognofi  le 
dirizzava  . Eravi  in  un  continuo  profondamento  di 
umiltà, in  fe  Hello , fe  proccurava  nascondere  con-, 
quegli  erbaggi  le  virtù  dc’fuoi  divini  prodiggj . Vi 
fivedea  non  mai  Itane»  nel  fuo  travaglio , nimico 
giurato  dell’ozio,. avea .ancora  perfollieyo  di  altre 
fatiche  maggiori  i Suoi  lleflì  fudori  • E in  fine  in_» 
quella  ll.cffa.cultura  rellava  foventi  fiate  in  al  ti  Ili  ma 
contemplazione  elevato , tegnente  la  mano  a la  ter- 
ra, e lo  lpirito  nel  Ciclo, o orava , o pur  limile  ad  un-» 
che  ora,  venia  continuamente  ammirato . 

bielle  fue  fabriche,dove  inoltrammo  più  addietro 
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un  continuo  teatro  deTuoi  miracoli,  favi  ancora  un’ 
infatichevole  efcrciramento  delle  fue  virtù  . Era  egli 
tutto  intento  in  una  valle  al  travaglio  per  l’apparec- 
chio di  alcuni  materiali  a la  Tua  labri ca  ncceilàrj . 
Cadde  in  qucfto  mentre  da  la  collina  fuperiore  un_> 
carro  da  portar  legna , ed  andò  a dare  alle  fpalle  di 
Francefco  ; talmente  che  buttatolo  a terra,  gli  slogò 
tutte  le  coftc , ed  il  lafciò  femivivo  fopra  quel  fuolo. 
Vennero  gli  Opera}  a trovarlo , ed  il  viddero  cosi  di- 
iftcfò , c lenza  alcun  movimento , come  s’egli  non_i 
folle  più  in  vita.  11  prefero  lulle  loro  braccia  , ed  il 
portarono  al  Moniftcro;  dove  arrivati  cominciò  a 
parlare  Francefco,  e dir  loro;  Per  carità,  è neceflàrio 
che  Fra  Corpo  ftia  così  diftefo  in  quefta  terra  per 
trenta,  o quaranta  giorni,  cosi  eflèndo  la  volontà  del 
mio  Dio.  E così  fù;  ftiede  per  detto  tempo  immobi- 
le fopra  quelle  ruvide  tavole,  fovra  cui  per  forza,  che 
gli  fu  ulara,  fù  podio;  e nel  fine  degli  accennati  gior- 
ni, intorno  a la  mezza  notte , le  tavole , fu  cui  egli 
giacea,  con  grande  impero  cominciarono  a tremare, 
in  tal  guidi  che  fovra  di  elle  non  potea  tenerli  Fran- 
cefco : Ond’egli  fubitofi  alzò , e li  trovò  tutto  fano , 
fenza  che  per  ricuperare  fua  fanità  alcun'umano  ri- 
medio vi  adoperallc . In  tal  fatto  ammirar  fi  voglio- 
no e le  virtù  di  Franeelco  in  «ftcnendofi  da’fuoi  con- 
fucti  miracoli , quando  doveano  clfer’infuo  prò,  ed 
i fuoi  miracoli, che  alla  perfine  comparvero  per  ma- 
nifeftazione  delle  fue  fteflè  virtù . 

UCapomaftro  de  la  fuafabrica,  Antonio  di  Do- 
nato , abitando  nel  Moniftero  di  Paola, per  maggior 
comodo  dc’fuoi  lavori  ufcì  in  una  mattina  afui  a_. 
buon’ora  da  la  fua  cella,  per  mettere  in  ordine  lenc- 
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cellàrie  cofe  a la  fatica  di  quella  giornata.Sc  gli  fe  all* 
incontro  Francefco,e  diflegli;chc  troppo  prelfo  volea 
metter  mano  al  fuo  travaglio.;  elicivi  ancora  tépo  da 
cominciare  il  lavoro,  ;fcn  ritornaflè  intato  a la  fua  fta- 
za,edivi  afpcttafle  finche  folle  comparfo  il  giorno. 

’ Moftrò  di  ubbidirloAntonio,mafol'pettado,che  alcu- 
na cofa  di  maraviglia  volea  operare  Fiacefco, appena 
entrato  ne  la  fua  cella,  ne  ufcì  di  nuovo, e da  lontano 
gl  i tenne  dietro.  11  perdette  in  prima  di  villa , ma  di 
poi  il  vide  in  una  valle  preflò  al  Moniftero,ed  ammi- 
rò quella  valle  tutta  lume,  e tutta  fiamme . Ond’egli 
atterrito  da  quella  villa,  ritornoficnc  fubito  ne  la  fua 
camera;  pieno  infieme  di  paura,  edi  ftupore . Era  ivi 
Francesco  tutto  elevato^CTó,  e Iddio  ne  palefàva-» 
con  miracoli  fimipre  nuovi  la  ftrettiflima  unione,  c_» 
la  continua  con  ver  fazione,  che  feco  tèmpre  aveail 
fuo  fervo  . Eran  quelle  fiamme  fiamme  del  fuo  cuo- 
re, che  ardeva  nell’amore  del  fuo  diletto , e ne  giva^ 
nell’aperto  delle  campagne  peE  e filarne  gli  occulti 
ardori.  Eran  quei  lumi  raggi  del  cuor  di  Dio, che  con 
amore  premiava  l’amore  del  caro  fuoamante  , e che 
con  corona  di  luce  volea  coronarne  la  fiamma  - 
Andava  egli  fempre  a piedi  ignudi  per  quelle  fcl- 
ve,dove  camminando  tra  fpine,e  tra  fanghi,  mai  non 
fi  vide  o pontina  , o lordura  di  forte  alcuna  nelle  fue 
piante.  Per  un  folto  c pungcntiflìmo  fpinajo,pec  do- 
ve gli  fiefsi  bovi  non  avean  potuto  paflàre , egli  paf- 
sò,  camminò,  c ne  ufcì  illelo  ; avendoli  dentro  elfo 
cacciato  per  farla  firada,  che  con  gran  fatica  , c gran 
tépo  da  que’giornalieri  fi  averebbe  avuta  a far  e. Alcu- 
ni de’fuoi  Reiigiofi  (cavando  pietre  in  un  luogo,  per 
fcrvigio  de  la  fabiica , trovarono  ineflòunvcfpaio. 

At- 
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Atterriti  da  queU’efercito  di  animali  , quanto  più 
piccoli  tanto  più  nocivi,  ricorfero  a- Francefco  , al 
quale  narrarono  il  fatto,  ed  il  pregaron  diajuto. 
Francefco  fi  ritrovava  ancora  intento  al  lavoro  de  la 
fabrica  di  alcune  camere  del  Moniftero^e  in  afcoltan- . 
do  i Tuoi  Religiofi,  tolto  portoffi  al  luogo,  dove  eran 
le  vcfpe.  Quivi  arrivato,  difsc  a coloro,  che  fi  ritiraf- 
l'ero;  partiron  tutti,  ma  ne  reftò  un  folo,  nafeofo  die- 
tro a una  porta  , per  osservare  quel  che  fare  egli  vo- 
lea,  non  lenza  afpettazione  di  alcun  nuovo  miraco- 
lo.^ Francefco,  quando  vide  tutti  eflèr  partiti,  comin- 
ciò a prendere  quelle  ve  fpe  colle  fue  mani  ,e  a met- 
terle in  una  falda  de  la  fua  tonaca  ; e di  poiché  l’ebbe 
colte  tutte,  e tutte  melìcle  in  feno,andò  a buttarle  ne 
la  vicina  felva,fenza  che  fi  fòflero in  appreflo  mai  più 
vedute.  Jn  si  bel  miracolo  campeggia  la  fua  bella  in* 
nocéza,  dacché  per  ella  l’ubbidivano  fenza  offender- 
lo quei  vclenofi  animali.Rilalra  pure  la  fua  carità, che 
per  fare, che  alcuno  in  apprettò  nó  ne  reftafse  offefo,lc 
difpcrfe  tuttc.Cóparifce  in  fine  la  fua  grande  umiltà, 
.che  nópermife,  eneda  altri  fe  ne  vedette  il  portento. 

Infine  troppo  lunga  briga  imprender  dovrei, fe  a_. 
minuto  io  rammentar  volefll  le  unte  c tutte  eroiche 
virtù  da  Francefco  .praticate  nc'.luoi  miracoli . Qui 
in  brieve  epilogar  conviene  or  le  fante  fiate,  in  cui 
egli , da  operola  carità  fpronato , a sì  gran  turba  di 
uomini  e dónc,di  fanciulli  e adulti, di  govani  e vec- 
chi, a tutti. diede  di  lor  fialutc  il  dono, ìor  fortemen- 
te contefodatanti.e  sì  gravi  mali, da  cui  eglino  veni- 
vano fortemente  e oftinatamente  opprelìi.Or  le  non 
poche  volte,  in  cui  tollerò  le  impazienze  de’bilo- 
gnofi,  i rimbrotti  degli  Opera; , le  mormurazioni 
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degl’infazievoli  giornalieri,  ed  in  vece  di  ri ienri men- 
to ior  corrifpolc  con  grazie  non  afpettate , e con  mi- 
racoli non  preveduti . Or  Jcmoltiuìme , in  cui  tutta 
togliendoli  a le,  tutto  li  dava  agli  altri,  indefeflo  nel 
curar  malori, nel  rifanar’infermi  r nel  provveder  bi- 
lognoli , e Tempre  con  rimedi , che  avean  del  fovru- 
mano,  e con  Toccorli,  che  fapeano  del  divino.  Orlo 
non  meno,  in  cui  tutto  intento  al  propagar  la  gloria 
del  Tuo  Dio,  e con  innalzargli  le  cafe , e con  adunar- 
ne le  colonie,  e con  promuoverne  ilcultojtutto  fac- 
cendo  col  continuo  lùlfidiode'prodiggj , e coll’ordi- 
nario ftipendio  de  "portenti  - Or 'infine  Ipropiandoli 
deTuoi  Iteli!  miracoli  ,•  per  darne  a Dia  la  gloria  , 
con  maniere  , che  nonnieoocrarr  miracolofe  ,che 
virtuofe;  fembraado,  per  così  dire , che  a gara  facef- 
fero  Iddio  c Francefco  ; Franccfeo  nelTumiliarli  fino 
all’inferno  tra  gli  applaufide’fuoi  miracoli , Iddio 
innalzandolo  fino  alle  ltelle  tra  gli  abbaiamenti  del- 
le fue  umiliazioni  » . ...  . ... 

Or  da  si  belle  virtù, non  è certamente  difficile  l’in- 
ferire le  prodigiofe  convcrfioni , elicgli  fece  a prò  c 
benifizio  di  uomini,  che  tutti  eran del  vizio, c nulla 
moffravanfi  elfer  di  Dio.  Maravigliofa  cofa  è in  pri- 
mo luogo  , afcoltare  le  mirabili  mutazioni,  che  ope-, 
rò  in  quel  fèllo , che  è debole  per  naturalezza,ed  in^. 
cofe  , da  cui  par  che  non  polla  eljèp  lontano. per  in-, 
clonazione  . Infra  tanti  c tanti , che  da  vicinile  da 
lontani  paell  correanoa  predar’ ajuto  alle;fue  fabri- 
che , e col  fovvenimento  delle  Ior  fuftanze , col  fer- 
vigio  delle  ftclsc  lor  mani,  anno  veraronfi  nou  poche 
nobili  matrone , le  quali  calpestando  l’ alteriggia  del 
fallo , e lafciando  in  djetro  la  vanità  delle  pompe, 
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tutte  umili  e divote  portavan  pietre  , tiravan  legna, 
fi  addofsavan  calcina  e tutt'altro  faceano,che  necef- 
fario  era  all'  edifizio  de  la  Tua  Chiefa  , e del  fuo  Mo- 
oiftero;  Quinci  ne  venne,  che  in  ricotnpen fa  di  sì 
laude  voli  e pietofe  operazioni , Iddio  nelle  medefi- 
mc  infoiò  altro  cuore,  altra  mente  , ed  altro  amore* 
veggendofi  totalmente  aliene  dalle  (foltezze  del  fe- 
colo ritirate  a menar  vita  più  favia , e più  divota.  E 
confefsando  in  ogni  ora  che  fé  i miracoli  di  France- 
feo  valeaitoa  far  pafsare  i corpi  da  mille  e cento  ma- 
lori , da  cui  oppreffi  erano  ,in  una  intiera  e compiu- 
ta fanità,le  fue  virtù  facean  pure  pafsar  le  anime  dal 
deforme  del  vizio  al  vago  delle  virtù , dal  povero  fla- 
to del  mondo  al  doviziofo  del  Cielo, in  fin  da  la  mor- 
te de  la  colpa  a la  vita  de  la  grazia 
Per  contrario  un  Cittadino  di  Paola  molto  mo- 
ftrofli  feortefe  in  verfo  di  Franccfco,  e poco  pietofo 
verfodiDio.  Avea  egli  un  podere  prcfso  il  Moni- 
fleto  di  Paola, al  quale  necessario  era  l'averlo, per  tor- 
filafuggezioneinchenefteva.  Fu  ridiicfto  il  Pa- 
drone di  venderlo , o pure  di  commutarlo,  quefii  ri- 
fiuto ogni  partito , ancorché  fol'se  a lui  vantaggiofo* 
Francelco  nefoftenne  con  pazienza  il  rifiuto,  ed  Id- 
diòil  caftigo  con  un  miracolo . Mandògli  un  male 
di  corpo  di  così  violenta , e rabiofa  forte , che  pareva 
al  mefehino  aver  tutti  i màftini  al  fianco , che  gli  la- 
cerafser  le  carni . Accorfe  a Francesco,  e qucfli  colla 
confueta  fua  manfuctudine  il  ricevette , e coll’  ordi- 
naria fua carità  il  confolò . Gli  poli  lefue  mani  fov- 
ra  il  capo , e gli  fe  ufeir  dagli  orecchi  un  verme  mez- 
zo pie  lungo , tutto  peli , e tutto  fetore . Ciò  fol  ba- 
flò  per  convertire  guell’  animo  avarò , e per  far  che 
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donafsc  in  dono  quel  podere , che  in  prima  non  ave* 
voluto  nè  cedere  con  contracambio,  nè  vendere  con 
vantaggio . 

Senza  fine  fon  le  perfone , in  cui  cagionò  maravi* 
gliofe  mutazioni , (blamente  con  ifcuoprir  loro  gli 
occulti  arcani  di  lor  colcienze  . In  gran  novero  fono 
anche  quelle,  che  bilògnofe  diajuto  nelle  infermità 
del  corpo , egli  fomminiftrò  ancor  loro  quel  più  nc- 
ccfsario,  e men  ricercato  foccorfo  , di  cui  abbifogna- 
vanoperrifanarfi  da’malori  dell’anima.  Dove  non*» 
ballavano  le  lue  virtù  per  compugnere  i cuori , ado- 
perava i Tuoi  miracoli  per  liquefargli  , ancorché  fof- 
ler  di  fafso  ; quindi  ne  addiveniva  y che  quelli  fi  ren- 
defsero  ò allettati  per  tenerezza, o tremanti  per  pau-* 
ra , e nell'una  e nell’altra  maniera  Tempre  difpolli  a 
far  tutto, che  Francefco  avelie  loro  prelcrittoa  mag- 
gior gloria  di  Dio,  c per  loro  propio  bene . A chi  or- 
dinava , fc  volea  guarir  dal  fuo  male,  che  proccuraf- 
fe  di  ben  mondar  fua  cofcienza;a  chi  configliava  che 
co’ digiuni  in  pane  ed  acqua  fi  affatica fse  in  prima 
foddisfar  de’  Tuoi  falli  il  fio;  a chi  preferivea,  che  mu- 
tafsc  tenor  di  vivere,  fe  defiderava  migliorar  fiftema. 
di  vita  ; a chi  comandava,  che  colle  vi  lite  delle  Chie- 
fc  lì  ricordafsc  di  Dio , di  cui  mollrato  avea  nelle  an- 
tecedenti fuc  operazioni  di  vivere  affatto  dimenti- 
co; a chi  diceva  in  fine  , che  tutti  i mali  fon  cagiona- 
ti da’  peccati  ; fe  voleano  efserne  prefervati,  proccu- 
rafsero  di  non  commetterne  de’  nuovi  ; fe  bramava- 
no efserne  rifanati  , fi  sforzafsero  a piagner  gli 
antichi . . 

Anime , che  migliorò  co’  fuoi  efempj , reftan  qui 
per  ultimo  a divifarfi,  Metto  in  primo  luogo  i Gc-i 
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liitori  di  lui  , i quali  ebbero  a gran  fortuna  farfi  fi- 
gliuoli nello  fpirito  di  quegli , di  cui  erano  fiati  gc- 
nitori  nell’  ordine  de  la  natura . Vienna  la  Madre 
diellì  tutta  a vivere  a Dio  fotto  la  direzion  di 
fcrancefco  , c finì  di  vivere  nel  Mondo  coll’  aflì- 
ttenza  ancor  di  Franc'el'co.  Morta  che  fu , ebbe  pu- 
re la  lòrte  di  cfscr  ricevuta  da  Franccfco  ne  la., 
Chicla , eh’  egli  in  Paola  avea  a Dio  confcgrata  e 
Dopo  la  morte  di  lei  Giacomo  il  Genitore  , abban- 
donato il  Mondo,  prel'e  1*  abito  di  Francelco  iru 
profeffione  di  Oblato.  Così  pure  avean  fatto  Ser- 
gio Padre  di  S.  Romualdo, e Tufcclino  Padre  di 
S.  Bernardo,  mutato  l’ordine  de  la  natura,  faccen- 
dofì  difcepoli  e figliuoli  de’  loro  ftefli  figliuoli  . 
Ville  Giacomo  qovantacinquc  anni  di  vita  , e co- 
sì pieno  di  virtù  , come  di  giorni  , tra  le  brac- 
cia del  diletto  figliuolo  , fortunati  flimo  Padro  , 
rendette  al  Creatore  lo  l'pirito  . Degno  Padre  di 
sì  gran  figlio , meritevole  di  tutte  le  benidizioni  de- 
gli uomini , e per  aver’  illufirata  la  fua  età  coio 
gli  efempj  delle  fue  continue  virtù  , e per  aver 
provveduta  1*  età  avvenire  delle  memorie  dello 
maraviglie  del  figlio.  Fu  egli  ancora  prcfsoa  la^ 
moglie  nc  la  Chiefa  del  Convento  di  Paola  fc- 
pcllito  -,  e furon  quefte  le  prime  fooglic  mortali, 
che  come  in  prcziofo  reliquiario  fi  confervarono 
in  quel  tempio  a la  memoria  de’  pofteri , ed  a la 
privata  venerazione  de’  fedeli . 

* Quell’  anima  femplice  di  Giovanni  di  S.  Lu- 
cido vo  rammentare  in  fecondo  luogo  , miglio- 
rata dagli  cfsempj  di  Franccfco,  la  quale  di  quan- 
to merito  fofse  apprcfso  Dio  , dal  feguente  far- 
• • v to 
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to  (I  può  di  leggieri  argomentare  . In  un  piatta 
coverto  avean  polla  dell'arena  alcuni  giovani  Rc- 
ligiofi  in  un  di  di  pcrmelsa  ricreazione , ed»avcan 
fiiggerito  al  Superior  del  Convento  , che  coman- 
dasse a Giovanni  di  andar'  a prender  le  anguille, 
che  erano  in  quel  piatto  . Mentre  li  flava  ne  hu» 
ricreazione  , difsc  il  Superiore  a Giovanni  , che 
lì  portasse  in  cucina  a pigliare  un  piatto  con  al- 
cune anguille  per  dentro.  Volò  Giovanni  , pre- 
fc  il  piatto  , c come  appunto  trovollo  , così  al 
Superiore  il  portò.  Scovrite  quel  piatto  , replicò 
il  Supcriore  a Giovanni  ; Giovanni  ubbidì  , (cov- 
rì il  piatto  j ed  in  vece  dell' arena ‘Che  vi  aveatu. 
polla  i giovani  -,  vi  6 trovarono  quattro  anguil- 
le , che  vi  fc  naie-ere  Iddio  in  pruova  de  la  làn- 
ra  femplicità  del  luo  Cervo.  Rcftaron  tutti  atto- 
niti a quel  maravigliofo  fpettacolo , e conchiufe- 
ro  di  accordo , che  co'  Santi  nè  pure  fi  può  fcher- 
zare  lenza  miracoli  ; e che  le  burle  ficcome  fono 
cfcrcizj  de  Ja  loro  virtù, così  opera  Iddio  che  ric- 
Itan  pruove  de  la  loro  innocenza . 

Dovrei  qui  far’ anche  parola  degli  altri  primi  fi- 
gliuoli di  Francefco , i nomi  de  quali  più  addietro 
furon  da  noi  rcgiftrati,efièndo  Ilari  jncor' cUì  al- 
lettati a vita  migliore  dagli  efempj  di  lui  . Ma-, 
perche  diftefamcntc  abbiam  penliere  di  tutti  que- 
lli in  altra  Opera  ràpprelèntarnc  le  Vite  , perciò 
ancor’  ora  dal  dclcrivcrle  in  quello  luogo  ci  alle- 
niamo, contentandoci  di  averle  lìdiamente  accen- 
nate . Si  pofion  pure  qui  rammentare  i miglio- 
ramenti > che  fece  nello  lpirito  di  alcuni  Eccle- 
iìaliici  , che  ebbero  la  buona  forte  di  trattarlo  , 

V*  • par- 
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© parlargli  . Alcuni  ne  abbiamo  negli  antecedenti 
capi  rapportati  , in  occaflonc  di  riferire  ancora  i 
miracoli  , eh’  egli  operò  in  benifizio  de  la  lor  fa- 
llita , ed  in  eccitamento  de  la  loro  virtù  . Ma  le 
vqjefllmo  ragionar  di  tutti  , broglierebbe  diro  * 
che  quanti  ebbero  la  ventura  di  veder  , 
Francefco,di  converfarvi  ,di  difcor- 
rcrgli  ; tutti  o furon  portati 
, . dal  cattivo  al  buono 

, . coll’efficacia  del- 
le Tue  virtù, 
o pur 

furono  dal  buono  innalza* 

. ; ti  al  meglio  colla  , 

. ; forza  de’  fuoi 

■ efempj. 
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S FRANCESCO  DI  PAOLA 

Fondatore  dell’  Ordine  de’ Minimi 
S ’c  :;R  I T T A 
DA  MONSIGNOR 
GIUSEPP  E-H  A RIA  PERRIMEZZI 
Del  medefim’  Ordine 
.1  VESCOVO  DI  RA VELLO  , E SCALA  . 

LIBRO  SECONDO.. 

ALL’ILLUSTRISSIMO,  E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE 

GIU  SEPPE-G  ASCH. 

Già  Generale  di  tutto  P Ordine  de'  Minimi  , 
Ardyefcovo  di  Palermi 

L*  AUTO  R-E, 

On  è poco  ciò  che  a V.  S; 
Iiluftrilsima  deve  il  noftró 
Ordine»sì  per  quel  molto  di 
utile, che  Ella  gli  recò  quan- 
do lèdeva  al*  fupremo  go- 
verno di  eflb,  sì  per  quel 
molto  di  fplendore , che  El- 
la ftefsa  gli  aggiugne  ora 
che  Cede  fui  pontificale  Tuo  crono.  Allora  fi  col- 
lega- 


158  De  la  Vita  di  S.Frajjcefco  di  Paola 
legarono  nel  Tuo  mirabile  reggimento  pruden- 
za, e zelo  ; e piti  non  vi  volle  per  mantene- 
re he  la  Religione  la  purità  de  la  regolare 
olservanza,e  per  confervare tra* Religiofi  l’u- 
niti de  la  fraterna  concordia  . Prefcntemen- 
te  fi  unifeono  ne  la  fua  digniffima  Prelatu?  • 
ra  giuftizia,e  clemenza 5 e più  non  fan  difi- 
derarc  i buoni  per  vedere  sbandite  dalla  fua 
greggia  le  colpe , nè  piu  polson  fofpirare  i col- 
pevoli, per  trovar  nel  Pallore  un  Padre  , che 
in  un’ ora  ferifea  i delitti, e che  abbracci i de- 
linquenti . In  foddisfazione  di  tanto  > che  a 
Lei  debbe  tutta  la  noflra  gente  , mi  permetta 
che  Io  or*  entri  a pagarne  la  mia  piccola  por- 
liane , offerendo  a*V.  S.  Illulbilsima  quello  fe- 
condo libro  de  la  Vita  del  noltro  comun  Pa- 
dre S.  Franccfco  di  Paola;  la  quale  , alle  re- 
plicate illanze  de’  noltri  Padri  , da  me  nova- 
mente  vien  data  al  pubblico  compatimento  . 
Ella  con  gradirne  l’offerta,  farà  palefe  al  Mon- 
do , non  meno  la  venerazione  che  profcfsa  ad 
un  Padre,  di  cui  già  fra  noi  ne  fbftcnnc  il  pollo, 
ed  or  fuor  di' noi  ne  propaga  il  culto;  che  la 
benignità,  che  degnò  fen/pre  di  ufare  inverlò 
di  uno,  il  quale  fu  già  nel  Chiollro  , ed  ora 
nel  pafloral  minifterio  è molto  più,  luo  figliuoli 
Io  e fracelkx.  .i  . . «• 

CÀ. 
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CAPO  PRIMO. 

fi  i * . . 

Partenza  d a Paola , arrivo  in  Paterno  , Fonda- 
zione de  la  feconda  fua  Cafa  . 

: *l  "*  ' ’ X ‘ 

L A fama  dell*  eroiche  getta  di  Franccfco,  il  gri- 
do de’  Tuoi  fovrumani  portenti , ed  il  plaufo 
che  dappertutto  faceaiì  ala  fua  fantità,  oltre 
agli  foretti  confini  di  Paola  ne  avean  di  già  renduro 
n otillìmo  il  merito , e celebre  il  nome . Pèrche  da-» 
ogni  luogo  a lui  portavanfi  e uomini  c donne , e pcr- 
fonaggi  di  alro  affare  e moirlttimi  de  la  minuta  gcn*> 
te  ; anzi , diciatti  così , Popoli  intieri  a lui  correano  ; 
chi  per  implorar  mercè  a Tuoi  più  difperati  mali, chi 
per  chieder  patrocinio  alle  fue  oifogne  più  gravi,  chi 
per  ammirare  in  elfo  le  maraviglie  più  rare  fatte  or- 
dinarie dall’ ufo,  eie  virtù  più  malagevoli  riduttea 
facilità  di  cottume  ; quinci  era  che  da  per  tutto  , ove 
pofeia  coloro  facean  da  lui  ritorno,  rifonavan  le  lau- 
di , con  cui  a bocca  piena  tutti  ne  celebravano  la  po- 
tenza , e ne  applaudivan  la  fantità  . Fra  tanti , che  a 
lui  ne  girono  in  Paola  , uno  fu  Paolo  di  Rendacio  di 
Paterno , uomo  di  virtù  non  vulgari,  di  non  mezza- 
na dottrina  , c d’intendimento  più  che  comune  ; il 
quale  al  vederlo , al  parlargli,  al  trattarlo  , sì  alta  fti- 
ma  di  lui  concepettc , e sì  tenero  amore  cominciò  a-» 
portargli , che  gli  fi  rendette  imponìbile  il  poterli 
più  da  lui  di  fiaccare  . Echi  vuole , ch'egli  in  Paola, 
per  poter  più  unito  co  etto  ftare,  l’abito  gli  chiedelTè, 
cd  in  Paola  ancora  il  ricevette  ; alt»  non  però  è di 
avvilo  che  dappoiché  Francclco  fece  in  Paterno  l’ar- 
-•  rivo, 
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rivo , annoverato  Tavelle  tra  Tuoi , e fattolo  non  fo- 
lamentc  feguace  del  fuoiftituto,  ma  ancor  partecipe 
del  fuo  configLo . Chcche  di  ciò  ne  fi  a,  certo  abbiam 
noi , eh’  egli,  o fecolare , o religiolò  che  allora  follo» 
fu  quegli , che  de  la  molla  di  Franccfco  da  Paola  pcc 
Paterno  fu , e lo  ftrumento  principale , ed  il  prima- 
rio promotore . 

E’  Paterno  uno  di  quei  moltifllmi  villaggi , nobili 
e ricchi , cerne  chiainolliT  Ughelli , grandi  c popo- 
lati , come  gli  dille  il  Colla , i quali  all’antica  nobile 
e Tempre  reggia  Città  di  Cofenza  forman  dilettevo- 
le e maeftola  corona . Anzi  tra  quelli  così  Paterno 
s’innalza  e per  novero  di  abitadori , c per  magnifi- 
cenza di  edifizj,  c per  .ampiezza  di  giro,  che  una  ben 
popolata  Terra  più  tolto  feiUbra,compofta  da  quat- 
tro grolfi,e  non  guari  l’un  dall’altro  dittanti, cartelli. 
Molti  furono  i privilegi  > di  cui  egli  dagli  antichi  Re 
Aragonesi , in  premio  de  la  lua  incontaminata  fedel- 
tà,ed  in  tetti  tuonici  del  fuo  legittimo  zelo  per  lo  real 
fervi  gio , e per  la  pace  del  Regno , fu  decorato  ; o 
molti  ancor  furono  i perlònaggi  di  alta  ftima,i  qua- 
li da  etto  ulcirono,  e comparvero  nel  Mondo  celebri, 
chi  ne  la  riputazione  delibarmi  ,chi  nel  pregio  dello 
lettere , chi  nc  la  laude  delle  virtù  ; onde  pofcia  ad- 
divenne, che  non  poche  fuc  nobili  famiglie  tra  quel- 
le de  la  nobil  piazza  di  Cofenza  annoverate  furono , 
ed  alcune  ancnc  di  quefte  pattarono  a far  dimora  in_» 
etto,  ma  Tempre  con  altre.nobili  cale  di  Cofenza  fac- 
cendo  nuovi  parentadi , e confcrvando  con  gclofo 
memoria  gli  antichi . 

Or  Francefco  afcoltato  avendo  dal  Rendacio  Tab- 
bondevol  mette , che  raccoglier  fi  potrebbe  di  anime 
in  Paterno , fe  mai  colà  piantata  egli  avertè  una  Tua 
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Rcligiofa  Colonia  ; c ricevendo  inoltre  da’  Patcrnell, 
bramofi  molto  di  accoglier  tra  fé  mede  fimi  uomo  sì 
Tanto , continui  e replicati  inviti  ; confultato  in  pri- 
ma l’affare  con  Dio , come  Tuo  ordinario  coflumo 
era , allaperfine  determinò  la  partita,  ed  il  viaggio. 
Era  l'anno  mille  quattrocento  quaranta  quattro , di 
*>  fua  età  il  ventèlimo  nono , quando  Francefco  prefo 
da  Paola  le  moflè  ; e dopo  uno  fcarfo  giorno  di  cam- 
mino , che  maggiore  di  quella  non  è la  diflanza , fc-  * 
ce  in  Paterno  l'arrivo . Prima  non  però  che  in  citò 
cntralTc  , ebbe  1’  onorevole  incontro  di  un  mon- 
do di  gente  , che  da  Paterno  ufcì  per  ricever- 
lo. Or  qui  fu  nobile , curiofo , c di  voto  fpcttacolo 
il  vedere  quella  gran  moltitudine  di  Popolo , tutta-, 
brillante  di  allegrezza, per  aver  tra  eflt  Francefco  ; al 
quale  chi  in  atto  di  umile  adoratore  baciava  le  mani, 
chi  le  velli , chi  le  piante  , chi  in  fin  la  terra  , che  cal- 
pellava . Piagneva  la  più  parte  per  tenerezza , altri  . 
cantava  inni  di  laude  a Dio  per  ringraziamento , al- 
tri cantici  di  benidizione  a lui  flcllò  per  i sfogo  di 
fantoamore  ; tutti  infomma  tra  fc  congratula  vanii 
per  avere  un  Santo  ne  la  lor  Patria,  ed  averlo  prima 
che  altre  più  ragguardevoli  Città  aveller  potuto  ri-» 
cever  l’onore  di  albergarlo  tra  le  lor  mura . 

Ordinofli  intanto  lòlennc  Procellìone , da  la  quale 
fu  Francefco  inlìno  a laMatricc  Chiefa  accompagna- 
to . Coloro , che  per  inoperabile  impedimento  non 
erano  ufeiti  fuori  per  incontrarlo , tutti  fi  viddero  o 
nelle  feneflre , o per  le  firade  afpettarlo  con  anfia , e 
riceverlo  con  pari  amore . Ma  tanta  era  la  calca  do 
la  numerofa  gente , accorfavi  pur’  anche  da*  vicini 
villaggi , che  a grande  {lento  camminar  fi  potea  per 
quelle  firade  ; ed  a Francefco  più  di  una  volta  con-  1 
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V?ne  cedere  all'impeto  amorofo  del  popolo  di  voto  ; 
cdurò  gran  fatica  a non  reftar’  ivida  la  gran  «follai 
opprefio.  Arrivato  ch'egli  fri  ne  la  Matrice  Chiefa, 
ringraziò  in  prima  il  Dator  di  ogni  bene , perche  fa- 
no  e tal  vo  Tavelle  quivi  condotto  ; e molto  pi  ù per- 
che Tavelle  fatto  pervenire  in  un  paefe,  dove  par  che 
fece  fièro  a gara  l’amore  colla  pietà  » e colla  di  vozio-  '• 
nc  del  cuore  tutto  gentile  la  gentilezza  dclTanimo 
tutto  di  voto.  Indi  in  un  luogo  fu  menato»  che  è po- 
llo nel  mezzo  di  quel  quattro  cartelli , che  corapon- 
gon  Paterno , c che  tutti  fono  Paterno . , 

. In  quefto  luogo  una  piccola  Chicli  fi  ritrovava.,, 
con  alquante  cellette  a cantora  quale  chiamava!!  de* 
prati  de  laDifciplina.  Quefta  Chiefa  per  comune^ 
confcntimento  dc’Paternefi  fu  a Francelco  donata-, 
come  altresì  quelle  piccole  ftanzettine,  perche  in  ef- 
fe abitare  egli  potefie  con  quei  pochi  Rcligiofi , cho 
da  Paola avea  leco menati , finca  tanto  che  altra-* 
Chicfa  maggiore , ed  altro  più  magnifico  Moniftcro 
lì  cdificafle . Intanto  non  tantofto  fu  egli  in  Paterno 
arrivato,  che  fi  diè  principio  al  lavoro . Non  eran  fo- 
lamcnte  le  limofine,  che  da’vicini  paefi  copiofe  mol- 
to , ed  in  ogni  dì  eran  portate  a Franccrto  per  la  fua 
fabbrica  , ma  inoltre  uomini  di  ogni  grado  , di  ogni 
età  a lui  correano  per  avere  il  mcritodi  travagliarvi 
colle  propie  Jor  mani  . Ed  i Paterne!],  infra  gli  altri, 
oltre  all’averlo  per  molto  tempo  a fpefe  del  Pubbli- 
cocolla  fua  piccola  compagnia, provveduto  di  quan- 
to al  lor  vivere  niciflàrio  era  , furon*  cflì  ancora  ed  i 
primi  ed  i principali  a metter  mano  al  foccorfo,cd  al 
lavoro. 

^ Echi  dice  , l’Arcive!covo  dì  Colcnza  Bernardino 
Caraccioli  aver  buttata  la  prima  pietra , con  rutto 
--  qucl- 
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quelle  folcnnità,che  preferì  ve  in  fomiglianti  funzio- 
ni la  Chiefa , alle  fondamenta  del  nuovo  edificio;  al- 
la qual  cirimonia , fatta  con  molta  pompa,  c fière  an- 
che concorfo , come  ragion  volea , popolo  innume- 
rabile dalle  vicine  contrade . Francefco  intanto,  cosi 
da  Dio  fpirato,  avutane  dall’Arcivcfcovo  la  niciflà- 
ria  licenza  > per  ben  tre  volte  predicò  in  quel  dì  • 

5uella  gente , che  tutta  moftravafi  dipendere  dallo 
ue  voci . E fu  tale  e tanto  il  frutto , che  ne  raccolfc, 
che  non  pochi  de’  fuoi  uditori  in  quello  fteflò  punto 
determinarono  di  lafciare  il  peccato  , c d’ intrapren- 
dcre il  cammino  de  la  virtù.  Indi  egli  diefsi  a dif- 
penfare  a tutto  quel  Popolo  gran  quantità  di  frutta  , 
che  miracoiofamentc  furonda  lui  ritrovate  in  Un  fo- 
ticftrino  di  quella  vecchia  Chiefa  ; dacché  nè  mai  fi 
•vide , nè  mai  potè  faperfida  chi  Hate  follerò  quello 
frutta  in  quel  luogoportatc  . Ed  oltre  aU’elJere  elio 
ftate  faporitifsimc  al  gufto , trovofsi  ancora  sì  grato 
virtù  ritenere , che  molte  infermità  con  elle  fi  ninna- 
rono. Tra  gli  altri  nove  perfone  travagliate  da  mal 
caduco  non  tantoflo  ne  magnarono,  che  trovaronfi 
intieramente  fané;  ficcome  ne’Procefsi  de  la  fua  Ca- 
nonizazione  fu  di  poi  da  più  teftimonj  di  veduta  fo- 
lennementc  atteftato  . E quelle  per  l’appunto  furono 
le  monete,  che  in  fegno  di  allegrezza,  come  in  fomi- 
glianti folennità è in coftume di  farli,  furon  da  lui 
Buttate , ad  uni  verfal  benifilio  di  tutti  coloro , cho 
da  tanti  paefi,  ed  in  sì  gran  novero , vi  eran  concorfi. 

Maoramaiètempo,che  parliamo  alquanto  .più 
di  Uefa  ni  ente  de  la  fondazione  di  quella  feconda  Ca- 
fa  de  la  fua  nafetnte  Religione  ; rifervandoci  a de- 
correre nel  capitolo , che  fieguc , dc’tanti  e sì  grandi 
miracoli , che  in  ella  frane  eleo  fece , i quali  per  veri- 
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tà  tali,  c tanti  furono , che  a comun  voce  da  tutti  gli 
Scrittori  dell’  Ordine  il  Convento  di  Paterno  il  Con- 
vento de’miracoli  vien  nominato . Per  quel  che  a la 
Chiefa  fi  attiene , eflà  è fotto  il  titolo  de  la  Vergine* 
Annunziata;  titolo, com’altri  vuole, dell’antica  Chie- 
da de’Fratelli  de  la  Difciplina  , ed  il  quale  Francefco 
confervar  volle  ne  la  nuova  Chiefa,  ch’egli  fcce,in  te- 
ftimonio  del  fuo  oflèquio,e  del  luo  amore  inverfo  la 
gran  Signora  noftra  Madre  di  Dio . Quinci  fi  vedo, 
che  le  due  prime  Chiefe  dell’Ordine,  amendue  a Dio 
dedicò  Francefco,  in  onore  de  la  fua  Madre  ; quella^ 
di  Paola,  come  a fuo  luogo  fu  detto, fotto  il  titolo  de 
la  Reina  degli  Agnoli,  quella  di  Paterno  fotto  il  no- 
me de  la  fua  fantifsima  Annunziazione . , 

Preflò  a quella  Chiefa  edificò  egli  pofeia  il  Moni- 
fiero,  il  quale  in  un  competente  chiollro  allor  confi- 
fieva,  ed  in  un  fol  braccio  di  Dormitorio , che  dall’ 
una  e l’altra  parte  di  comode  ftanze  era  fornito . Al- 
tro braccio  di  Dormitorio  evvi  fiato  in  appreflò  ag- 
giunto, ilquale  perciò  Dormitorio  nuovo  fi  appella, 
.c  che  ancora  da  amendue  le  parti  tien  le  fuc  cello . 
Xungi  alquanto  dal  Convento  è l’Infcrmeria,  confor- 
me all  'antico  ftile  dell’Ordine, e ficcomc  anche  Fran- 
ccfco  ne  la  fua  Regola  ne  fece  l'ordinamento . Ed  al- 
quanto piò  lontana  fi  vede  la  cameruccia  di  France- 
Ico,  folitaria  in  un’angolo  del  giardino , dov’egli  più 
raccolto  in  fe  fteflo , e maggiormente  con  Dio  uni- 
to , abitar  folea.  E in  oggi  quella  camera  in  una  pic- 
cola Cappclletta  tramutata,  dove  in  ciafcun  venerdì 
dell’anno  fuol  farli  la  Proccfsione,che  fiam  noi  foliti 
di  fare  in  tutte  le  nofire  Chiefe  . Il  fuo  pavimento  è 
di  tavole  coverto, per  riverenza  del  fangue,chc  Fran- 
cefco vi  versò  in  tanta  copia, quando  co’crudi  flagel- 
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li  afprifsimo  governo  facea  delle  fue  carni, che  il  Ido- 
lo tutto  ncreltò  allagato;  ed  anche  in  oggi  per  alcu- 
ne pi  ccolc  buche , lalciate  in  quelle  tavole , fé  ne  of- 
fervan  le  memorie  nel  fangue  che  rubicondo , e vivo 
anche  prefentemente  colà  fi  vede . 

Quello  , che  fovraogn’altracofa,  è di  ammirarli 
in  quella  Chiefa  di  Paterno,  ed  in  quella  feconda  Ca- 
fa  dell’Ordine,  fi  c,  che  furon  elle  edificate  con  cl'cr- 
cizj  continui  di  virtù, che  vi  praticaron  coloro, i qua- 
li per  la  fabrica  contribuirono  le  loro  fpefe , e le  loro 
opere, e co  miracoli  cotidiani,che  vi  operò  Fraccfco, 
talmente  che  non  fu  giorno  che  non  le  ne  vedelfero 
de’nuovi, tutti  maravigliofi,e  tutti  grandi . Indi  con- 
vicn  notare  la  tenera  divozione, l’amore  de  la  folitu- 
dine,  l’interna  compunzione , che  anche  in  oggi  fpi- 
rano  quelle  mura;  in  tal  guilà,che  in  mettendo  appe- 
na alla  foglia  di  quella  porta  il  piede , Ipcrimentaiij 
coloro , che  vi  entrano , un  legreto  mpvimento  nell’ 
animo,  che  gli  rende  innamorati  di  quel  fagto  riti- 
ro,e che  infieme  gli  fa  liquefare  in  tenerifsimi  aftet-’ 
ti  di  divota  pietà  . Pofcia  non  vogliamo  omnjettere 
la  fpezial  provvidenza,  che  in  ogni  tempo  à ulàta 
Francelco  inverfo  di  quella  diletta  lua  cafa;cfsendo- 
fi  in  più  volte  olfervato,  finito  il  definare  de’Religio- 
fi  nel  Refettorio, il  rello  del  pane  così  elfer  pieno  de- 
gli avanzi , com’era  prima  del  pane  intiero;  e corno 
che  le  rendite  del  Monillero  fcarfe  ficn  di  molto, pur 
nondimeno  tanti  Rcligiolì  in  elio  comodamente  fi 
alimentano,  quanti  dal  Supcriore  de  la  Provincia  ve 
nc  fon  polli  ; finalmente  in  congiunture  di  bifogno 
diremo  , anche  di  cofe  nicillaric  al  vivere , in  cento 
fiate  improvi fo  fon  venute  le  limoline  ; ed  in  tanta 
quantità  , quanta  per  l’appunto  bifogncyol’  era  per 
quella  preferite  urgenza . CA- 
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CAPO  SECONDO. 

. M tracolli  che  opera  egli  fitffbì  Ai  tracolli  che 
riel  fuo  nome  fa  operare  da fuoi figliuoli  > 
ne  la  fabbrica  di  queft altra fu*  Cafo . 

P-Er  verità  non  poflìam  noi  far  parola  del  Con- 
vento di  Paterno,  fenza  che  ad  ogni  parola  in- 
filziamo un  miracolo  ; dacché  fùron  quelli  co- 
sì ordinar), così  u fuali, così  continui  in  quella  fabbri- 
ca, che  ben  può  dirli  fovravvanzarc  if  lor  novero  a la 
quantità  delle  fteflc  pietre , di  cui  fu  formato  quel  li- 
gnee tuttò  miracolo  fo  edilìzio.  In  Paola  cominciò 
ad  aprir  le  mani  Francefco  per  far  maraviglie  in  ab- 
bondanza, in  Paterno  1«  tenne  fempre  aperte  per  far- 
ne un  profluvio  ; talmente  che  le  ne’luoi  Procedi  fi 
aveller  voluto  jigiftrare  tutte  , non  le  ne  farebbe  mai 
veduto  il  fine  . Impofiibile  ùnprelà  dunque  a noi  fa- 
rebbe, fe  tutti  a minuto  contar  volellimo  i miracoli , 
che  in  Paterno  egli  fece;  lol  làrem  paghi  di  narrar 
quelli , che  da’noftri  Scrittori  rapportati  fono,  o co- 
me ne*  ProcefTì  de  la  l’uà  Canonizazionc  giuridi- 
camente attcftati,o  come  avuti  per  tradizion  di  quei 
primi,  che  ad  efiì  furono  allora  prefenti,  c che  di  poi  . 
a voce  ne  mandarono  a pofteri  la  contezza . Da  que- 
lli pochi  non  però  di  leggieri  potrà  giudicare  chi 
legge , quanto  maggiori  elfi  fiati  fodero  di  novero 
infieme  c di  pelo,  fc  quelli,  comeche  in  fc  ftedi  mol- 
ti e grandi  fìano , pure  in  comparazione  di  tutti  non 
fono  che  una  piccolilfima  porzione . 

Stabilito  il  lito  per  la  fabbrica  del  Monifiero , tut- 
to vi  fi  trovò  a propofito  pel  difegno , che  ne  aveatu 
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fatto,  £bl  vi  fi  difiderava  un  poco  più  di  pianura,  per 
efièr  egli  montuofo  alquanto,  c per  la  qualità  di 
queli’cdifizio  di  foggiato  . Gran  danajo , gran  trava- 
glio, e gran  tempo  niciflàrj  vi  erano,  fc  colle  mani 
degli  Operaj.fi  avelie  voluto  portare  in  piano . Appi- 
gliandoli dunque  Francelco  alla  firada  più  brievc,  ri- 
corre a'miracoli;  comanda  a quella  collina  che  fi  ap- 
piani . Quefta  a vifta  di  tutti  cominciò  a muoverli , 
indi  pian  piano  ad  appareggiarfi,  finalmente  da  quel 
colle,  che  in  prima  era,  fi  trovò  quali  infcnfibilmcn- 
te  pianura.Ciò  fatto  fi  diedero  incontenente  gli  Opc- 
raja  (cavarle  fondamenta, ma  vi  bifognavan  pietre 
per  empirle,  arena  ed  acqua  per  fabbricarle.  France- 
lco per  provvedere  con  preftezza  di  tutte  quelle  tre 
colè,  percoflè  col  Tuo  baftonc  tre  volte , cd  in  tre  luo- 
ghi,la  terra, ed  agli  Operaj  dille, qui  cavando  voi,tro- 
v<rcte  le  pietre;  in  quell  altro  luogo,  avercte  l’are- 
na ; in  qucft’altro  finalmente  zappando,  (covrirete-» 
l’acqua,  così  dii  fecero , c così  per  l’appunto  trova- 
rono;ondc  miracololànicme  provveduti  di  pietre,  di 
arena,  e di  acqua,  tolto  pofero  mano  al  lavoro . 

Mancava  la  calce,  che  miracolofa  folle,  e di  quefta 
pure  provveder  volle  la  fua  fabbrica  Franccfco  con-, 
un  miracolo.  Avcacgli  fotte  apparecchiar  due  for- 
naci, una  per  tegole,  l'altra  per  calcina.  A quella  del- 
le tegole,  te  mettere  il  fuoco  ne  la  lcra,  ma  non  già  a 
quella  de  la  calcina  ; c ne  la  vegnente  mattina  amen- 
due  fi  trovaron  fotte.  Dille  agii  Operaj , che  ti  rafie  r 
le  tegole  , perche  eran  cotte  ; non  ebbero  quelli  diffi- 
coltà di  farlo,  perche  di  giàavean  veduto  il  fuoco, 
che  era  fiato  pofto  nc  la  loro  fornace.  Dille  inoltre-» , 
che  prendeflcro  de  la  calce,  perche  anche  quefta  era-, 
cotta;  c quìrjfpofero  gli  Operaj, come  vuol’eflèr  cot- 
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ta,fe  mal  non  fe  vi  c acccfo  il  fuoco? Non  importale-' 

{jJicò  Franccfco,  fc  fon  cotte  le  tegole,  è cotta  ancora 
a calcina;  tirate  voi  la  calce , e non  iftate  a cercai 'al- 
tro. Tiraron  la  calce,  e appunto  cotta  la  ritrovarono, 
fenza  fuoco, e lenza  legna,  perche  tutto  il  materiale  , 
che  fcrvir  dovea  per  quella  fabbrica , fòflè  miracolo- 
ne tutta  inlìeme  la  fabbrica, folle  un  miracolo  com- 
porto da  più  miracoli. 

Or  parliam  de'miracoli , ch’egli  fe  nelle  pictro  - 
Portò  egli  fteflò  fulle  fuc  fpalle  un  fallò  di  tal  grof- 
fezza,che  tre  gagliardic  forzuti  uomini  appena  il  po- 
tcàn  muovere  , ma  che  non  avean  potuto  tutti  infic- 
ine alzarlo  affatto  da  terra . Altro  fallò  di  tal  gran- 
dezza, che  nove  uomini  non  cran  bafte  voli  a portar- 
lo, appena  tocco  da  la  fua  mano,divcntò  così  leggie- 
ro, che  fu  morto  fenza  fatica,  e tu  portato  fenza  dif- 
ficoltà . Non  fu  pietra , ma  una  gran  montagna  di 
pietra,  quella  che  ritrovò  nel  mezzo  di  una  rtrada_> , 
per  cui  dovea  far  tirare  alcuni  pezzi  di  legname  per 
fervigio  de  la  fua  fabbrica.  E perche  conofccala  d'irn- 
pedimento  al  trafporto  di  quelle  legna,  dils'cgli  a_<. 
tuoi  manuali , che  nicirtàrio  era  levarla  da  quella., 
rtrada . E chi  potrà  ? rifpolcro  quelli  ; ma  egli  fog- 
giunfe;  il  potrete  voi,  qualora  la  grazia  del  Signorcj 
farà  con  voi:  Su,  in  nome  di  Dio,  levatela . Appena^ 
la  prefer  per  levarla , che  la  trovaron  leggiera  comej 
una  paglia  ; onde  facilmente  in  altro  luogo,  dove  d’ 
impedimento  al  fuo  cammino  non  fòrte , la  trapor- 
tarono . 

Da  la  cima  di  una  montagna,  dove  gli  Opera)  ta- 
gliavan  pietre , fpiccollì  un  faffo  sì  fmifurato , cho 
nel  precipitare  nel  ballò , a molti  minacciava  irrepa- 
rabilmente la  morte.  Francefco  il  vide,  c al  vederlo 
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iflégli  ; Fermili  per  carità , e nel  nome  del  Signore 
non  palli  più  oitre.Si  fermò, quando  fteva  nell’  impe- 
to più  forte  del  precipizio, nè  quinci  più  oltre  fi  mof 
fe,  quafi  che  il  comando  di  Franccfco  ivi  i’avelTc  for- 
temente inchiodato.  Era  in  atto  ancor  di  cadere  una 
muraglia,  Ja  cui  caduta  a la  fàbbrica  del  Moni  fiero  di 
nonpiccol  danno  farebbe  fiata  cagione.  Segnolla., 
egli  colla  Croce  in  prima,  e pofeia  le  dille  ; nel  nome 
gloriofilfimo  di  Gicsù  fermatevi . Così  appunto  cur- 
vo, com'era,  il  muro  fi  fermò,  e così  anche  ftiede  por 
molto  tempo, finche  per  altro  impedimento , che  ca- 
gionava , fua  forza  intieramente  atterrato.Mancava 
la  Creta  per  lavorar  le  tegole,  che  niciflàric  erano  per 
ricovrire  il  tetto  de  la  lua  Chiefa.  Egli  col  fuo  balio- 
ne  diede  in  terra  una  percollà , dicendo  ; qui  cavate , 
e qui  troverete  la  creta , che  per  la  voftra  operai 
farà  molto  acconcia.  Ivi  cavarono,  ed  ivi  trova- 
ron  la  creta,  non  fidamente  acconcia  al  bilogno, 
ma  ancora  in  tanta  quantità,  che  al  bifogno  fopra* 
vanzò.  „ . '7-V  ‘ t * . •• 

Contiam’ora  i miracoli , ch’egli  operò  nelle  legna . 
Indarno  eranfi  affaticati  piu  di  cento  uomini  per 
mettere  fulla  porta  del  Moniftero  grosfiilìma  travo. 
Con  una  fola  mano  laprefè  per  un  lato  Francefilo 
nel  difegnato  luogo  egli  folo  faciliflìmamente  la-, 
collocò. Dieci  paja  di  bovi  tiravano  altra  trave  di  co- 
sì fini  furata  grandezza,  che  i bovi  eran  di  già  ferma- 
ti per  la  franchezza.  Egli  ne  fe  feiorre  nove  paja, e ve 
ne  fé  rcfiaie  un  folo  ; indi  diè  tre  colpi  con  una  ver- 
ga, che  tcnca  nelle  mani,  a la  trave , e quella  diventò, 
così  leggiera,  che  quel  folo  pajo  potè  lènza  fatica  ti- 
rarla . Avvicinava!!  il  fuoco,  fortemente  acccfo  iru, 
una  campagna,  a bruciar  alcuni  pezzi  di  legname^ 
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che  tagliati  per  fcrvigio  de  la  fila  fabbrica , in  un  luo- 
go ivi  vicino  fi  ritrovavano  . Egli  al  vederne  l’incen- 
dio imminente,  arredò  la  fiamma  folamcnte  com» 
dirle;  bruciate  quel  che  è voftro  , ma  non.  toccato 
quel  eh  e dr  altrui  » 

Diciotto  travi  tirate  predò  al  Tuo  Moniftcro, 
ne  la  fera  cran  tutte  rozze , e ne  la  mattina  fi  trova- 
ron così  ben  lavorate,  come  brfognavache  loderò 
per  collocarle  al  deftinara  luogo , Altre  travi  erano 
Aorte,  ed  egli  fidamente  con  una  parola  le  fe  tornare 
cosi  diritte , che  al  bifogno  non  li  poteandifiderare 
più  accóce.Trcppo  corta  era  una  trave  per  quel  luo- 
go,dove  fi  era  fatto  il  difegno  di  collocarla  ; egli  la 
prefe  d|.  una  punta  colle  lire  mani, e come  fe  di  cera, 
o pur  di  creta  ella  folle, la  tirò  tanto, finche  arrivata  la 
vide  a la  nicidaria  lunghezza.Di  una  trave  altra  fiata, 
folamcnte  impiegandovi  una  parola, ne  fece  duc;c  di 
due,  altra  volta,  non  più  (pendendovi  che  un  fuo 
cenno  , ne  fe  una  fola  . Molte  altre  , che  ne  la_» 
fera  tagliavanfi  nel  bofeo  , ne  Ta  mattina  avanti  Ja_, 
porta  del  Monifterofi  ritrovavan  portate.  Altro 
ancora  , lenza  lpcnderv*  la  fatica  nel  tagh'arlo, 
così  predò  al  Monidcto  fi  rinvenivano  appa- 
recchiate, come  al  bilògnofi  ricercavano,  veggen- 
dofi  tagliate  con  miracolo  , c per  miracolo  ancora., 
tirate. 

De 'miracoli  fatti  nel  fuoco  direm  quelli , ch’egli 
fé  operare  da  fuoi  Religiofi  , anche  da  Tuoi  ftedì 
Operai . Era  cadente  la  fornace  de  la  calcina  a cagion 
di  una  pietra,  fortemente  lmodà'da  la  violcnzauela 
fiamma , e lopra  cur  deva  appoggiata  tutta  la  volra> 
di  quella  macliina . Francclco  tu  chiamato  per  ripa- 
cune  il  precipizio  imminente;  egli  venne , e vide,  c* 
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ancor  rivide  il  pericolo  .che  era  profsimo , £ il  danqq 
che  era  confidcrabile . Avca un  bafton  nelle  mani, 
il  qual  porgendo  ad  unfuo  Religiofo , Santolino  di 
nome,  ditegli;  che  .entrate  ne  la  fornace,  e con  quel 
b a Itone  riparale  la  .fua  rovina , con  appoggiarlo  a-, 
quella  pietra,  che  ja  minacciava.  Nel  nome  di  Dio, 
c di  francefco  entrò  il  Santolino  tra  quelle  fiamme , 
otervò  dov’era  la  pietra  fmoffa  , quivi  appuntellò  il 
baffone , fi  che  quella  cader  nonpotcfle,  c ciò  fatto 
ufei  .da  la  fornace  .ardente  jllclo  ancor  , nelle  vefti. 
Non  ebbe  qui  fine  il  miracolo . Nel  dì  di  appreflò 
fpentofi  il  fuoco , e cotta  la  calce , comandò  a tutti  i 
fixoi  R.cligiofi , che  ciafcuno  con  una  fiporta  cavate 
quell'infocate  pietre  da  la  fornace , che  dovea  reftat 
vuota , per  cuocervi  altra  .calcina . Egli  fu  il  primo 
al  darne  fiefempio,  e tutti  gli  altri  il  feguitarono, 
Jfenza  che  pur '.uno  fc  ne  trovate  offefo  . 

Ad  un  tal  fuo  manuale, Giovanni  S.cano  di  nome, 
impofc,chc  nc  la  cucina  del  Monillcro  gir  ne  dovef* 
fc , per  mctter’ivi  a cuocere  i legumi  , che  dovean_» 
formare  ilprapzo  degli  Opcraj . Andò  quegli , ma^ 
ijon  trovato  fuoco  ne  la  cucina,  ritornò  a Francefco, 
con  dirgli  ; che  non  altro  nefa  , cucina  trovato  avea 
che  fredde  .ceneri . _Su  quelle  fredde  ceneri  ,rifpofc' 
gli  Francefco, riponete  la  pentola  dc’Jegumi, e lafcia- 
tc  che  Iddio  provveda  al  rimanente . Così  fece  Gio- 
vanni, e appéna'che  fu  guclle  ceneri  ebbepofta  la  pi- 
gnatta, vide  gran  fuoco  miracolofàment.e  accefo, 
dal  quale  iuron  cotti  i legumi  in  un  momento.  Con 
quefta  medefima  pentola  ne  rinnovò  egli  piò  volte  il 
miracolo,  edjeflà,  tutt  altra  da  quella, con  cui  in  Pao- 
la più  prima  in  altre  fiate  fatto  J avea , .c  che  prefen- 
temente  nel  Reliquiario  di  Paola  fi  confcrva,nel  Rc- 
Y 2 liquia- 
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liquiariodi  Paterno  anche  oggigiorno  fi  ctillodifco. 
Amendue  fon  di  metallo,  e tra  le  anche  fimili,  di  cui 
è da  crcdcrfi  che  alcun  fuo  di  voto  a lui  ne  avelie  fat- 
to il  dono . 

Altro  miracolo  operarono  nel  fuo  nome  i fuoi  Re- 
ligiofi,  fe  ben  non  folTe  flato  nbl  fuoco . Erano  in  una 
felva  molte  legna  tagliare  per  fervigio  de  la  fùa  fab- 
brica . Preflò  a quella  felva  pafeeva  i fuoi  bovi  un  tal 
Giacomo  Montoro  de  la  Città  di  Nicaflro . Due  fuoi 
Fratri,che  quivi  fi  eran  portati  per  fare  di  quel  legna- 
me il  trafporto,  pregaron  Giacomo , perche  da’  fuoi 
bovi  tirar  ne  fàceflè  un  carro.  Quelli  fi  feusò  di  farlo» 
a cagione  che  i fuoi  eran  giovenchi,  e per  anche  non., 
eran  domi.  Replicaron  quelli , che  fi  contcntallè  pu- 
re, d’imprellar  loro  i giovenchi  , perche  fc  bene  non 
ancor  domi  quelli  follerò,  nel  nome  non  però  del  lor 
Padre  Franccfco  non  averebbon  fatto  rcfiflenzaall* 
ibcarco . Contentoslì  Giacomo  , ed  eglino  prefèro  i 
giovenchi , che  trovarono  cosi  manfucti , come  lo 
follerò  agnelli,  impolero  loro  facilmente  il  giogo,  o 
finalmente  da  elfi  fecero  felicemente  tirare  il  carro . 

Rapportiam  finalmente  i miracoli  , che  operò 
nell’acqua  ne  la  fabbrica  di  quella  nuova  fuacafa^ . • 

Era  egli  con  gran  moltitudine  di  Opera;  tutto  inten- 
to al  taglio  del  legname  in  una  montagna  non  mol- 
to lungi  da  Paterno.  Il  calore  della  flagione , il  trava- 
glio del  camini  no, la  fatica  deU'opcrà  aveano  a quel- 
li cagionata  ardentillima  fete.  Non  era  alcun  forno 
in  qudla  montagna  , con  cui  fmorzar  la  potettero  ; 
ricorfero  perciò  a Franccfco, ficuri  ch’egli  l’averebbe 
lor  provveduta  con  un  miracolo.  Nè  s’ingannaron 
punto,  impercioche  Francefco  dando  appena  in  ter- 
ra col  fuo  baitene  un  colpo,  quindi  fe  featurire  una 
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fontana.  Queft'acqua  mcdcfima  ordinò  poi,  chc.fi 

rrtafsc  nel  Moniltcro,  per  fcrvigio  deTuoi  Religio- 
E nel  mentre  che  dagli  Operaj  le  fi  adattava  il 
corfo , incontrato  nel  mezzo  de  la  firada  un  graiu 
falso , che  ne  impediva  il  cammino , egli  comandò 
al  falso  che  fi  fcoftafse , e lafciafse  libero  a la  fua  ac- 
qua il  pafso  . Incontenente  ubbidì  la  pietra , pafsò  1’ 
acqua , e felicemente  fece  nel  fuo  Moni  fiero  il  di  fia- 
to arrivo . 

- Egli  ftclso  trovava!!  un  giorno  applicato  a cavar 
pietre  da  una  petraja.Mutollì  in  un  momento  il  Cic- 
lo,e da  quel  fereno,chc  in  prima  era, pafsò  in  un'ifta- 
tc  al  torbido , indi  al  piovofo;  talmente  che  così  di- 
rotto cominciò  a piovere,  che  non  più  pioggia  , ma 
lèmbrava  anzi  un  diluvio.  Fuggiron  gli  altri , al  ve- 
der l’acqua,  che  gli  fàcean  compagnia  ne  la  fatica, 
ma  egli  non  fi  mofse  punto;  e nel  fine  de  la  pioggia 
così  trovolfi  afcjutto,  che  nè  pure  una  goccia  di 
tant 'acqua  trovosfi  efscrgli  caduta  fu  nelle  vcfti. 
Così  egli  avea  igualmcnte  in  fua  mano,  e il  far  com- 
parire l’acqua  dove  non  era,  e il  farla  fuggire  da  dove 
era.  La  fe  comparire  altra  fiata  prefso  una  firada,  che 
da  la  torre  di  Altilia,  Villaggio  di  Cofenza,  fporge  in 
Cofenza  , traBclfito,  eMangone,  Villaggi  ancor* 
efsi  de  la  medefima  Città.E  fu  allora  che  in  quel  luo- 
go i fuoi  Operaj  applicati  a cuocere  una  fornace  di 
calcina,  da  infopportabil  fete  erano  travagliati.  Per- 
cofse  pur ‘egli  col  fuo  baftonc  la  terra , ed  altra  vena 
di  acqua  ne  zampillò,  freddisfima  al  gufto , e criftal- 
iinaalavifia.  Fe  ancor  fuggirla , quando  prefso  al 
fuo  Moniltcro  un  ridotto  di  acqua  morta  cagionava 
gran  fango  in  quella  ftrada , onde  malagevole  fi  ren- 
dea  a la  lua  Chiela  il  cammino.  Comandò  egli  a Stc- 
’5,  - ’ - - fano 
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fano  Calcndino  che  faccfce  una  buca  in  quel  terreno; 
ed  elsendo  ftata  da  quello  fatta , in  elsa  da  fe  ftefsa 
fi  congregò  tutta  quell’acqua, comechc  quella  copio- 
sa folle,  e la  buca  folle  di  molto  angufta.  Onde  in  ap- 
preflò  mai  più  li  vide  fangola  la  firada,nc  incomodo 
fi  trovò  il  cammino.  -,  . 

CAPO  TERZO-  . 

Piante,  che  fanafcertjt  errfeereinun  momento’, 
Ciboyche  moltiplica  con  miracoli  ; Pescarti 
tarne,  cui  forma  lefembianze  del  vol- 
to umano  collo  fputo,  e col  dito. 

P Otrà  ben’cgli  avvenire , che  alcuno  per  avven- 
tura prenda  noja , in  leggendo  Tempre  fu  que- 
lle catte  in  iraeoi  i aggiunti  a miracoli  ; e che 
tutta  la  vita  .di  Francefco  non  altro  .eflcrc  ci  lì  argo- 
menti, che  unafilza  continova  di  portenti , ficcomc 
da  lui  operati  lenza  pauia , così  da  noi  dilcritti  ,1'en- 
2a  intervallo . Ben’cgli  .certamente  fi  appone  , per 
quanto  erede , il  vivere  di  Franedeo  cflère  flato  uro 
corfonon  interratto.di  maraviglie , le  quali  eflendo 
a lui  rcndute  ufiiali. dall'ordinaria  frequenza , diede- 
ro  motivo  adire  » in  tuttala  fila  .vita  lolo  miracolo 
edere  fiato  quel  tempo  , in  cui  egli  non  le  miracoli. 
Ma  che  poi  ne  abbiaa  fentir  teaio  in  ledendone  la 
femplicc , .e  nuda  ftoria , ciò  nulla  conviene  ne  a la 
gratitudine , che  tutti confervar  ne  dcbbono.a  la  bc- 
xu licenza , con  cui  egli  li  fece , nè  a la  cortefia , che 
profefiar  dovrebbonoal  travaglio , che  altri  prende 
nel  raccontarli . Impcicioche  lcla  memoria  d*  quei 

tan- 
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tanti  miracoli  da  Francefco  in  altrui  benifizio  ope- 
rati/ accende  la  noftra  fperanza  a confidar  nel  pa- 
trocinio di  lui  > e ad  afpettar  fua  mercè  quando 
anche  noi  faremmo  in  pari  necclTttà  collimiti  ; per- 
che pofeia  non  aggradir  dovremo  chi  con  lineerò 
racconto  cen  fa  memoria,  quanto  più  copiofa  di  fat- 
ti » tanto  più  efficace  a provvocarc  il  nolrro  credere  , 
ed  a promuovere  il  noftro  fpcrare  ? 

Si  accenda  dunque  chi  legge  tanto  maggiormen- 
te nella  fperanza,  che  già  fondò  in  Francefco,  quanto 
più  lungamente  tratticnll  in  leggere  quei;  portenti» 
che  a la  fila  fperanza  fervono  infieme  di  foftegno  , e 
di  baie  ; c anzi  che  tedio  e noja  » neconcepi  Ica  più 
follo  un’amore  più  forte  invcrlò  di  Francefco  che 
gli  operò,  un  compiacimento  più  tenero  per  la  Cari- 
tà > che  deve  aver  con  coloro  » in  benifizio  de’quali 
fhron’eflì  operati , c finalmente  un  gradimento  più. 
generofo  de  la  pena,  che  altri  fi  prende  a rapportar- 
ne minutamente  r fatti , a foio  fine  di  manifèllar 
maggiormente  la  gloria  di  Francefco, e di  più  arden- 
temente accendere  la  pietà  dc’fuoi  divori.  In  quello 
capo  non  fi  raccontano  lue  maraviglie  a fafcic,come 
per  avventura  in  altri  capi  fi  è fatto, per  non  renderne 
tediofo  il  racconto, almen  nel  modo.La  fingolarità  di 
quelli  miracoli  meritano  che  con  diitinzione  lène 
faccia  la  memoria  ; fe  ben  pofeia  altri  ancora  ad  efli 
fc  ne  aggiugneranno  come  appendici , ma  fempre  a 
quei,  che  principali  fono , dar  fe  ne  debbe  principale 
c il  modo,  e il  luogo  r 

Diam  principio  dal  primo . Già  terminata  era  la 
fabbrica  de  la  Chiefa,  e mancava  folanaente  covrirla. 
Eran  polle  le  travi , chedovean  componerc  il  retto  j 
c quando  credcafi  che  follerò  diè  a fuitìzienza,fi  tro- 
vò 
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vò  mancarne  ancor’una  . Per  aver  quell’  una  andò 
Francefco  a pregarne  un  cert’uomo , che  padrone  era 
di  una  felva  di  alberi  di  cavagne  , del  cui  legname 
dovean’eflcr  le  travi . Ma  non  ritrovato  in  cala  il  Pa- 
drone, {limò  egli  bene  porgere  le  lue  preghiere  a Ja 
moglie,  che  in  cala  lì  ritrovava . La  moglie  al  fcntire 
il  biiògno  che  sì  urgente  era , al  veder  Francefco  iru 
fua  caia  , al  riflettere  all’opera,  per  cui  fervir  dovea , 
prontiflìma  moftrolfi  a concedere  quanto  da  Francc- 
lco  le  fi  chiedea;  anzi  ancor  di  vantaggio  glie  ne  of* 
ferì , fe  di  maggior  quantità  ne  avelie  in  apprellò  bi- 
fogno  avuto . 

Andò  Francefco  colla  comitiva  de’fuoi  Opcraj  ne 
la  felva  , per  far  tagliare  la  pianta  di  caftagna,  di  cui 
formar  doveafi  la  trave  , ch'era  mancante.  Ma  appe- 
na ch'egli  andato  era  , ritornò  il  Padron  de  la  lei  va 
in  cafa  , cui  raccontò  fua  moglie  quanto  da  France- 
Ico  creale  flato  richiefto , e con  quanta  cortelìa  gli 
era  flato  da  lei  conceduto.Non  può  crederli  in  quan- 
ta furia  montalfe  quell’uomo,  che  iguaimente  avaro, 
e puntiglielo  era,  tra  perche  non  così  volentieri  pic- 
gavalì  a dar  lenza  paga  quello,  che  fuo  coftume  era 
di  vendere,  non  di  donare;  c perche  ancora  fl imo  an- 
darvi del  luo  decoro,  al  vederli  che  altri  li  porralfero 
ne  la  fua  felva  a tagliar  fuo  legname , fenza  che  in_> 
prima  da  lui  avuta  ne  avellerò  la  licenza . Sgridò 
ounque  forte  fua  moglie , perche  tanta  autorità  prc-, 
là  fl  avelie  di  concedere  fenza  fua  faputa  ciò , che  in 
arbitrio  di  fe  lòlo  era  permetterlo,  o pur  negarlo.  In- 
di ala  felva  fi  avviò  frettolofo  , opcr  impedire  del 
legname  il  taglio, o le  tagliato  foflc,  per  proibirne  al- 
meno il  trafporto . ' . » • 

Arrivato  a la  felva,  trovò  che  la  pianta  di  caftagna 

di 
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«ti  già  tagliata  era.  E allora  sì  che  dielfi  pi  ù forte  a Tr- 
ottare con  gli  Opera),  c pofeia  a querelarli  comincio 
ancor  di  Francclco,  perche  lenza  Tua  licenza , e con-*' 
quella  folamentc  di  fua  moglie , cui  non  ilpettava 
concederla, impadronir  fi  volcflc  di  ciò,  che  luo  aflò- 
lutamcnte  era . Francefco  intanto , ritornato  da  la 
le  Iva , nel  Moniftero  li  ritrovava , quando  a lui  por- 
toni la  piagnente  moglie  dell’  adirato  marito , e di 
quanto  con  quelli  occorlb  l’era  gli  fé  minuto , c pit- 
to fo  racconto . La  confolò  egli  al  meglio  cheallor 
potè,  dicendole  che  fùo  penlier  farebbe  di  render  fuo 
Marito  placato  e ancor  pago . Indi  a la  volta  de  la 
£elvasJincamminò,  dove  trovatoli  a lènti  fc  gli  altcr- 
camenti , che  ancor  doravano  tra  il  Padrone , e gli 
Operaj,  a quegli  così  parlò  ; Amico , una  fola  pianta 
abhiam  noi  tagliata  , per  fervigia  non  nollro, ma  di 
Dio , crederemo  che  farete  voi  foddisfàtto , fe  in  vc- 
*c  di  una , per  poltro  mezzo , da  Dione  riceverete-» 
lètte . 


Ciò  detto  pre$’  egli  da  la  fua  manica  lètte  caflagne 
già  fccche,  e col  fuo  battone  faccendo  lètte  buche  nel 
cerren  d’intorno  al  ceppo  de  la  pianta  allor  reci  fa , in 
«flè  placidamente  le  polè . Appena  che  ve  l’ebbe  po- 
lle, da  quelle  fette  buche  cominciarono  ad  udire  let- 
te piante  di  caflagne,  che  con  gran  maraviglia  degli 
alianti,  nate  lì  viddero  , e creici ute  in  un  momento. 
Al  veder  portento  sì  raro  cadde  lo  sdegno  dal  cuore, 
cfvanì  l’interellè  dàH 'animo  dello  feortefe  Padrone* 
anzi  egli  flefso  a piedi  di  Francelco  cadde , chieden- 
dogli umilmente  del  fuo  foriofo  trafporto  perdono, 
c concedendogli  sì  la  pianta,  che  già  tagliata  li  ritro- 
vava,ma  non  già  donandogli  la  felva,  dove  altre  lèt- 
te ne  avea  egU  con  bella  c miracolofa  ufura  già  gii 
acqui  Ita  te.  Z Ve 
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Veggi  onfi  pur’anchc  prefentemente  le  miracola- 
te piante  in  piè,  a ritei  va  di  due  fole  , che  dall’avidi- 
tà dc'Di voti  furon  tutte  c due  interamente  taglia- 
te. Intorno  alle  cinque  piante , che  ancor  il  ammira- 
no collocate  in  giro,  c\  vi  un  circuito  ai  fabbricala 
in  mezzo  alla  parte  di  un  muro, ne  la  faccia  di  fuori, 
una  piccola  nicchia , aove  c ritmnaginc  del  Santo; 
fattoyi  quel  ri  paro  da  noft  ri  Padri,  dappoiché  quella 
fclva  venne  in  polla  del  Moniìtero , per  tener  quelle 
piante  in  maggior  rifpetto  , e per  averle  in  più  pro- 
fonda venerazione . ‘La  felvaprefentemcnte,  come 
dicemmo,  è del  Moniftcro  di  Paterno,  avendone  fat- 
ta compera,  nona  molto  tempo,  un  Superiore  di 
quella  Cafa,  cui  duro  tenebrava  che  una  memoria , sì 
bella,  sì  viva,  e sì  perenne  de  4 potenza,  e de  la  virtù 
di  Francefco,  ftefiè  in  altre  mani , che  in  quelle  de’ 
fuoi  figliuoli.  Le  frutta  , che  in  ciafcun’anno  quello 
cinque  piante  producono,  ancora  in  quantità  ,dopo 
lo  fpazio  ornai  di  prefio  a duecento  e feflànta  cinque 
anni,  fono  anch’effc  miracolofe,  anzi  miracolofò  n’è 
pure  il  legname , di  cui  fi  forman  crocette , ed  altre 
divozioni , per  fòddisfare  la  pietà  di  coloro,  che  ne 
difìderano  alcun  pezzetto  . £ fc  ne  mandan  pure  in_» 
i Urani  ere  Provincie,  e Regni,  donde  con  gran  difidc- 
xio  richiede  vengono , e dove  con  non  minor  forni- 
mento di  divozione,  e di  tenerezza  fon  confervato  ; 
autenticandone  giornalmente  Iddio , colle  grazio 
tempre  nuove,  che  per  loro  mezzo  concede,  la  vir- 
tù, ed  il  valore . 

Son  pur’anchc  in  Paterno , oltre  alle  caftagne  già 
dette , c mela , e noci,  e uve  , che  tutte  diconfi  di  S- 
Francefco,  ed  in  cui  non  difiòmigliante  virtù  a quel- 
la, che  già  nelle  caftagne  ofTervammo , tutto  di  fi  ri- 
cono- 

• *—  - . -é 
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conofce . E comeche  .delle  piante  di  quelle  frutta 
nulla  troviam  notato,  nè  appretto  gli  antichi , nè  da' 
moderni  Scrittori  dell'Ordine , la  tradizione  non  pe- 
rò che  abbiamo  di  tanto  tempo , per  cui  ci  fi  afferma 
che  furor  ette  dal  Santo  Padre  piantate  , ci  fa  ancor 
credere,  che  nondiverfa  da  quella  delle  caftagne  fo fi- 
fe la  loro  origi  ne, e non  dittimile  il  Jor  nafpmento,  E 
ad  attèrmarlo  ai  moviamo , tra  perche  famigliare  era 
al  Santo  uomo  fare  ancora  per  ifcherzo,  dipani  così, 
fomigliati  miracoli, e replicargli  anche  in  molte  fiate; 
e perche  la  fovrannaturale  virtù, che  nelle  lor  frutta  fi 
lperimenta,ne  perfuadc  ancora  piu  che  naturale  delle 
lor  piante  la  nafeita , e miracolofo  il  crefeimento . 

Or  vegniamo  a parlar  del  cibo , ch’in  tante  e tante 
fiate  ei  moltiplicò  co’  miracoli . Erano  un  dì  pretto  e 
tre  mila  perfone , e dentro  e fuori  dei  fuo  Moniftero 
di  Paterno,  molti  de’quali  fi  erano  a. lui  portati  per 
efferè  da  la  fua  virtù  ri  fanati,  altri  per  ettcre  da  la  fua 
carità  fovvenuti.'Egli  che  per  coftumc  avea  ,ficcome 
altrove  fi  è ancor  notato , di  non  Jafciar  da  le,  c dalle 
fue  cafe  partir  perfona , che  in  prima  quivi  non  fotte 
caritevolmente  rifocillata, pensò  pur'anche  in  tal  con- 
giuntura di  dare  a tutta  quella  numerolà  gente  alcun 
riffiggerio.Comandò  per  quello  a Fra  .Giovanni  di  S. 
LucidOjche  a tutti  dalle  da  magnare, e da  berc;fgomc- 
toffi  quelli  .al  fentirne  il  comando, e con  riverenza  gli 
ditte  : E dove,  o Padre,  tanta  roba  farà  per  provveder 
ranta  gente?Non  altro  che  un  piccol  cello  di  pane  ab- 
biamo in  cafa  , non  altro  che  un  foto  fiafeo  di  vino 
abbiamo  in'cantina;quefli au  da  fervirepel  nollro  re- 
fettorio llamane;  fe  a colloro  .donar  li  vorrete,  noi 
ne  rellerera  privi,  ed  etti  non  .ne  fàran  paghi . 

Sorrife  Franccfco  alla  femplicità  del  Frate  ; e poi 
' ‘ - - Za'  gli 
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gli  ditte,  che  quella  poca  provigioae  a fé  portale  > 
perche  Iddio  far  porrebbe  , ch’cttà  batte  voi  fotte  a_. 
tutti . Portò  Giovanni  il  cetto  del  pane , ed  il  fiafco 
del  vino;  eFtanccfco  dopobrieve  orazione  a Dio 
fatta,  bcnidifle  in  prima  e il  pane  c il  vino  > q pofcia^ 
dieltt  a diftribuirgli  a quella  gente.  Tutti  magnaroa 
del  pane , tutti  bevettero  del  vino  , cioè  tre  mila^  , 
quanti  etti  erano,  tra  uomini  e donne,  e tutti  ne  ma- 
gnarono, e ne  bevettero  a fazictà,  c pure  intatto  fi  ri- 
trovò il  parie  nel  cetto,  e in  niente  mancato  oflèrvof* 
fi  il  vino  nel  fiafco . Per  modo  che  di  quel  medefimo 
pane  magnaron  pofeia , e di  quel  medefimo  vino  be- 
vettero i Rcligiofi  nel  refettorio,  e n’ebbero  pur ‘an- 
che gli  Operaj  tutti  de  la  fua  fabbrica , e alior  fi  vide 
folamente  confumato  ; cioè  quando  più  non  era  chi 
con  etto  provveder  dovette  fua  fame,  o foddisfar  fua 
fetc.  Un  tal  miracolo,  al  mio  credere , fu  di  tutti  gii 
altri  il  più  ttrepitofo;  tra  perche  fa  si  grande  la  mol- 
titudine de  la  gente  che  fuvi  prefente  ; c molto  più 
perche  tutti  quelli, che  il  viddero,ne  furon  pur’anche 
a parte:  Onde  come  tettimonj  non  fol  di  veduta , ma 
eziandio  di  fperienza  tutti  ne  andavan  dicantando 
le  maraviglie . 

..  A venti  Operaj , i quali  applicati  eran  da  lui  al  ta- 
glio di  legname  per  lua  fabbrica,  mentre  etti  ne  la 
montagna  fi  ritrovavano  cttenuati  da  la  fatica , e da 
la  fame,con  due  fòle  pagnotte, non  folamente  appre- 
ttò abbondante  ilpranzo , ma  ancor  lauta  la  meren- 
dai in  tal  guifà  fu  loro  futtanziolo  quel  cibo , che  in 
tre  foli  giorni  tagliarono  tante  legna , che  altri  non 
averebbon  potuto  tagliare  un  mele  intiero.  Cinquan- 
ta altri  Operaj  faticavano  altra  fiata  nc  la  montagna 
a conto  filo,  figli  tardò  a manda*  loro  ilpranzo, 

quelli 
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quelli  ne  mormoravano  ancor  con  dirpetto . In  que- 
lito mentre  comparve  tra  elfi  un’  uomo  da  lor  non.» 
conofciuto,  il  quale  podofi  a magnare  in  terra  con 
una  (bla  pagnotta,  e con  un  folo  (ìafeo di  vino  ^invi- 
tò  ancora  tutti  elfi  , perche  far  gli  volctero  compa- 
gnia. Eglino  veggendo  la  poca  pnovigion  del  pranzo, 
ne  ricufaron  l’invito.  Ma  quegli  tanto  dite , c tanto 
léce,  che  finalmente  gl'indù  fife  adalfiderfi  ala  Tua 
povera  menfa,  ed  a magnare.  Magnaron  tutti,  bevet- 
tero tutti;  c la  pagnotta  cd  il  vino  fi  vedean  (empro- 
credere,  e mai  mancare.  In  fine  quando  tutti  furon 
fatolli , quell’uomo  difparvc  , ed  eglino  recarono, 
pieni,  non  men  di  alimento  nel  corpo  , che  di  (lupo-, 
re  nell’animo . ; it  - .im.ì 

Una  piccola  botte  di  vino , ch’era  in  (ua  cantina, 
e che  al  conto  di  chi  n’haveail  pendere , appena  per 
un  mele  badar  potea,  egli  fe  che  bafta(Te  per  di  meli, 
con  bever  di  ete  i Religiofi,  gli  Opera)  ,i  poveri , gli 
©(piti , cd  i viandanti  , e tutti  a (azietà.  Una  fcarlà 
mifura  di  legumi  fc  badarla  per  molti  meli,  con  dar- 
n e quali  continuo  a’manuali , a’mendichi , e a 'pelle- 
grini  Un  cancdtinQ  di  frutta  , da  una  di  vota  donna 
A lui  regalato , il  ditìribuì  a duccen  o per  fon  e , cho 
tutti  ne  magnarono  a diffidenza,  ed  il  eanedro  redò- 
così  pieno  ,com’cra  prima Una  pentola  di  legumi,, 
(blamente  apparecchiata,  per  Cuoi  Religiofi , eglife 
che  badate  per  tutti  gli  Operaj  ancora , i quali  ìul» 
gran  novero  erano  ; c di  poi  che  tuttia  làzictà  n’eb- 
ber  magnato,  la  pentola  ancora  trevodì  piena . Una 
indiata  apparecchiò  a due  uomini  di  Soreto,  e di  poi 
che  quedi  ne  magnarono  quanto  loro  hadò , rinfila- 
ta fi  vide  intiera,  come  altresì  intioo-iedòil  pane  , c 
il  vino,  che  a’medefimi  avea  pedo  innanzi , e di  cui 
edì  eran  già  fatti  fatolli  » Tre- 
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• Trecento  Opetaj  erano  un  dì  appiicati  a là  (uà. 
fabbrica  , quei  paefi  erano  in  quel  tempo  angustiati 
da  carcftia , e da  fame,  cd  egli  avea  di  già  con  fuma- 
to quanto  era  incafa.Yi  cran  folamentc  rimale  poche 
caftagne,  e poche  fave, che  al  vederle  gli  Opera;, con- 
tener non  fi  valfcro  a lamentarli  di  apparecchio  cosi 
mefehino  . Confortolli  Francefco  a confidar  in  Pio  , 
Ja  cui  cafa  esfi  faceano,c  la  cui  caufa  egli  trattava. Ciò 
dicendo, a lui  prefentofii  un  tal’ Antonio  Mantovano, 
di  Affilia, villaggio  di  Cofenza,  che  gli  offerì  in  limo- 
lina due  lacchi  di  panc,cd  uqa  Toma  di  vino.  Magnar  > 
rondi  quello  pane  tutti  quei  manuali,  che  cranopur 
nùmero  lì, e non  pochi  poveri,chc  di  già  cran  preflb  a 
morire  perla  fame,  ne  rollarono  acor  provveauti.Ad 
altri  Opera;, in  novero  di  venti ,diftribuì  egli  altra  fia- 
ta in  Paterno  un  fico  lecco>dicui  ne  magnaron  tutti, 
ed  il  fico  trovofii  per  ultimo  intiero  nelle  fue  mani. E 
xom’cglino  infiolenne  cfame  attellarono, quello  me* 
definio  miracolo  io  tre  altre  fiate  fu  da  lui  rinnovato. 
Con  una  fola  pagnotta,  ch’egli  chicfc  ad  un  fuo  gior- 
naliere, faziò  pur'anche  trecento  fuoi  manuali , e pur 
de  la  pagnotta  buona  parte  glie  nc  rollò  in  mano  . 

Per  pigliar  lena  , dopo  un  fàfcio  così  numerofo  di 
miracoli , che abbiam finora accaeallati , conviene.» 
che  ci  ripuliamo  alquanto  nel  racconto  di  un  vago  * 
dilettevole , ..e  pellegrino  » ch’egli  fece  nel 

rifbrmamcnto  di  un  moiiro,  di  cui  nè  il  mondomai 
ne  vide  un  più  deforme,  nè  natura  mai  ne  apportò 
altropiù  llravagantc.  Un  tal  nobile  di  Cofcnza,  de  la 
famiglia  de’Rocchi, prelà  avea,  quanto  bella , altra- 
tanto  virtuofa  dama,  per  moglie . Per  compimento 
di  facgoje,  oltre  all’averla  forti»  leggiadra  , ebuo-' 
. na,  la  trovò  ancora  feconda . Ma  le  contentezze  che» 
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(ènti  il  Tuo  cuore  nel  concepimento  de  la  cara  prole, 
fc  gli  attofiìcaron  nel  parto . V enne  a la  fine  il  tempo 
di  partorire  , e fua  moglie  in  vece  di  portare  un  fi- 
gliuolo per  perpetuare  la  dipendenza  del  Genitore  » 
portò  alia  luce  un  moftro,  che  era  non  men  per  cftin- 
guerne  , ebe  per  oleurarne  la  famiglia.  Appunto  ad 
amendue  fi  oleurarono  le  concepute  gioje,  e le  palla- 
te fperanze  in  un  folo  parto  fi  cftinfcro . 

Moftro  egli  era  il  parto,  cioè  un’pezzo  di  carne  in- 
forme dal  collo  in  Tufo , tutto  piano  c lifeio  quel  che 
dovea  cfterc  il  volto , lenza  occhi,  lenza  nafo , e len- 
za bocca  ; avvcngacche  dal  collo  in  giù  dilpoftisfi- 
mccgli  avelie,  c tutte  intiere-lc  membra ,,  come  ap- 
punto all'cflère non  men  compiuto,  ma  ancor leg^ 
giadro  fanciullo  fi  ricercava . Franccfco  in  Paterno 
ajlor  vivea,  aloè  quattro  fole  miglia  da  Colenza  lon- 
tano; a lui  fubito  fi  pensò  portare  il  tnoftruofo  parto, 
perch’egli  ammendar  poteflc  in  elfo  quanto  di  difet- 
^tuofo  operato  vi  avea  la  natura . Il  dolente  Padre 
egli  fteflo  in  perfona  portosli  a Francelco , filman- 
do chele  fue lagrime  follèro  fiate  più  efficaci , che  le 
altrui  preghiere,  per  muoverlo  a confidarlo.  Quando 
non  molto  lungi  egli  era  da  Paterno,  trovò  um* 
tal  Paterncfè , Franccfco  Arbiodi  nome , cui  racco- 
mandoffi  per  poter  da  Franccfco  con  facilità , e com» 
•preftezza  eflère  ammeflo  ; Giunterò  finalmente»  < 
amendue  in  Paterno , l'Arbio  andò  fubito  a rappre^ 
fentarea  Franccfco  la  venuta  di  quegli , Franccfco 
non  tardò  a riceverlo,  a fentirlo,  a confidarlo.. . 

Non  ebbe  molto  l’afflitto  Geni  ore  che  rapprcteor  M 
tare  con  fue  parole  a Francefco  ; ai  quanto  potea 
dire,  fu  aftài  più  quello,  ch’egli  mofirò.  Moftrogfi 
feonciatura  deforme,  pregoiio a rifòiniarlauprotp-  r 
, ■ . • fta pr 
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ftando  che  dalle  lite  mani  averebbe  egli  riconofeiuto 

Serie tto  quel  parto , che  da  fé  riconofccafi  sì  mp- 
ruofo . Francefco  al  vederlo  non  ifgomentoflt  pun- 
to, anzi  diede  animo  al  piagnente  Genitorejdicendo- 
gli , che  confidafiè  pure  in  Dio , la  cui  gloria  dovca_. 
purrifpkndcre  in  quelmoftro.  Indi  fattofiin  atto 
di  orare,  dopo  brieve  ma  efficace  preghiera , intinto 
• il  dito  nello  fputo , formò  con  cflo  in  quel  pezzo  di 
carne  e occhi, e nafo,  e bocca.  Ma  con  tal  leggiadria  , 
clic  il  più  fperto  dipintore  non  averebbe  potuto  far* 
lo  migliore  ; imperciocché  in  prima-dipignendo  gli 
occhi,  e ben  gli  fervi  vano  di  color  lo  fputo,  e di  pen- 
nello il  dito , dicca , fi  aprano  gli  occhi,  e quelli  lubi- 
to  erano  .aperti  ; pofciadefignando  la  bocca,  dice* 
pure, la  bocca  fi  apra, e quefta  incontenente  fi  apriva; 
finalmente  formando  ri  nafò,  dicea  parimente , fi 
aprano  le  narici,  e quelle  di  repente  oflcrvavanfi 
aperte . 

Fu  quello  il  gran  miracolo,  non  più  udito  fino  HL~ 
lor  certamente , con-cui  Francefco  , quafì  emolo  del 
Creatore  ^riformava  creature  colio  iputo , fè  quello 
le  formava  col  fiato . Sappiam  non  però,  che  con  al- 
tre ci rcuftanze , e con  varie  altre  aggiunte , da  altri 
noftri  Scrittori  quello  miracolo  vien  riferito;  ma  noi 
tal  quale  nel  Procedo  de  la  fua  Canonizazione  l’ab- 
biam  trovato,  dove  per  l’appunto  egli  fi  attefta  in  fò- 
lenne  efame  del  mentovato  Francefco  Arbio,  che  nc 
futcflimonio  diveduta,  edal fuofìgliuolo  Bernar- 
dino Arbio, che  teftimonio  nc  fu  di  udito,  così*  non 
diverfamentc  l’abbiam  qui  rapportato.  La  Fama, che 
lecite  propalò , fu  flrcpitofa  ; il  concctto,che  fon  for- 
mò, fu  mirabile  ; il  profitto,  che  len  ricavò , fu  uni- 
tr edile . la  fine  attefta  pur’anchc  Atbioil  Padre.,  che 

dopo 
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dopo  molto  tempo  interrogò  egli  alcuni  Cittadini  di 
Cofcnza  del  come  quel  fantolino  fc  la  paflàflè  ? E che 
tutti  rifpofto  gli  avean  di  accordo , che  belli  cran  gli 
occhi,  bella  la  bocca,  bello  il  nafò , bellillimo  tutto  il 
fuo  volto.  E non  potea  altrimenti  c fière  un  volto 
difformato  da  la  natura,  ma  riformato  da  la  grazia  ; 
disfatto  anzi  che  fatto  dal  calo,  e rifatto  da  un  mira-' 
colo;  imperfetto  da'<5enitori,  c pcrfcttifSmo  r cadu- 
to fol  da  Francefco . 

CAPO  QJJ  ARTO.. 

. M orti , che  ritorna  in  vita  *,  M oribondi , 
a cui  ajpcura  il  vivere  . 

PErche  la  divina  virtù , di  cui  da  Dio  fu  France- 
fco dotato,  mai  non  fu  riftretta  aJ  luoghi,  noru 
limitata  da'tempi,  noncirconfcrittaa  pedóne; 
quinci  maraviglia  non  fia , fe  de’miracoli  altrove  da-, 
noi  narrati,  fpeflò  fpeflò  vedraflì  in  altri  luoghi  rin- 
novacene il  racconto,  ficcom’egli  i n tanti  luoghi  col 
replicarli  ne  rinnovò  lo  ftupore  . Ben  può  eflere  che 
alle  volte , in  quanto  alla  fuftanza  del  fatto , lo  ftcflb 
miracolo  in  più  paefì  fi  riconofca  avvenuto;  madi- 
verfe  ne  faran  le  perfone , e varie  le  circuftanzc.  Al- 
le volte  ancora  le  ftefle  circufianze  e nell’uno , e nell* 
alno  luogo  faranno  occorfe,ma  non  farà  fiato  lo  ftef- 
fi>  tempo, nè  i medefìmi  foggetti  coloro , i quali  o ne 
parteciparono  il  benifìzio , o ne  ammirarono  il  gran 
portento  . 11  perche  al  leggere  in  qucfto  prefento 
libro  replicati  moltiflìmi  miracoli , di  cui  facemmo 
ancor  memoria  nel  primo , lungi  fia  ogni  uomo  dal 
credere , che  gli  fieli!  elfi  fieno,  quando  ed  i luoghi» 
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cd  i tempi , e le  perfone  li  compruovan  diverfi  , e la. 
fteflà  fultanza  del  fatta  li  dimoftra  limili  si  > ma  di- 
pinti . Francefco  non  però  fu  Tempre,  e da  per  tutto» 
e con  tutti , lo  fteflò , cioè  tutto  intento  all’univerfal 
benifizio,  e tèmpre  con  benifizj»  che  forpaflàvanT 
umano,  cinverlò  tutti  adattato  al  provvedimento 
di  ogni  loro  particolare  ed  individuale  bi fogno . 

Degli  cftinti,di  cui  egli  alla  morte,chc  già  ne  avea 
riportato  il  trionfo,  mirabilmente  ne  tol le,  anzi  ne 
ftrappò  la  preda, e ancor  la  palma,un  no  piccolo  ftuo- 
lo  ne  riportammo  nel  primo  librojma  quc’folamcnte 
eflìfurdno  » che  in  Paola  ritomaron  a veder  quella 
luce , che  in  Paola  perdettero,  e che  in  Paola  eflenda 
già  ufeiti  dal  Mondo , ivi  fteflò  dipoi  vi  fecero  nuo- 
vamente, e piìlfolcnnemente  l’entrata.  Dobbiam* 
ora  teflèrc  di  quegli  altri  il  racconto,  i quali  in  Pater- 
no ricevettero  dalle  fuc  mani,  o dalle* lue  parole , de 
la  vita  il  dono;  la  quale  avendola  in  prima  perduta 
o per  colpa,  o almen  per  pena  » ne  fecero  di  poi  l’ac- 
quifto  per  grazia  . E infra  esfi  il  primo  luogo  dar  vo- 
gliamo ad  uno , il  quale  non  una  fola , ma  ben  duo 
volte  fu  da  la  morte  ingojato  » e due  volte  ancora  fu 
da  Francefco  chiamato  in  vita;  perche  fi  conolca,  tai 
miracoli,  come  che  grandi  esfi  fieno,  cflcre  non  perà 
flati  a Francefco  si  uluali,chenon  lòlamcnte  in  mol- 
ti e diverfi  uomini  a fuo  piacere  li  replicava  » ma  li 
rinnovava  ancora  in  uno  fteflò  uomo , che,  a confu- 
fion  de  la  morte  fteflà , la  quale  quanto  più  ne  repli- 
cava le  vittorie,  tanto  più  raddoppiava  lue  perdiro  » 
due  volte  da  la  morte  vinto , due  volte  de  la  morte  il 
dimoftrò  vincitore . 

Fu  quelli  Tommafo  di  Torre  ,Operajo  ne  lafua 
fabbrica . Tagliava  egli  un  gran  Caftagno , il  quale  a’ 

repli- 
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Replicati  colpi  recifo,  e cadente  al  fin  con  impeto,  fo- 
vra  un’altro  caftagno  véne  a dare  con  furiala  quell’ 
altro  /piccatotene  un  gran  pezzo, fulla  tefta  di  Tom- 
malocolpicon  violenza,  cl’uccifc  in  uno  iftantc.  * 
Trovofli  al  lagrimcvole  fpettacolo  Francefco  ancor 
prefente , e mollò  egli  a pietà  dcll’eftinto , determi- 
nò di  porgergli  ajuto . Comandò  che  tutti  gli  alian- 
ti fi  allontanalfcro,  ed  egli  folo  rimalo , fi  pofe  in  at- 
to di  orare  . Appena  ch’ebb’egli  finita  la  iua  brieve 
preghiera , coloro  che  di  foppiatto  oflèrvavano  ciò 
che  egli  far  voleflè,  in  un  fubito  viddero  il  morto  al- 
zato in  piedi,  non  /blamente  vivo,  ma  ancor  fano;  e 
quel  che  più  rilieva,  colla  /cure  in  mano  applicato 
al  taglio,  com’era  prima.  Indi  il  mcdelimo  Tomma- 
fo  intento  alla  fàbbrica  del  Campanile  de  la  Chiefa, 
da  quel  luogo  per  cinquanta  piedi  alto  precipitò  im- 
provifo,  e trovofli  al  fuolo  tutto  fracaflàto , diflàn- 
guató,  e morto . Non  fi  trovò  Francefco  in  quel  luo- 
go, ma  ben’egli  vi  accorfe  , chiamatovi  dal  gran  ru- 
more , che  perciò  fi  follcvò  tra  quella  gente  . Vedu- 
to il  cadavere , afcoltato  il  cafo , egli  graziofamen- 
te,  ripigliò;Non  è morto Tommafo nò, perche  chi  nc 
la  cala  di  Dio  travaglia  non  può  cosi  /graziatamente 
morire.  Egli  dorme,  ed  io  or’oralo  sveglierò , perche 
ritorni  al  liio  lavoro.  Così  fece,  dicendogli.  Tomma- 
fo fveghiati , c va  a faticar  come  prima . Tommafo 
per  l’appunto  fveghioflì,ma  dal  fonno  di  morte,  cj 
da  fe  folo  alzato , vivo , fano , e robufio  a profeguir 
fuo  lavoro  incontenente  nc  andò . 

Due  Fabricatori , caduti  in  altra  fiata  da  altiflimo 
luogo,  furon’anche  da  lui  chiamati  in  vita . Undi 
quelli  appellava!!  Lionardo  di  Filippo  , il  quale  nel 
mentre  che  intorno  all’arco  de  la  tribuna  de  la  Chie- 
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fa  applicato  (leva  al  fuo  lavoro,  cadde  improvifo,o 
h trovò  in  terra  cftinto.  V enne  Francefco , e prefolo 
per  la  mano,  alzandolo  da  quel  lago  di  fangue,in  cui 
* giacea  , diflègli  ; Lionardo  da  parte  di  Dio  io  ti  co- 
mando che  forgi , c che  ritorni  così  perfettamento 
fano , che  fenza  indugio  profeguifchi  il  tuo  lavoro . 
Più  non  vi  volle, perche  Lionardo  al  fentir  quelle  vo- 
ci, tolta  aprillè  gli  occhi,  movelìè  le  membra,  e da  fe 
fclo  interamente  li  follcvaflc . Indi  portatoli  di  nuo- 
vo in  alto,  continuò  lenza  dimora  il  cominciato  im- 
piego. Dove  pofcia  venne  a ritrovarlo  Francefco» 
c come  per  giuoco , ma  forfè  fu  con  miflerio  , parve 
che  gli  diccllè  ; Lionardo  averti  bene  a non  far  più 
falti  di  quella  forte,  perche  for  le  alcun’altro  ti  li  ren- 
derà di  quello  affai  più  pcricolofo . 

Nel  cavarli  le  fondamenta  de  la  nuova  Chicfaj, 
due  Manuali , che  a quell’opera  intenti  erano,  da  uiu 
gran  mucchio  di  falli , e da  una  gran  ripa  di  terrai  , 
improvifo  taro  caduti  fopra , rollarono  in  quel  folta 
pria  fepelliti  che  morti . Francefco  accorte  allo  flre- 
pito  dc'lamentijcd  al  rumor  delle  grida,  inficine  con 
molta  altra  gente , che  necompativa  l'accidente  ve- 
ramente compaslionevolc.  Ma  a tutti  egli  fattoli  fu- 
perior  col  fembiante , e colla  voce,  dille;  Si  dian  pa- 
ce. Fratelli,  per  carità;  perche  il  Signore  non  permet- 
terà , che  perifea  chi  travaglia  in  fua  cafa  . Indi  fatta 
levar  via  quella  terra , e cavar  quelle  pietre,  non  lì 
trovaron  più  cflinti  i manuali , ma  vivi,  e in  atto  di 
cavar  terra  colle  lor  zappe  , come  appunto  flevano 
prima  che  fovra  esli  arrivate  quel  prccipizio.Eglino, 
che  fapean  bene  quel  che  era  loro  avvenuto , al  veder 
Francefco,  incontcnente  faltaron  fuori  dal  folta , ed  . 
a’fuoi  piedi  buttaionli  » ringraziandolo  di  quella  vi- 
ta. 


- — Digitizedby  Googlt 


Lib.  II.  Cap.  IV.  1 8 9 

ta,che  Tua  mercè  nacqui ftata  aveano , affai  più  vi- 
gorofa  ,cpiù  Tana,  che  la  godeflcr  prima  di  perderla. 

£ran  giti  alcuni  Cacciatori  di  Paterno  ne  la  vicina 
montagna  in  bufca  a fiere , quando  in  un  valloncello 
qui  vi  apprettò  trovarono  un  ‘uomo,  dal  gran  diluvio 
di  neve,  che  fioccata  era,  mifcramcnte  affogato. 
Mosfi  a pietà  del  mefchino  cftinto,  il  prelèro,  c mef- 
folo  fovraduc  ftanghc , così  in  Paterno  il  portarono, 
e finalmente  a’picdi  di  Francefco  il  dcpofero . Non_» 
lafciaton  di  pregarlo,  perche  egli  colla  potenza , che 
da  Dio  ricevuta  avea  nelle  mani,  pcrfezionaflè  quell' 
atto,  ch’eglino , da  interna  forza  lpinti , aveano  tifa- 
to inverfo  colui,  di  compasfione,  e di  amore.  France- 
fco con  lieto  vifo  gli  accolte  , e dato  uno  fguardo 
pictofo al  freddo  cadavere , orò  in  prima,  pofciadi 
acqua  bènedetta  l'afperfc,  finalmente  fattogli  de  la_i 
croce  il  fegno,  il  prefe  per  una  mano  con  dirgli  • Nel 
nome  di  Giesù  alzati,  amico , e per  carità  cammina. 
Ubbidì  prontamente  il  morto , fi  alzò , camminò , 

{>arlò,  e dille;  in  tal  giorno  eflèregli  paflatoper  quel- 
a valle , quivi  da  la  violenza  de  la  neve  eflcr  rimafo 
opprclfo , e da  la  gran  quantità  de  la  medefima  effer- 
yi  tettato  affogato.  E fattoli  il  computo,  trovosfi  che 
dicifléttc  giorni  eran  pattati  fino  a quel  dì , dacché . 
egli  era  morto;  che  c quanto  dire , che  un  morto  era 
egli  flato,  più  di  quattro  volte  quatriduano . 

Ad  un  tal’uomo  di  Paterno , Tommafo  di  nome , 
c barbiero  di  profesfione , già  morto , e portato  in_» 
Chielà  per  lèpellirfi,  egii  pretto  alla  tomba  fi  fece  in- 
contro, ed  il  chiamò  nuovamente  a vivere.  Ad  un* 
altro  già  porto  nel  fepolcro  , egli  un  folo  fegno  di 
croce  fece , e con  ciò  folamente  nel  tratte  vivo . Ad 
un  fanciullo  caduto  dal  tetto  de  la  fua  cala,  e porta- 
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t©  a’piedi  di  lui  freddo  cadavere  da  la  dolente  Madre, 
con  bri  e ve  preghiera  redimi  la  vita . Ad  una  bambi- 
na affogata  dal  Dimonio  in  cuna , egl’impedi  il  paf- 
fo  alla  tomba;  di  (cacciò  da  effa  il  maligno  fpirito,  da 
cui  era  rimafa  uccifà , e ritornò  ella  incontenente  a-» 
vivere . Non  faprei  fc  metter  debba  nel  novero  de* 
morti,  o pur  de’moribondi,  un  giovane,  cui  per- 
cotendolo  fortemente  il  Padre  con  un  tridente  in  ca- 
pone che  ne  ufciflc,e  fi  Ipargefiè  in  terra  il  cervello, e 
che  da  lui  con  brevifiima  orazione  fu  ritornato  vivo, 
e redimito  anche  fu  fano,  ' 

£ con  ciò  al  racconto  de’moribondi,  a cui  egli  aflì- 
curòil  vivere, facciam  paflàggio.ErainCofenza  Re- 
gio Uditore  Luigi  Paladini , nobile  di  Lecce  in  terra 
di  Otranto.  In  quel  tempo,  in  cui  Francefco  in  Pater- 
no facea  dimora  , ammalò  egli  di  mortale  .infermi- 
tà. Tre  valorofi  Medici,  che  per  un  mele  ne  avean  re- 
golata la  cura , veggendo  l’olf inazion  del  fuo  malo, 
e fperimentando  l’infufficienza  de  la  lor’arte,l'avcan 
di  già  rimeflo  alla  diferezione  de  la  natura . La  mo- 
glie al  conofeere  difperatodi  umani  ajuti  fùo  mari- 
to , prefe  configlio  di  mandar  perfona  di  fua  cafa  in_* 
Paterno,  per  raccomandarlo  a Francefco , Andò  que- 
lli , fpofe  a Francefco  il  bi  fogno,  e da  lui  ne  riportò 
per  rimedio, il  dovcr'applicarc  due  fette  di  pane, nell* 
aceto  intinte , con  di  (opra  pepe,  cannella , garofani, 
e zenzevero , una  fulla  fchiena  , e l’altra  fililo  ftoma- 
co  dell’infermo.  Non  volle  la  Moglie  , fenza  averno 
inprima  il  configlio  de’Medici , efeguirc  il  medica- 
mento,che  le  parca  si  ftravagante.  1 Medici,  fu  poco 
il  diflàprovarlo,  ilderiferopur’anche  , ebarbottaron 
fòrte  contra  colui , rheòrdinato  l’avea . Ma  intanto 
J’infermo  peggiorava  Tempre  più,  cd  a gran  palli  al- 
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la  volta  del  fcpolcro  feti  già . Tornò  di  nuovo  la  mo- 
glie a fpedir  maltàggio  a Francefco;  ma  quelli  al  pri- 
mo vederlo,  diflcgh.  So  ben  perche  tu  vieni.  Va,  e ri- 
torna a chi  ti  manda,  con  dirle,  che  non  merita  di  ri- 
cever grazie  chi  non  le  crede  . Se  vuol  fano  il 
marito  , elcguifca  quanto  le  fu  ordinato  per  rifanar- 
lo.  Così  di  Ile  il  meflaggio  a la  moglie, e la  moglie  co- 
sì elegui.  E l'infermo,  che  di  giàcol  fagro  viatico,  o 
colla  {frema  unzione  munito  era  flato  al  granpaf- 
fàggio  » in  un  tratto  dal  cammin  de  la  morte  ritornò 
indietro',  .cominciò  a dormire,  indi  a cibarli , final- 
mente con  ilfupor  de  Medici , con  giubilo  de  la  mo- 
glie, con  maraviglia  di  tutti,  egli  la  vegnente  matti- 
na di  poi  che  il  rimedio  di  Francefco  gli  fu  applica- 
lo, interamente  fi  trovò  fano . 

Giovanni  Bombino,  nobile  di  Cofenza,  percoflò  in 
fronte  da  un  mulo  con  un  calcio  mortale , era  prefib 
a far  da  la  vita  alla  morte  l’inevitabil  palio . I chirur- 
ghi  dilperandone  la  guarigione»  llevan  fermi  a non.» 
voler  metter  mano  alla  cura . Il  Genitore  afflitto  dal 
male  di  fuo  figliuolo , e vie  più  angulliaro  per  non* 
ritrovarli  a tanto  male  umano  ajuto , pensò  tra  tanti 
affanni  di  chiedere  per  mezzo  di  Francefco  il  rime- 
dio, che  folo  dovea  ellèr  divino . Fe  dunque  condur- 
re in  Paterno  il  moribondo  figliuolo , e prefentollo  a 
Francefcò;  il  quale  in  veggendolo  così  efangue , e in 
afcoltandoneildurocafo,  colle  ginocchia  in  terrai 
di  elfi  ad  impetrargli  da  Dio  la  fanità  , fino  allora., 
folpiratasì,  madifperata . Ciò  fatto,  dille  che  fi  Ieri— 
vede  in  fuo  nome  a Paolo  de  la  Cava , valorofo  chi- 
rurgo in  Cofenza  » perche  imprendere  ne  volelTe  la* 
cura.  Paolo  , che  in  prima  riculata  Tavea  , al  ricever 
polciail  fuo  comando,  non  dubitò  punto  di  accet- 
tarla- 
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tarla.  E così  felice  mente  gli  fuccedette  l’intraprefà 
cura,  che  in  pochisfimi  giorni  il  difperato  infermo  fi 
trovò  fano.  Egli  non  però  folennemente  dipofe , non 
fuo  valore,  non  virtù  di  fue  medicine,  ma  il  folo  mi- 
racolo di  Franccfco  averlo  ritornato  da  morte  in  vi- 
ta. Qucfto  medefimo  Giovanni,  perunmorfodi  rab* 
biolò  cane,  in  altra  fiata,  vicino  a morire,  coll’acqua 
benedetta,  c con  un  fegno  di  croce , da  Franccfco  fii 
rifanato  - 

Con  alcuni  pochi  confetti  ritornò  in  vita , eflèndo 
egli  predo  alle  porte  de  la  morte , un  cugino  di  Alefc- 
fàndro  Carufo  di  Paterno , il  quale  di  poi  che  fù  que- 
gli da’Mcdici  difperato , a lui  portosn  per  impetrar- 
gli la  fanità  . Il  fervidorc  di  un  gentiluomo  Paterne, 
le , che  fteva  in  punto  di  ferrar  gli  occhi  alla  luce  di 
quefto  mondo,  con  due  mela,  die  gH  mandò  Fran- 
cefco,fi  trovò  fano.  E quello,  che  più  rilieva,  fù,  che 
il  fuo  Padrone,  a Francefco  ricorrendo  per  ajuto* 
Francefcoin  veggendolo  diflèadun  dc’luoi  Frati; 
portate  quefte  due  mela  a cplui,e  ditegli , che  di  que- 
lle folamentc  magnando  il  fuo  infermo , non  mori- 
rà. La  moglie  di  Guglielmo  Torre  Paternefc  crairu 
agonia  di  morte;  andò  fuo  marito  a raccomandarla 
a Franccfco,  Francefco  diflegli , che  portafs'cgli  die- 
cc  pietre  allafua  fabbrica.Ma  Gugliemo  anziofo  mol- 
to de  la  falute  de  la  moglie,  rifpofegli;  Eh  Padre,  vo- 
lete che  io  perda  qui  tempo  a portar  pietre , quando 
mia  moglie  Ila  per  morire?  E in  ciò  dicendo  , con  al- 
quanto di  collera, voltò  le  fpallc  a Francefco,  ritornò 
in  fua  cafa.  Sperava  egli  con  medicine  naturali  asfi- 
curar  quella  vita,  che  fteva  in  punto  di  perderli  ; ma 
non  trovandone  veruna  efficace,  tornò  di  nuovo  su 
Francefco,  chiedendogli  con  umiltà  perdono  del  paf- 
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{ito errore,  e conjfpcranza  pregandolo  di  rimedio 
aH’imminentc  pericolo.  Francefco  mollo  a pietà  di 
.-'lui , gli  dille,  che  ritornando  egli  a cala ,. ritroverebbe 
fua  moglie  lana . £ così  appunto  avvenne , onde  po- 
feia  pùtto dieflì  a faticare  ne  la  fua  fabbrica , ed  a ter- 
V ire  ne  la  fua  Chiefa  .* 

Niccolò  Monaco  in  così  male  flato  di  falutcavea 
fua  moglie, che  oramai  predo  a morire  accompagna* 
vaia  colle  Ine  lagrime.  E perche  imponìbile  le  xileni- 
brava  il  far  portare  la  moribonda  donna  alla  prefen- 
za  del  Santo , per  implorar  da  lui  la  vita;  pregò  que- 
lla fuo  Marito  a proccurarle  alcun  pezzetto  dello 
vedi  di  Francefco , promettendoli  almen  da  elle  la_, 
Acutezza  del  dubbiofo  fuo  vivere  . Niccolò  portollì 
a Francefco,  e gli  l'pofe  in  un'ora  e il  bifogno  , e il  di- 
fiderio  dell’afflitta  dia  cara  Confòrto  . Francefco 
modo  dall’ordinaria  fua  propendono  a benfare 
tutti , diegli  il  cordone,  che  portava  cinto,  c diflègli ; 
Va,  eportaqueflo  cordone  all'inferma , che  Iddio 
me  ne  provvedere  di  un’altro . Appena  che  Niccolò 
pofe  nelle  mani  de  la  moglie  il  cordone,  che  d trovò 
quella  lènza  febbre  , e in  tutto  lana . Ma  Francefco 
volle  più  oltre  flendere  il  miracolo  ; rimafo  egli  fen- 
za  cordone , dille  ad  un  fuo  rcligiofo,  F.  Antonio  di 
nóme , die  zappaflè  in  un  luogo  da  fe  difegnato  nel 
dio  giardino  A-pcrchc  ivi  troverebbero  cordone  pro- 
porzionato  al  luo  bifogno  . Antonio  zappò  , trovò  il 
cordone,  fecev’inodi,  decome Francelco  dettogli 
avea,  c maravigliato  a lui  dille  5 Che  forfè  voi  avete./ 
niello,  e fcpellito sì  bel  cordone  in  terra?  Nò,  rifpofè 
Francefco;  Iddio  è quello,  che  dì  tutto  provvede  chi 
{pera  in  lui,.  , ..  ..  ;v.  ì 

Francefco  Taccone , Cofentino , portofs 'in  Pater- 

B b ' no 
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no  per  vifitar  Franccfco.  Nel  prender  da  lui  congedo 
turbofli  l’aria  con  tuoni,  folgori , t pioggia . Francc- 
feo  n on  volle  ch’egli  partiflc , prima  che  fi  iercnaflo 
il  Cicl  turbato.  Indi  fcmbrandogli  opportuno  il  tem- 
po alla  partenza  , coll’acqua  benedetta  l’afperfc  ina» 
Chiefa,  dove  condotto  l’avea,  ifbcnidiflc, e nel  nome 
di  Dio  in  fua  cafa  il  rimandò..  Non  guari  allontana- 
to da  Paterno  era  il  Taccone,  che  arrivato  in  un  fiu- 
me tutto  gonfio  per  la  pallata  pioggia,  fen  vide  ma- 
lagevole affai  rcnduto  ij  paflò.  Egli  non  però  diè  di 
fprone  al  cavallo  per  pattarlo  ; ma  entrato  appena  U 
cavallo  nell’acqua,  diede  io  un  gorgo,  dove  amendue  ' 
cadendo,  per  lungo  tratto  dalla  corrente  del  dumo 
furon  portati  a galla.  Egli  fi  tenne  di  già  perduto  ,« 
comeche  privo  di  fentimcnti  rimafo  fotte , tra  per 
lo  vacillamento  degli  occhi, e per  l’apprcnfion  del  ti- 
more , pure  cbbc\ento  d 'intervallo  che  potè  racco- 
mandarli a Francefcq . Nontantofto  dirizzò  a Fran- 
. ccfco  la  fua  preghiera,  quali  convenendolo  de  la  pro- 
mefsa,  a fe  fatta,  nel  fuo  partir  da  Paterno, che  Cubi- 
to trovofli  alla  fpondadcl  fiume  bene  a cavallo, come 
fe  non  voltando  per  l’acqua,  mapa  fseggiando  fino 
allora  andato  folle,  e di  vantaggio  illcfo  nel  corpo , e 
fàno  nel  capo.  • . •> '.  • * 

Non  difsomigliante  al  precedente  fu  il  miracofb- 
foajuto,  ch’egli  diede  ad  Antonio  Merinno  di  Pater- 
no, coftituiro  pur 'anche  impari  necesfità , ed  io  peri- 
colo non  difsugualc. Viaggiava  di  notte  il  Merinno  , 
efmarrita  tra  il  più  folto  di  alcune  fclvc  la  ftrada^  , 

• crafidi  già  avviato  ad  un  dirupo,  da  cui  farebbo 
fenza  fìtto  precipitato . Francefco  era  nel  fuo  Moni- 
fiero  di  Paterno,  e cono  fccndo,  ancorché  da  lungi,  il 
fuo  amico  in  sì  evidente  rifehio  di  perderli,  vgllo 
...  con 
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con  opportuno  ed  impenlàto  ajuto  afficurargl'il  vi- 
vere . Mandò  due  fuoi  Rcligiofi  in  quel  luogo , im# 
cui  il  Menano  fi  ritrovava,  per  allontanarlo  dal  pre- 
cipizio, e metterlo  in  buona  firada . Arri  varon  quel- 
li, quando  appunto  il  Merinno  flc  va  nei  più  vicino 
pencolo  di  precipitare,  c afferratolo  Arenamento , 
il  tennero  perche  non  cadcflè . S’intimorì  alla  prima 
Antonio  ; non  fàpendo  chi  eglino  fo flèto  ; ma  que- 
lli gli  fecero  animo,  con  dirgli;  che  Franccfco,  cono» 
feiuto  il  gran  bìfogno,  aveali  mandati , per  porgere  a 
lui  ajuto,  in  un  calo  di  tanto  riichio  . Nè  pur  qui  ter- 
minò il  miracolo  ; imperciocché  quel  luogo  eflendo 
molto  dittante  dal  Moniftero , pure  non  più  che  tro 
ò quattro  palli  elfi  dicdejo.che  fi  trovarono  preflò  al- 
le mura  di  quello;  dove  entrato  Antonio,  e buttatoli 
a’piedi  di  Franccfco,  lui  rendette  le  dovutograzic  di 
un  beni  tìzio  così  opportuno,  come  inalpetrato,, 
Niccolò  Frqnte,di  Scigliano^egtavato  dapcrico- 
lofilfimo  male , era  in  termine , munito  già  con  gli 
ultimi  Sagramenti,che  dà  jaChicfa , di  render  l’ani- 
ma al  Creatore.  Tra  quelle  angofee  di  morte,  fentì 
improvifo  metterli  una  grande  Iperanza  ncjl’aiiimo, 
di  ottener  la  falute  per  inrerceffion  di  Franccfco. 
Mandò  perciò  filo  figliuolo  a ritrovarlo  in  Paterno  , 
ed  a raccomandargli  la  pericolante  fua  vita.  France- 
feo  al  Pentirne  la  grande  urgenza,  diflcal  figliuolo; 
che  avelie  pure  fuo  Padre  ferma  fperanza  in  Dio, 
perche  fenza  fallo  ottcncrebbe  la  iàlutè  , che  fbfpira- 
va.  Non  contento  il  pronte  di  aver  per  Medico  Fra»* 
cefco , voile  altro  Medico  far  venir  da  lontano  paefe, 
• da  quelli  far  curare  il  fuo  male.  Ma  il  male  piggio- 
randofi  Tempre  più,  fu  obbligato  a mandar  di  nuovo 
Aio  figliuolo  a Fraucelco  > Quelli  afcoltandolo , non 
B b z . rilpo- 
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rifpofc  ; ma  replicando  quegli  le  iftanze,  e’così  di  fife 
Poiché  avete  in  voftra  caia  il  Medica,  che  più  oltre 
da  me  volete?  Andate,  e dite  a velico  Padre , che  ftia 
colla  grazia  di  Dio.  Ciò  lol  bailo  per  richiamarlo  da 
morte  invita;  confcflàndo  impotenti  i Medici , ed 
infruttuofe  le  medicine  pe»  risanarlo;  e fol  Franccfco 
potenti ihmo  predicandoli  da  tutti , ad  ailicurare  su 
moribondi  più  dj  lperati  il  vivere , fol  con  un  cenno . 

C A P O-  Q_U  I N T O.  - : . 

' < •’*  ’ " r /Vi  , • • / 4 *V  r ••  • ;k. 

Infermi  di  ogmfbrta  di  malori , d)e  rende  farti  ^ 
Peccatori  di  ogni  Jorta  di  colpe,  che  fa  ■ . 

ritortjare  pentiti . 

S Tenterebbe  la  Medicina  a ritrovare  alcun  malo- 
re, fu  cui  non  abbia  moftrara  la  fua  virtù  Fran- 
cefco,  con*difcacciarlo  di  repente  da  chi , da  ef- 
fo lungamente  fi  ritrovava  oppreflò.-Le  naturali  vir- 
tù delPéibe,  e delie  pietre  fon  quelle,  che  limitate  ad 
una  loia  tòrta  di  mali , non  poflòno  ftenderfi  a rifa* 
nar  tutti  i mali . Ma  quando  la  virtù  è fiiperiorc  ad 
'Ogni  ordine  di  natura,  non  fi  riftrigne,  nè  alle  infera 
mità  che  fi  foffrono.nè  alle  perfonc  che  le  parificano* 
anzi  ben  foventecflàètale,che  in  qualunque  manie- 
ra applicata  fia,  in  qualunque  tempo  fi  adoperi , in_* 
qualunque  luogo  fieferciti,  produce  tempre  e io> 
ogni  luogo  renetto  , clft  fen  difidera . Quinci  addi- 
venne, che  la  virtù  di  Franccfco  fu  ammirata  tìni- 
verfale  per  rifanar  tutti  i morbi  ,■  c univerfal- 
mente  ancora  fu  praticata  da  tutti  colora  , tir 
quali  da  varj , e anche  contrar)  mali  afiflittira  lui  ta- 
cca n ricorlò  per  cficrnc  fua  mercè  liberati . £ come- 
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che  egli  per  lo  più  adoperate  naturali  cete  per  ha* 
feondere  il  fuo  fovrannatural  potere  in  fanar  tutti  ? 
quello  fletei  non  però  adoperare  le  liete  cofe  per  di- 
lcacciare  infermità  eppofte  , faCca  più  chiaro  cono- 
tfeere  la  fua  virtù , alloracche  egli  maggiormente  s> 
ingegnava  di  occultarla . . 

Moltiffime  guarigioni  di  tum  Torta  d'infermità  / 
miracoloTamentc  da  lui  in  Paola  operate  -,  nd  prece- 
dente Jibrd*apportammo,noB  pochealtrene  contere- 
mo in  quell 'altro, che  furò  da  elio  fette  inPaterno.  Era 
Francclco  in  una  l'elva , intento  al'  tagliodi  legname) 
per  fervigio  de  la  fua  Chiefe.  1 vi. andò  a trovarlo  Gia- 
como Curro  T uomo  di  buona  nalcita  in  Paterno , il 
quale  renea  fua  Cognatain  Figlino , villaggio  ancor 
di  Cofenza , Agnola  di  nóme , danna  lunga  e fiorai 
rirenzion  di  orina,  travagliata  molto , e fortemente^ 
addolorata . Francefco  al  vederlo  r lenza  che  ancor 
quegli  parlato  avelie,  ditegli  ; So  perche  vieni,  tua./ 
Cognata  Ha  male  , echiede  ajuto . Cosi  è , rifpofo 
Giacomo , voltra  carità  pocqà  dare  l'ajuto,  di  cui  ella’ 
abbilbgna,lìccome  voftra  mente  illuminata  potè  co- 
no fcerlo  T prima  che  dame  vi  folle  chiefto  . Ma  cho 
volete  che  io  vi  dia  , ripigliò  Francefco,  quan- 
do qui  lìamo  in  luogo’ r dovei©  nono  nulla 
mandare  aH’infcrma  1 £ replicando  Jciftanzfc  Giaco- 
mo , egli  , finalmente  volgendo  lo  fguardo  a piè-dP 
una  quercia , quivi  Hefe  ancora  le  mani  per  cogliervi 
alcune  fragole.  Miracolofe  furono  quelle  fragole, per- 
che nè  in  quel  terreno  se  n*eranc  mai  vedute  le  piante,’ 
nè  la  flagione  era  atta  a produrne  in  quel  tempo  lo 
frutta.  Portato  un  mazzetto  di  quelle  fragole  all'in- 1 
ferma , non  tantoflo  quella  cominciò  a magnarne V 
che  ottenne  quanto  bramava . • ; ’ 
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Una  fiera  dìfccfa  travagliava  Aleflandro  Caputo 
sì  fortemente , che  per  un  giorno,  e per  una  notte  fi 
.tenne  come  le  folle  cftinto . Francesco  il  cibò  colie 
fue  proprie  mani  in  prima,,  eòi  poi  fattolo  coricar 
fotto  un'albero,  gli  pofe  per  guanciale  un  falcetto  di 
menta,  e con  quella  fola  il  rilanò.  Con  quella  mede-’ 
lima  erba,  data  da  lui  ad  odorare  a Fabrizio  Bombi- 
no , il  liberò  egli  da  pcnofiiliim  infermità  , che  il  tee 
nea  confinato  in  un  letto,  privo  di  ognfmoy, inten- 
to, cd  affli  tto  da  infoffribil  dolore  . A Girolamo  Sco- 
to di  Nicaflro,  il  quale  dal  mal  caduco  sì  fi  raramen- 
te venia  travagliato,  che  in  ogni  momento  vedeafi 
preflo  a morire  , con  quella  erra  medcfima  reflitui 
tutta  intiera  la.fanità.A  Luigi  de  la  Porta  di  Faterno, 
da  continua  piti  nata  c pericolo  fa  febbre  .afflitto,con 
una  fola  foglia  di  quella  medcfima  erba  fe  ijntnan te- 
nente ritornare  la  lalute  primiera , Raccendalo  ufeig 
dal  letto, come  fc  mai  infermo  non  folle  ilato.Quefta 
medefimo  Luigi  fu  in  altra  fiata  da  lui  liberato  da  al- 
tra infermità,  che  per  urline  le  inchiodato  l’uvea  io* 
un  letto-,  {blamente  con  farlo  ugnere  ne  la  feracoio 
olio  comune  nella  lchicna.  E così  potente  fu  il  rime- 
dio, che  ne  la  vegnente  mattina  potè  egli  palleggiar 
per  caia,  ed  ipdi  portarli  nelMon  libero  per  renderò 
a Francefco  le  grazie  de  la  fanità  due  volte  fua  mer-  ; 
cè  ricuperata . • 

-Ad  una  donna,  cui  in<al  guilà  fi  era  enfiatati  .col- 
lo,che  l’ufo  perduto. avea  de  la  favella,  oltre  all'cflèm 
fi  renduta  impotente  a mandare  in  giufo  il  cibo , e ad 
alzare  in  fiifo  il  capo,  egli  dando  ad  onorare  certa  er- 
ba,wi  i amata centaurca»che  in  prima  l'avea pefta con 
una  pietra , fe  che  per  lo  lpazio  di  un'ora  dormilo  , 
< polcia  che  rizzalle  il  capo , e che  ^editamente  par- 
late. * 
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laflc . Coll’odore  de  la  medesima  erba',  de  la  qualc_r 
{premuto  ne  avea  egli  ftclTb.it  fugo,rifanò  altra  don- 
na, che  non  potea  girare  il  capo,  acagion  di  altro 
male , volgarmente  chiamato  malaventura . Altra* 
donna,  che  dipoi  d’ave;  bevuto  in  un  vafo  , t rovelli 
t ut  t’ altra  da  quello  che  in  prima  era  , con  gli  occhi 
{Travolti,  colla  bocca  diftorta,  da  cui  gittava  fipuma 
rabbi  olà,  c grida  fpaventevoii,con  tal  furiofo  di  sbat- 
timento in  tutto  il  Tuo  corpo  , che  appena  quattro 
forzuti  uomini  tener  la  poteano,  colla  loia  acqua  be- 
nedetta fu  da  Ini  rifanata^  Altra  donna  , cui  nel  but- 
tar ch’ella  fece  certa  acq  ua  da  la  fcneftra,  per  Io  sfor- 
zo che  in  ciò  fece, {travolta  le  li  era-la  bocca  fino  ali- 
orecchio,  ricevendo  da  lui  bagnato  il  capo  còl  fugo 
di  certa  erba,  chiamataccrchnifa,  e con  tre  foglie  de 
la  medefima  fui  capo  ancora  applicate  nel  dì  ve- 
gnente fi  trovò  lana,  ■* 

Rifanò  il  fìgliuolodi  Salerno  BonaCciodi  Paterno, 
cui  la  faccia , e gli  occhi  fi  erano  gravemente  enfiati, 
fol  con  porgere  al  fanciullo  graziofàntcnte  una  me- 
la. Guari  una  bambina  anche  ài ; Paterno,  che  nata  era 
con  un’apoftema  in  bocca,  {blamente  con  far  met- 
tere un  poco  di  fai  minuto  ne  la  parte  oftefa , onde  i’ 
apoftema  in  un  tratto  drfparve,  e la  fanciulla  fi  trovò 
lana . Liberò  la  moglie  di  Andrea  Ccleltedi  Paterno 
da  pericoloni  infermità , ibi  con  mandarle  per  fuo 
marito,  che  a lui  ricorfo  era  per  rimedio , una  radice 
di  erba  fottiliffima,  ordinandogli  che  mettere  la  do- 
vefle  al  tufo  dell'inferma  , la  quale  all'efTerle  apph- 
. cara,  in  prima  placidamente  fi  addormentò , epolcia 
deftatafj  fi  ritrovò  fenza  male . Rendette  fpedita  al 
camminouna  donna  di  Paterno , che  talmente  ftor- 
pia  era  ne’  piedi , che  di  elfi  perduto  avea  affatto  P 
• . i . . . ufo 
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ufo , fol  col  comandare  che  una  fporta  di  rena  fi  ad?-, 
dolfiafie  , e,che  da  una  valle  quindi  non  guari  diftan- 
te,  dove  prendere  la  dovea  ,-al  Tuo  Moniftero  perla 
fua  fabbrica  portar  la  doyeflc . t . 

Un  ral'Antonio,  de  la  Città  di  Nicaftro  , che  divo- 
toera  molto,  e famigliare  anco  rdi  Francesco,  uiu 
fuo  figliuolo  tenca  infermo  a morte . Portofiì  in  Pa- 
terno per  racconta  ndarlo  al  patrocinio  di  lui, ed  egli, 
col  mandare  airi  n fermo  un  biscotto,  ed  una  mela, 
gli  asfieuròla  lalute.  Di flcgl’  inoltre  , che  in  arrivar*-  ^ 
do  al  fiume  Savuto,  prcfio.a  quel  ponte , da  la  parte 
di  fopra, alzata  avelie  una  pietra;  Sorto  di  quella  tro- 
vati averebbe  tre  granchi,diqucfti  uno  applicarda? 
vea  alla  fronte  di  fuo  figliuolo  ,c  due  nelle  braccia  , 
feftabilirc  meglio  il  volelfe  nc  1%  fanità  ricuperata  . 
Arrivato  Antonio  al  ponte , trovò  la  pietra  da  Fran- 
cefco  difegnata  , alzoila  * e trovovvi  fotto  tre  gran- 
chi; i quali  prefi , furoja-da  ellò  applicati  all’  infermo 
pe  la  guifa,  in  cui  franccfco  gliàvea  preferìtto.  Al- 
tro non  bifognò , perche  l'infermo  , anzi  moribon- 
do figliuolo , in  un  momento  ritornaflè  non  Ibi  vivo, 
ma  ancora  perfettamente fano.. . > . • ♦*  - •-  " 
A Bellino  del  Fiore,  infermo  pur’anche  a morte,  a 
prieghi  di  una  fua  cognata , acquiliare  fe  la  falute  foi 
con  ordinare  che  bevetegli  dovefee  un’acqua  bollita 
con  ccrt’erbc , da  lui  inoltrate.  A Francclco  del  Fio- 
re,che  da  antica  c oltinata  febbre  quartana  travaglia- 
to era,  reltiruì  la  perduta  fallirà  col  comandargli >chc 
magnar 'egli  dovefse  pifclii  piccoli  cotti  colte  felci . 
Ad  un  tale , che  da  molto  tempo  le  braccia  assidera- 
te avea,  col  mettergli  un  piccone  nelle  mani  , ccol 
comandargli  che  romper  dovelfe  alcune  pietre  , gli 
fe  cornare  nelle  braccia , e nelle  mani  il  perduto  mo? 

. **  ; - vi: 
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cimento.  A Domenico,  detto  Minico,  di  Paterno , 
che  per  un'anno  da  tcdiofa  infermità  travagliato  era 
flato,  fcnza  che  quelli  iipregadcdi  rifanarlo , egli 
fattolo  in  prima  ledere  fotto  l'om'bra  di  un’albero, 
e pofcia  datogli  nelle  ma  ni  unoftrunjcnto  da  lavo- 
rare , incontenente  fc  riacqui  Ilare  la  falute  già  dilpe- 
rata.  - ••  . - ' 

Tutte  le  olla  di  una  mano  recarono  tritolate  a 
Giovanni  de  la  Porta  da  un  palo  di  ferro , con  cui  da 
un'Operajo  , .che  a canto  di  lui  rompeva  pietre , fu 
dilgraziàtamente  percoflò.Francefco  prefe  colla  Aia 
mano  la  mano  guafla , pale  vi  alquanto  dell'olio  de 
la  lampana,  che  ne  la  fua  Chicli  ardeva,  e così  predo 
la  rifarò.,  che  .fubito  tornò  Giovanni  a ripigliare  il 
Aio  lavoro  . L’.ollò  del  piede  fu  pedo  ad  uno  de’ 
fuoi  Operai  da  un  gran  fallò , che  precipitofamcnte 
vi.cadde  lòpra.  Erancefcoravvogliò  con  una  foglia-* 
di  cadagno  il  piede  odefo,e  con  ciò  folamente  il  ren- 
dette fano . Fu  mortalmente  percoflò  in  capo  Ber- 
nardino di  Florio- da  una  leure  , che  nell'alzarA  da^ 
un  fuo  compagno, ufcì  violentemente  dall'afta.Fran- 
cefeo  drignendogli  colle  fue  mani  il  capo  aperto  « 
non  folamente  faldòla  piaga,  ma  fe  fparirne  ancora 
la  cicatrice.  Tagliodi  con  nn’afcia  il  piede  un  legna- 
iuolo in  tal  guila,  che  in  un  lòlo  dito  di  carne  redò  il 
piede  colla  l'uà  gamba  unito  . Francefco  applicovvi 
un’  erba  ivi  trovata  a calò , e fattovi  il  fegno  de  la-*, 
croce, il  fé  fubito  compatire  ledo  al  cammino, e fpc- 
dito  al  fuo  lavoro . 

Non  valca  rcggecfi  in  piedi  Paolo  de  la  Porta,  cosi 
.egli  rimafo  era  debile  e hacco  da  una  lunga  infermi- 
tà , che  pur'  anche  il  tormentava , fcnza  appoggiarli 
4d  un  baftope,  che  gli  fervia  di  follegno.  Francefco  H 
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vidc,c  diflcgli  che  buttaflc  il  baffone, e che  l'eco  gir  ne 
volefic  alla  montagna , per  portar  la  (Ira  parte  del  le- 
gname , che  (crvirdovca  alla  fabbrica  già  comincia- 
ti. Ciò  fol  baffo,  perche  Paolo  ricUpcraflelc  perdute 
forze,  ond’egh  portatoli  fenza  appoggioa la  mon- 
tagna, li  addofsó  il  carico  di  una  trave  ..  Nel  portatla 
gli  cadde  nel  cammino  fovra  una  gamba  contai  ' 
violenza , che  tuttaglie  l’ammaccò,  Francelcocon-r 
olio  comune  fe  folamente  ugntre  la  gamba  infranta, 
e Paolo  nel  dì  vegnente  lì  ritrovò  (ano  di  gamba  , e> 
fpedito  di  piede  al  fuo  cammino , Con  un  bagno  di 
acqua  tepida  rifanò  un  braccio  gonfio  da  più  tempo 
ad  Antonio  di  Aleflìo  fuo  congiunto,  il  quale  perciò 
da  Paola  portato  fi  era  in  Paterno,  non  potendo  fof- 
frrre  l’acerbo  dolore  , che  quella  off  inata  cnfiaggionc 
gli  cagiona va.E  per  pruova di  pflèr  già  rifanato  il  fuo 
. braccio,  volle  che  delfe  di  piglio  ad  una  zappa  , coti 
cui  ancoragli  moftraflirdi  aver  la  fua  parte  del  meri- 
to in  quella  fabbrica , avendo  la  fua  parte  del  trava- 
glioinquel  lavoro. 

Toccò  Ftancelco  colle  lue  dita  la  gola  di  Sanlone 
Carulìo,  Cherico  Catanzarcfc , c quando  quella  da.» 
molte  £ pericololè  pofterae  talmente  era  ferrata,  che 
e al  cibo , e- alla  favella , e fino  ancora  al  rcfpiro,  im- 
• pcditptenca  il  varco  , al  fuo  tocco  imma  nteneatc  li 
trovò  aperta,  e delle  pofteme  fi  vide  fana  , Duedoù- 
.ne  dalle  fcrofole  travagliate  eran  molto, con  pericolo 
di  reftare  amendue  da  la  vcmenza  del  morbo  affo- 
gate; Francefco  lqdilperfe  fol  con  toccarle . A Fran- 
celco  Salio  col  folo  fuo  tocco  ri  fanò  pur’anchc  un’er- 
nia, che  V'Ulgarmentc  fi  diòe  allentatura  , da  cui  eraj 
quegli  ad  ogni  azione  inabile  rcnduto,  e per  cui  rifa- 
narc  di  ogni  umano  rimedio  perduta  avea  la  Iperan- 
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«.Toccò  anche  le  piaghe  di  SaiernoBonacciodi  Pa- 
terno , <che  a quelli  .cagionate  aveano  i mal  vaggi 
umori,  di  cui  era  pieno  tutto  il  luo  corpo  , e non  lb- 
lamente  gli  £anò  le  piaghe , ma  da  quegli  umori  libe- 
ro pur'anche  il  fece..  Toccòd'oflo  rotto  del  braccio 
per  un'alta  caduta  a Durabile  Miele  Paternefe  , e in_» 
un  momento  gli  rendette  confolidatp  follò,  faldata 
la  piaga,  e fano  il  .braccio ..  j ■*  - ... 

, Una  fpiga  di  frumento  colpì  sì  fattamente  in  un* 
occhio  un  contadino  di  Paola , che  lì  vide  quelli  iix_» 
pericolo  di  reltarne  privo  . Porrolfi  a Franccfco  in_* 
Paterno  pej.ajuto,  e Francefco  gli  .comandò»  che  fec-  * 
calle  al  fuoco  .certa  erba  aflènzio,  che  egli  donògli,  c 
di  quella  metrcllè  fovtadelTocchip , che  con  ciò  lol 
guarirebbe . Replicò  il  gpntadino  ; di  quella  erba  ne 
nbbiam  molta  copia i»  Paola»  è. dunque  fuperfluo 
'portar  quella  da  Paterno.  Nò,  rifpofe  Franccfco, que- 
lla portate , .quella  adoperate,  e con  quella  farete  fa- 
no..  Cosi  egli  fece, e cosi /perimento  epp  fpp  vanta  g- 
gio.Di  mal  di  occhio  era  pure  infermo  Adriano  Ma- 
certa di  Paola, eia  fua  infermità  Ja  perdita  de  la  vi- 
lla irreparabilmente  gli  mmacciava.RifolJe  di.anda- 
rc  a ritrovar  Francefco  in  Paterno, lì  pofe .in  cammi- 
no,ma  appena  fu  a mezza  drada,che  .m>racolokimé. 
.te  fitrovò  l’ano  . Profeguì  il  .viaggio  a Paterno , ma 
fol  per  render  grazie  a Francefco  del  beni  tìzio  rice- 
vuto prima  di  chiederlo,  ed  ottenuto  folamente  con 
ifperarlo.  '•  y-  ■ , • 

Maravigliofo  fu  veramente  prancefeo  nel  reodcf 
fani  gl’inlcrmi  .da  ogni  Porta  di  malori , mamolcp 
piùmnacplolbegli  decjdirfì  nel  fkt  ritornare  pentiti’ 
i peccatori  da  ogni  forta  drcolpe  . Quanto  fanima-c 
.del  corno  più  nobile,  altrettanto  le  infermità  di-que- 
' ‘ - Cc  ..  / ila. 
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ila  , delle  malatie  di  quello,' fono  infieme , e più  pe- 
xkolofc , c più  gravi , e più  mortali . Maggior  virtù 
dunque  è meiflària  per  ri  lanate  un’anima  infotta, che  . 
per  guarire  un  corpo  guado  ; e maggiore  pur’anche 
e il  benifizio,  che  l’uomo  riceve,  in  effondo  da ‘malo- 
ri dell’anima  liberato , che  in  rifanandofi  da’più  di- 
fpcrati  morbi  del  corpo  . Francefco  fc  fu  tutto  cari- 
tà nella  guarigkmcde'corpi,  come  finora  abbiam  ve- 
duto, fu  ancor  tutto  zelo  nella  falute  dcll'anime , co->  „ 
nle  or ‘ora  vedremo;c  fc  firegli  univerfalc  nel  nfanat 
tutti  i morbi , da  cui  gl'informi  opprelfi  «erano',  fot 
pure  tutto  a tutti  nel  fulminar  le  colpe,  da  cui  i pec- 
catori eran  colpiti •'  - ^ 

* Amava  con  tenerezza  Gabriello  Gualtieri  unfuo 
figliuolo , ma  non  amava  con  riverenza  il  fuo  Geni- 
tore . Infermò  a morte  il  figliuolo  , ed  egli  difperato 
e dolente  rieorfea  Francefco  per  ajuto.  Francefco 
prefo  il  punto  di  farlo  ravvedere  del  fuo  errore , così 
gli  diffo;  ri  tuo  cuore  non  fia  tutto  di  colui,  che  geqc- 
raftijfia  ancor  di  quello,  cheti  generò  . Forfè  Iddio 
tuoi  privarti  de  la  prole , perche  tu  non  fai  eflèr  Pa? 
dre.  Come  puoi  l'apere  effor  Padre,  fc  non  prezzi  tuo 
Padre?  Va  prima,  c rendi  il  dovuto  rifpettoa  chiù 
diede  la  vita , e poi  Iddio  ti  renderà  chi  da.  tea  rice- 
vuta la  vita  . Ciò  fol  ballò , perche  il  figliuolo  v.iv«£ 
fe  al  Padre,  che  ne  temeva  la  perdita  ; e perofie  anco- 
ra il  figliuolo  ritornaflè  al  Genitore,  che  ne  foffriva 
il  difprczzo  . Gabriello  apprefo  ad  elfor  figliuolo , è-» 
ad  effor  Padre;anzi  perciò  cominciò  ad  effore  lieto  I*a- 
dre,  perche  cominciò  ad  «fière  degno  figlio.Conofca 
chi  è Padre , che  Iddio  fuol  punire  co’figliuoli  le  col- 
pe , che  fi  commettono  in  difeapito  de’Gcnitori  ; cl» 
che  l'ovtnte  addiviene , che  non  meriti di;cfièr  Padre 
chi  non  fa  efler  figliuolo . , ■ A quel 
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A quel  Luigi  Paladini,  nobile  di  Lecce, ed  Uditore 
in  Co  lènza , che  in  altra  fiaja  da  Francefco  fu  risana- 
to, da  mortale  infermità  cadde  abbattuto  un  fuo  di- 
letto figliuolo  , Egl'incontenente  Ipedì  un  meflàggio 
a Francefco, di  cui  di  già, in  fc  fteflo  fpcrimcntato  nè 
avea  il  potere  . Francefco  di  poi  di  avere  afcoltato 
quanto  in  nome  di  Luigi  gli  fu  detto  coniftanza,  o 
gli  fu  raccomandato  con.preghiere  ,cosi  prelè  adire 
al  meflàggio  : Dirai  all’  Uditore  , che  fia  egli  buon-» 
Criftiano  , fe  vuoie  che  viva  il  figliuolo , che  tanto 
ama.  Che  amminiltri  la  giultizia  con  quella  efattcz- 
za,  che  gl ‘impone  il  fuo  carico , e con  quella  indiffe- 
renza che  efigge  il  ben  comune  . Non  cerchi  l'altrui  , . 
Le. non  vuol  perdere  il  fuo  . Cosi,  egli  fàcccndo,  io  gli 
prometto,  che  viveràin  quello  Mondo  fuo  figlio,  o 
che  egli  nell’altro  non  morirà.  Sanò  in  fatti  il figliuo- 
lo, ma  forfè  meglio  fanò  ancora  il  Padre  . La  corre- 
zione di  Francefco  aflicurò  la  vita  all’nnó,  e miglio- 
rò-1’ anima  all’altro.  Qpdc  f Uditore  gli  rcftò  dop- 
piamente obbligato , e per  averlo  conlèrvaro  nei  fi- 
glio, e per  averlo  ritornato  in  fe  lidio., ìj  * 

Trecento  Operaj  fiiron  da  Francefco  un  dì  menati 
■a  tagliar  legna  io  un  monte  , infra  i quali  non 
pochi  eran  quelli, che  nelle  colpe  erano  abituati.  Co- 
nobbe egli  in  ifpirito  chi  da’lozzi  piaceri  avea  l’anir 
ma imbrattata,  chi  tcneala  da  ingioili  acquilli  de- 
formata!, chi  da  fagrileghc  biallemmie  renduta  V 
avea  vile  e fchifofa . Onde  da  giullo  zelo  commoflò, 
dielfi  a predicare  contro  alla  bruttezza  del  vizio, con 
tale  energia  di  ragioni , e contai  vemenzadi  Ipiritp, 
che  tutti  quelli , tocchi  nel  cuore  dal  penetrante  l'uo 
dire,  appena  fecero  nel  Moniflero  ritorno, che  incon- 
tenente  a piedi  de’Cpnfcfiòri  vomitarono  le  paffete-» 
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cicco  af&ta  nelPanima . Egli  nulla  curante  de  la  ceci* 
tà  più  a lui  dannofa,  ricorfe  à Franceico  per  e Acro 
rifan  aco  de  la  villa  impedita. Franceico  prcfo  il  buon 
punto  per  farlo  ravvedere  dcrfuoi  errori  , cominciò 
ad  efeggerargli  la  gravezza  del  morbo  occulto.  Egli 
al  conofcerlr  fcovcrto  in  ciò  , che  ftirnava  effe  re  ad 
ogni  uomo  nafeofo,  beni  diflè  quel  Medico  , che  ri  fa- 
navale piaghe,quando  non  gli  erano  nèpur  inoltra- 
te » Col  ravvederli  del  fello  , cominciò*  a vedere  coll” 
anima>  cli  ttovò. fanone  fea'iftadel  corpo . Ad  uno 
de'tre  Meflàggieri  venuti  da  Paola  a ritrovarlo  in  Pa- 
terno,. perche  ne  la  Patria  fer  volefle  ri  tomo,,  mani  fe- 
Itò  quanto  grave  fòlle  il  viziode  la  mormorazione , 
nel  quale  era  quello  incorfo,  mal  parlandodc  la  fua_. 
llelfe  perfona.  Tutti  e tre  ne  recarono  ammirati, 
ma  il  colpevole  reiionne-  inoltre  confido,  e ancor 
pentito^.';  - '■  . ' < 

tlàggerava  egli  un  dì  alcuni  peccati , fatti  oramai 
' troppo  uiuali  nel  Mondò , con  due  uomini  letterati, 
di  cui  uno  Antonio  di  Altilia  avea  nome  « E perche-» 
amenduedfi  di  quei  peccati  erano  purnaolto  intinti, 
al  Tenore  il  ragionamento  di  Fiancefco  cominciaro- 
no in  prima  a guardarli  tra  fe,  indi  il  pregarono,  che 
loro  infegnar  volellè , in  qual  girila  poteano  . eglino 
confeguire  la  falute  eterna  - Franceico  rifpofe  ad 
amendue  ; Amate  Dio,  amate  il  profilino  , e Tarerò 
falvi.  Così  eglino  promifercr,  ma  così  non  oflèrvaro- 
no;  eia  fatti  Antonio , dimentico  dell’avvifo,  e non 
curante  de  la  promeflà,  profegiHva  come  prima  pur* 
anche  a vivere . Andò'Framcdco  un  giorno  in  Tua  ca- 
fa  , parlarono  alquanto  inlìeme  , indi  prefe  da  lui 
congedò,  e nclTufcir  da  la  porta  fu  egli  di  nuovo 
chiamato  a falir  fopra . Un  fiero  catarro  avea  in  quel 

punto 
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punto  sì  fattamente  forprefó  Antonio, che  era  io  evi- 
dente pericolo  di  affogarli.  Vi  accorfc  Francesco , o 
con  un  £1  di  paglia,  che  gli  fe  mettere  nelle  narici , il 
tifano.  Indi  confefsò  colui , cllèrgli avvenuto quet 
male,  perche  per  tre  anni  trafeurato  avea  di  confef- 
farfì  ; cièche  far  volle  in  quell’ora,  onde  tettò  neU* 
anima,  e nel  corpointicramonte  guarito. 

Ecomcch’cgli  di  lettere  fornito  a battanza  follo/ 
pure  in  più  volte  , mofTo  dal  fuo  fervore , predicò  tu 
molta  gente,  nelle  campagne  raccolta,  per  afeokar-- 
io.  li  frutto  di  chi  afcoltava  non  era  inferiore  al  zelo 
di  chi  predicava.  <£  non  era  folamente  in  lui  Igieni- 
pio,  che  perfuadeva , era  ancora  l’efficacia  del  dire  , 
che  moveva  chiunque  l’udiva  '.  Ih  tal  guifa  , che 
adottandolo  un  dì  Franccfco  del  Fiore  , uomo  di 
lettere  non  vuigari , e di  condizione  nooordinaria  , 

' al  fèntir  da  la  fua  lingua  fpiegarfì  il  vangelo  correrv 
te,  con  rifleflìoni  opportune^  con  ifcritture  a propo- 
sto,con  palli  difadri,  con  ragioni  convincenti , re- 
tto non  poco  ammirato  del  fuo  fa  pere,  che  conofcca 
non  poter’eflcre  acquiftato , ma  da  Dio  miracotofa* 
mente  ricevuto.  Onde  miracolofe  cran  pur’an-  * 
che  le  convezioni,  che  nc  feguivano  ; c tanto 
maggiormente  eran  tali, quanto  il  più  del- 
le volte  colle  prodi gioie  guarigioni  de*  - > 
corpi  venivanda  lui  accompagnate 
le  mutazioni  detuori;  e ch’egli , * 
per  rendere  i peccatori  penti- 
ti delle  lor  colpe, fovente- 
mcnte  dc’Ior  malori  li  • • v* 

; lacca  in  prima  ■ 
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capo  sesto: 

Sterili}  cbe fecondai  Partorienti^cbe  libera  H 

E*  In  obbligo  il  Mondo  alla  benigniti  di  France- 
fco,  non  folamentedi  tanti  uomini , i quali 
di  già  tolti  avea  dal  Tuo  fcno  la  morte , e eh’ 
egli  di  bel  nuovo  ve  li  portòjfaccendoli  rinafeere  con 
maraviglia > e vivere  con  miracolo  ; ma  eziandio  di 
tanti  e tanti  altri , i quali  o mai  non  farebbon  com- 
parii in  eflb,o  fe  pur  venuti  vi  follerò,  eflendo  eglino 
prima  eftmti  che  nati,  la  lor  venuta  farebbe  più  tofto 
fiata  per  empirlo  di  cadaveri,  che  di  uomini . La  de- 
bilità , che  con  miracolo  fatto  oramai  ordinario,  fu 
dalle  fue  preghiere  renduta  feconda , mai  non  cede- 
rà di  atteuare,  che  di  tanti  uomini  è debitore  il  Mon- 
do a Franccfco , quanti  foron  quelli , che  Francefco 
collo  sfoggio  de’fuoi  portenti  fe  concepire  e nafeer 
nel  Mondo.  E l’univerlalità  de’mali,  cui  ftan  fogget- 
te  le  donne  ne’loro  parti,  in  pena  de  la  colpa  de  la_, 
prima  femmina,  e prima  cagione  delle  comuni 
oidàvventure , a’quali  Francefco  in  benifìzio  dello 
Madri , ed  in  foflegno  delle  lor  proli , portò  Tempre 
xniracolofo  il  rimedio, non  lafcian  pur’anche  di  com- 
provare, che  Francefco  in  un  colpo  benifìcò  il  Mon- 
do con  duplicate  fortune,  e confervando in edò chi 
fteva  in  proflìmo  pericolo  di  perire , c portandovi 
chi  foggiaceva  al  rifehiò  evidente  di  perderli  pria  di 
arrivarvi. 

Egli  de  db,  perche  da  ftcrilc  Madre  conceputo  an- 
cor per  miracolo , parve  che  tra  tante  fovrannaturali 

P d virtù, 
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virtù , di  cui  da  Dio  fu  dotato,  in  benifizio  degli  uo- 
mini, in  maggior  grado  doveflè  aver  quefta,  con  cui 
da  infruttuofe  piante  feccflè  germogliare  frutta, tan- 
to più  care,  quanto  più  fofpirate , Eche  il  Mondo 
giuftamente  poi  il  riconofcellc  qual  promotore  di 
concepimenti  già  difperati  , c qual  intcrceflòrc  di 
prole,  per  fòrza  di  naturale  virtù, creduta  oramai  im- 
ponìbile; dacch’cgli  è ne  la  Chicfe  piamente  in  ufo, 
venerare  e fupplicar  con  ifpezial  maniera  quei  Santi 
del  loro  potente  ajuto,  per  liberarci  da  quei  mali, cui 
eglino  un  tempo  furon  foggetti , e da  cui  furon  pur* 
anche  per  miracolo  liberati . Quali  che  avellerò  egli- 
no più  fingolarmcnte  pietà  di  coloro  , che  veggiorL> 
da  quei  medefimi  mali  opprcflr,dacui  fiiron’elli  un 
tempo  gravati, e perciò  più  velocemente  li  movefle- 
ro  ad  intercederne  loro  da  Dio  il  rimedio  opportu- 
no ; o pure  quali  chevoleflè  Iddio,  in  premio’  de  la_» 
tolleranza  da  loro  inoltrata  nel  paziente  foffrimen- 
to  di  quei  malori , dar  loro  fpczial  virtù  lòpra  i me- 
defimi,onde  dagli  uomini  ne  riccveflcro  le  preghiere 
più  frequenti , e con  quelle  ancora  le  laudi  più 
di  vote. 

Di  si  fetta  forta  di  miracoli,  morti,  c molti  avver- 
rà a noi  di  contarne  nel  profeguimcnto  di  quelta_v 
floria;  c fpczialmcntc  non  è piccolo  il  novero  di 
quei , che  ne  la  Francia  furon  da  Francelco  operati 
in  benifizio  ancora  di  Principi  di  alto  affare  , e delle 
ftelfe  reali  famiglie.  Come  pure  nell'antecedente  li- 
bro , come  che  in  differente  propolìto , altro  ne  rap- 
portammo; che  fu  quello  appunto,  per  cui  egli  coiu 
due  fichi,  fotti  comparire  ne  la  cima  di  una  ficafoj 
fuor  di  fiaggione  , fe  che  concepilfe  una  donna , la_, 
quale  per  molto  tempo  Iterile  era  Hata  ; e che  poi  fi- 

nal- 
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tialmente  abortì,  per  una  colpa , ch'ella  contrade  in-» 
un  ballo,  forfè  immodeftamente  da  lei  fatto,  in  un_« 
fèdino,  al  quale,  a cagi  ondi  nozze  di  una  fua  con- 
giura,fi  credette  obbligata  d’intcrvcnire.Quì  ora  nar- 
rar conviene  altri,  che  ne  fece  in  Paterno,  dove  non  à 
dubbio , che  in  gran  copia  cdG  furono , avvengaceli* 
di  pochidimiin  particolare  e didimo  ripartimcnto 
i nodri  antichi  Scrittori  ce  n’abbian  lafciata  contez- 
za. Concepirono  molte  donne  con  un  folo  fegno  di 
croce,  che  fc  loro  Francefco  fu  nelle  yedi , da  quella 
parte,  che  corrifpondcaal  loro  derile  feno  ; Altre  rc- 
itaron  feconde  al  tocco  di  una  fua  fola  reliquia , eh’ 
ede,  ancor  lui  vivente,  proccuraron  di  avere  con  Can- 
ta avidità,  e dudiaron  di  confcrvare  con  divozione^, 
c con  fède  % Altre  tediate  da  molte  femmine , cho 
avean  già  partorite , e difiderando  prole  mafchilc , 
col  folo  raccomandarli  a lui,  o in  voce,  o per  lettere, 
rodo  ne  confeguiron  l'effetto  dilìderato . 

Si  racconta  pure  di  molte,  che  da  invecchiati  ma- 
li impedite,  non  potean  concepir  prole  da  molto 
tempo;c  Francefco  faccendo  loro  acquidate  miraco- 
lo famente  la  fanità,  fu  altresi  egli  dedò  cagtone,che 
pofeia  rendute  già  valide , c fané , concepidèro  con-» 
predezza , e partoridèro  con  felicità . Altre  da  fat- 
tucchierie di  Maliarde  affatturate, non  che  concepire, 
ma  ne  pur  poteano  venire  all’atto  del  fagramentale 
congiungimento  co'loro  Spofì  ; e Francclco  liberan- 
dole colla  potenza  de  la  fua  voce  dalle  mani  dell’ 
infcrnal  comune  nodro  nimico,  le  rendette  capaci 
di  concepimento,  c di  prole . Non  poche  infine  da  la 
moltitudine  degli  anni  rendute  impotenti  a concepi- 
re , il  quale  impedimento  fembrava  lenza  fallo  im- 
pedibile a fupcrard  da  umana  forza , dacché  la  me- 
D d 2,  dici- 
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dicina  non  à certamente  rimedio,  con  cui  guarir  pof. 
fa  l'ultimo  e gran  male,  che  è la  vecchiaia;  e pur 
Francefco  con  fovrumana  virtù  ne  fuperò  Tolta- 
colo  , faccendo  si , che  non  folamente  per  fua  inter- 
ccilionc  concepiflèro  donne , che  erano  Iterili  per  in- 
fermità, non  folamente  quelle, che  erano  infecondo 
per  natura,  ma  ancor  quelle  per  età  vi  fi  conofceano 
impotenti,  il  qual  difetto  era  inficine  inficine  prove- 
gnente c da  natura,  e da  morbo . 

Parliam'ora  più  in  particolare  delle  donne , allo 
quali  egli  rendette  felice  il  parto , alloracchc  eflè  ftc- 
vano  in  punto  di  ferrar  gli  occhi  a quella  luce , a cut 
cercavan  di  portar  la  lor  prole.  Era  in  Paterno  la  Ma- 
dre di.  Luca  di  Perri , la  quale  da  {tentato  e dolorofo 
parto  oppreflà,  non  avendo  potuto  per  lo  fpaziodi 
un  di, e di  una  notte  fgravarfi  dal  parto»  e dal  dolore, 
ridutta  a perder  la  favella,  e forfè  ancora  i fcntimcrv- 
ti , giaceva  non  folamente  da’Mcdici  difpcrata  di 
umano  ajuto,  ma  eziandio  da  due  Levatrici , fenza_» 
« fpcranzadi naturai  rimedio,  abbandonata.  Luca  il 

figliuolo,  al  vederne  lo fmarrimento  , al  fentirne  il 
pcricolo,prcfe  rifoluzione  di  far  ricorfò  a Francefco, 
e di  raccomandare  al  fuo  ajuto  l'afflitta  Madre.  Ot- 
tenne da  Francefco  in  rifpofta , che  il  fuo  rammari- 
carli era  in  vano  , perche  non  per 'anche  arrivato  era 
il  termine  di  partorire;  fteflènon  però  egli  ficuro, 
che  partorirebbe,  c non  morirebbe  fua  Madre . 

Con  quella  beila  fpcranza  tornò  a caia  il  buotu» 
Luca,  ma  tolto  gli  venne  flrozzata  la  parola  in 
gola, ed  affogato  il  rifo  in  bocca, al  dirfegli  che  di  già 
Ja  Madre  fteva  per  rendere  coll’ultimo  nato  lo  fpiri- 
to  al  Creatore.  Tornò  egli  a Francefco,  narrandogli 
quanto  vicino  era  il  pericolo,  quanto  imminente  lau 

pcr- 
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perdita  ; e Franccfco  di  bel  nuovo  gli  dille;  che  per 
carità  non  temefle , perche  fra  un'ora  felice  mento 
partorirebbe  fua  Madre.  Egli  animato  da  nuova  fpo- 
ranza , ritornò  in  cala , c diflc  a parenti  ciò  che  da_> 
Franccfco  udito  avea  ; ma  le  Levatrici  gli  rifpofero , 
appunto  un’ora refla di  vita  a tua  Madre.  Ritornò 
perciò  egli  la  terza  fiata  a Francelco,  dicendogli  che 
lua  Madre  di  già  era  morta . Nò,  rifpofe  Francefco , 
non  è ella  morta,  ella  è viva,  c in  fuetto  punto  à ella 
partorita  una  leggiadra  bambina . Volò  Luca  per  ve- 
der più  colè  in  un  foto  fguardo,  e madre  rifilici  tata^, 
c Lorella  nata, e predizione  avverata;  e tutto  per  l’ap- 
punto ei  ritrovo  fkcome  da  Francefco  udito  avea, 
convenendo  poi  tutti  a benidir  Francefco,  il  cui  folo 
braccio  avea  dall’ima  tenuta  lontana  la  morte,  ed  all’ 
altra  flcura  avea  renduta  la  vita . 

Viaggiava  Francefco  in  altra  fiata  da  Paterno  per 
Paola,  avea  leco  due  altri  in  compagnia,  il  tempo  era 
di  notte , l’aria  ofeura , e le  ftrade  lcofcefe  eran  di 
moltoanche  al  cammino.  Pervenneroin  un  Villag- 
gio di  Colènza,  chiamato  Teflàno,  dove  al  lume  di 
un  torchio  di  pi  no  acccfo>che  portavano  i fuoi  com- 
pagni in  mano, fu  egli  riconolciuco  per  quel  che  era. 
Povera  e dolente  vedova  fe  gli  fe  torto  innanzi , o 
più  colle  lagrime  , che  colle  parole,  il  pregò , a voler 
porgere  ajuto  ad  una  numerabile  giovane  fua  con- 
giunta , la  quale  da’dolori  atrocilltmi  di  un  parto  af- 
fai di  tficultofo , eran  tre  dì , che  ridutta  era  aU’crtrc- 
mo  del  vivere,  cpreflòallo  fpaventevol  punto  del 
fuo  morire . Franccfco  fi  molle  a compaflìone  non_» 
men  del  dolore  di  quella,  che  del  fuo  pianto  ; ondo 
prefo  da  una  delle  fue  maniche  una  piccola  cande- 
la di  bianca  ceramici  la  diede,  perche  alla  pa mirica* 
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te  portar  la  voIeflè,e  con  ciò  fola  avcrcbb'ella  ficuro, 
c felice  il  fùo  parto.  Portogliela  la  buona  donna , c_> 
accefà  la  candela  fui  capo  di  lei  , ficcome  Francefco 
ordinato  le  avea , die  tolto  a la  luce  un  leggiadro , e 
vezzofo  bambino . 

Or’il  miracolo  non  lì  ferma  qui)  evvi  ancora  altra 
miracolo,  che  l’accompagna.  Sapean  molto  bene  co- 
loro, che  l’accompagnavano,  che  Francefco  non  avea 
candela  nelle  fuc  maniche  ; aveavi  folamcnte  altro 
pezzo  di  pino , che  nel  partir  da  Paterno  ivi  il  con- 
ferve alla  lor  viltà , dicendo  loro,  che  fe  Faccelo  tor- 
chio prima  di  far  giorno  lì  folle  con  fumato,  con.» 
quell’altro  pezzo  averebbon  potuto  farli  lume  nel 
reltante  del  loro  cammino.  Giudicaron  dunque,  che 
quel  pezzo  di  pino  al  tocco  delle  fue  mani  mutato  lì 
fotte  miracololàmente  in  candela;  de  la  quale  egli 
poi  volle  fervirfi  per  facilitare  a quella  donna  il  par- 
to, e per  moltiplicare  ancora,  pollìam  dir  pure,  lenza 
bifogno,i  fuoi  miracoli.Con  lomiglianti  candele  egli 
poi  in  appretto  operò  moltiilimi  miracoli >non  meno 
ne  la  Calavria,che  ne  la  Francia,  iìccome  a fuo  luogo 
verrà  narrato  ; e fu  anche  quelto  un’altro  ftratagcm- 
ma  de  la  fua  umiltà,  perciò  alla  virtù  di  quelle  bene- 
dette cere , c non  già  a’iùoi  meriti  fi  applicaflèro  le 
tanto  ordinarie,  c continue  fue  maraviglie . 

Furono  in  maggior  novero  quelle  altre  donne, alle 
quali  egli  rendette  facile , c feli  ce  il  lor  parto , o colle 
fruttache  lor  mandò, o colle  orazioni  con  cui  le  beni- 


ditte,  c col  toco  di  alcun  pezzetto  delle  fuc  vefti,  che 
furono  fopradi  ette  miracolofamétc  applicate.  Tan- 
to è vero,  che  le  donne  tutte,  o Acrili,  o pur  gravide 
ette  fieno,  anno  una  particolar  confidanza  nel  patro- 
cinio di  Francefco;  il  quale  fermamente  credono, 
••  che 
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cfie  uno  fpezial  dono  ottenuto  abbia  da  Dio,  da  pò- 
ter  far’ottcnere  la  fecondità  da  quelle,chcnc  fonj 
prive , c la  falutc  nc’Ioro  parti  da  quelle,  che  ne  fon 
difperate.  E quanto  ben  fondata  fìa  c la  lor  creden- 
aa,  e la  loro  fperanza , oltre  a quanto  abbiatn  finora», 
narrato,  chiariffimo  vedraflì  in  molti  altri  luoghi  di 
quella  fiori  a-  dovefenza  conto  fi  leggeranno  i mira- 
coli, o in  vita  da  lui  operati,  o pur  dopo  morte  , con 
cui  ora  impetrò  la  prole  a chi  non  potcala  ottenere 
da  la  natura , ora  afiicurolla  a chi  contcfà  venia  da  la 
fua  morte»  E quinci  è , che  non  {blamente  in  Pater- 
no) ma  in  tutti  altri  paefi,  in  cui  egli  traile  dimora,  o 
pur’anchc  dove  'fu  invocato  il  fuo  nome  , le  ben  ve- 
duto non  fòflè  il  fuo  fembiante,  innumcrabili  certa- 
mente fi  potè  dire  che  follerò  le  Iterili  che  fecondò , 
innumerabili  le  parturienti  che  liberò . 

capo  settimo: 

• Fazji  3 a cui  rejìitui/cé  U f ani  Fa  5 Spiritati  7 • 
a cui  ridona  la  liberta. 

1 . • • • • . 1 

REndere  a’forlcnnati  il  fcnno,cflère  un  miraco- 
lo cosi  inufitato, ebbe  adirlo  il  Cardinal  Gia- 
como Simonetta,  ne  la  relazione,  ch’egli , ef-r 
fèndo  Uditore  de  la  fagra  ruota  romana,  delle  virtù,, 
cde’miracoli  di  Francefilo  fece, a la  prefenza  di  Lion 
decimo,  che  ne’paflàri  tempi,  o non  mai,o  non  mol- 
to a rado  fi  truova,cflcrfi  da  alcun'altro  Santo  opera- 
to . E ficcome  ne  la  Medicina  è si  malagevole  la  gua- 
rigione di  un  tanto  male,  che  rimedio  non  potè  ella 
trovare,  in  cui  folle  naturai  virtù  da  render  fimo  un’ 
uomo  di  mente  infima;  così  anche  parve,  che  Iddio  > 
non  concede ndcK  così  facilmente  agli  altri  Santi  il 
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nrc  di  rifanarlo,  avelie  voluto  moflrar’in  una , c. » 

w ravezza  del  morbo , per  cui  l’Arte  non  fa , e la^ 
Grazia  non  vuole  trovar  medicamento , che  il  guari- 
fca , ed  il  compaffionevolc  flato  di  coloro , che  il  fof- 
frifeono,  i quali  oltre  aH’eflère  infermi,  tanto  più  pe- 
ri cololì  , quanto  meno  conofcon  di  ellcrlo,  fon  pur’ 
anche  infermi,  tanto  più  difperati,  quanto  meno  an- 
no cflì  di  iperanza  interra»  emen  frequente  ajuto 
an  dal  Ciclo,  per  la  lor  fànità . 

Or  quel  miracolo , che  negli  altri  Santi  fu  così  Fa* 
ro , in  Francefco,  non  diverfamente  dagli  altri , chea 
furono  in  lui  ordinari,  volle  Iddio,  che  anch'eflò 
foflè  frequente.  Perche  con  ciò  conofccflc  il  Mondo, 
infermità  non  eflère  fiata  ne  la  lunga  e dolorofà  ferie 
de 'mali,  che  a’miferi  mortali  cagionò  il  fallo  del  pri- 
mo uomo , foflè  pur’ella  nel  Corpo , o ne  la  mente , 
Covra  cui  Francefco  ricevuto  non  avelie  da  Dio  alto 
potere  di  rifanarla,alle  volte  fol  co  un  moto  de  la  fua 
mano,  e fpeffo  ancor  con  un  cenno  folamcntc  de  la 
fua  lingua . E perche  pure  più  evidentemente  fi  fpc- 
rimentaffè  la  fua  fovrumana  virtù,  fece  Iddio,  che  a_, 
rifanar  quegli  fleflì  mali  fi  provafièro  in  prima  i più 
folenni  Maeflri  dell 'arte , adoperandovi  i più  efficaci 
rimedj,  che  avean  faputo  elfi  trovare  coi  loro  fludio , 
cd  applicandovi  i più  fquifiti  medicamenti, che  aven 
potuto  apparecchiare  colla  lor  diligenza . E di  poi 
che  tutti  i loro  sforzi  eran  riufeiti  infruttuofi , c vane 
le  lor  fatiche,  difpofe  che  mertellè  la  fua  mano  Fran- 
cefco alla  gran  cura , la  quale  riufeendo  fempre  feli- 
ce, perche  fempre  miracolofa,non  potea  ellèr  di  me- 
no che  commendevole  non  rendellè  apprefloogni 
uomo  colui,  che  n’era  l'autore,  c da  ogni  bocca  glo- 
rificata quella  defila , che  n’era  ancor  lo  flrumanto  . 

Così 
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Così  per  l’appunto  addivenne  ad  untai  Giovino 
Cofentino,  il  quale  in  molto  ftrane  guiic  travagliato 
era  dalle  (manie  incurabili  del  fuo  furorc.Non  balla- 
va, per  rattcnerne  le  furie , l’averlo  inchiodato  ne 
ceppi,  e caricato  di  catene  i Genitori;  era  tanta  la  ve- 
rtenza degli  frcgolati  Tuoi  moti , che  alle  volto  , 
(frappava  ancora  i lacci,  e rompeva  pur’anche  i ferri: 
Onde  avvenia,  che  ufeendo  fuor  di  fua  cafa,  tutto  la- 
cero e cenciolò,tutto  furibondo  e fremente, era  il  ter- 
rore delle  piazze,  e lo  fpa vento  de  la  Città . Valorofi 
e accreditati  Medici  ne  aveano  imprefa  la  cura  irò 
molte  fiate , ma  tempre  in  vano  ; non  giovando  per 
guarir  fuo  male,  che  incurabil’era,  nè  virtù  di  erbo , 
nè  temperamento  di  aere,  nè  regola  di  cibo , nè  altro 
chiche  fi  foffe,  che  in  ventar  potellèla  Medicina  per 
fuo  folli  evo . 

Alla  perfine  fi  rifolvette  il  Genitore  di  andare  a’ 
piedi  di  Francefco , dove  tutti  i mali,  da’Mcdici  più 
difperati,  ritrovava»  rimedio,  e tutti  gl’infermi , da- 
gli umani  ajuti  più  abbandonati, acquetavano  la  falu- 
te.  Portoffi  dunque  in  Paterno  un  dì  , ma  ritro- 
vando,che  Francefco  a più  giorni  rinferrato  (leva  nel 
fuo  ritiro,  non  potè  aver  l’aggio , nè  pur  di  vederlo, 
non  che  di  parlargli.  Ritornato  in  Col'enza,  prcl'e  al- 
tro e miglior  configlio , il  qual  fu  di  condurre  alla-, 
prefenza  di  Francefco  il  furibondo  figliuolo.  11  fo 
dunque  ben  bene  ligare,  indi  da  più  uomini  alla  vol- 
ta di  Paterno,  ligato  ancora  fopra  un  giumento,  ilfe 
condurre,  ed  egli  fteflò  l’accompagnava  ; ma  molto 

J3Ìù  ne  accompagnava  colle  fue  lagrime  le  frenefie,  e 
e fmanie  co’fuoi  l'ofpiri  ..Arrivati  a villa  di  Francc- 
feo , e afcoltatone  quelli  il  lagrimevol  cafo  , coman- 
dò a coloro,  che  ftrettamente  il  tenean  ligato , che  il 

E c di- 
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difcioglicflfcro.  Il  principio  del  miracolo  fu  , che  così 
difciolto  il  furiofo,non  fi  movefiè  punto;  ma  al  met- 
tergli Franccfco  le  mani  nel  capo , c nel  petto,  egli 
tutto  rabbia  ne  la  bocca,  cercò  di  morderlo . Francc- 
fco impertanto  volendo  rendere  compiuto  il  mira- 
colo, gli  fe  il  fegnode  la  Croce  ne  la  fronte;  c fu  que- 
fto  così  poflcntc,  che  l’impazzito  giovane  di  repente 
tornò  in  fe  fiefio.  Allor  conobbe  il  fuo  male,  quando 
più  non  l’avea,  c conofcendo  pur'anchc  il  fuo  libera- 
tore, a quelli  rendette  le  grazie  di  un  benifizio  , tan- 
to più  caro,  quanto  meno  fperato . 

Una  donna  era  pur’anchc  ne  la  Città  di  Taverna./, 
la  quale  ftranamente  fuor  di  fe  flefià  ufeita , eran  già 
fei  meli,  che  impazzita,  o ancor  furiofa,  era  l’ogget- 
to dell’un  iverfale  compaflìonc  di  quella  gente.  Non 
potendo  i fuoi  congiunti  condurre  lei  ltefià  a Fran- 
cefco,  per  lo  decoro  del  fanguc,  e per  lo  riguardo  de  1 
fedo,  il  fuo  fratello  determinò  di  girne  in  Paterno,  a 
chiedergli  rimedio , che  giovar  poteflc  alla  difperata 
forella  . L’afcoltò  volentieri  Franccfco , e il  confolò 
pur’anchc,  promettendogli,  che  tra  brieve  acquifta- 
ta  averebbe  fua  forfennata  Crocchia  la  fanità  perdu- 
ta. E così  in  fatti  trovò  egli,  dappoiché  da  Paterno  fe 
ritorno  in  fua  cali;  dove  in  tutto  guarita  vide  venir- 
gli all’incontro  la  forella  già  infana , e afcoltò  ch’ella 
improvifo  in  quel  medefimo  giorno , in  cui  Francc- 
fco gli  promife  in  Paterno , di  dover’cflcre  in  brievo 
Tana,  acquiflata  avea  la  fanità.  Pria  non  però  di  par- 
tir da  Paterno , venendogli  da  Franccfco  fvelati  al- 
cuni fuoi  falli  occulti , promife  di  emendarfene  , o 
acquiftare  ancoragli  quel  fenno,  che  tolto  gli  avea^ 
il  fuo  peccato. 

Ora  c tempo , che  facciam  parola  degli  Spiritati , 

cui 
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cui  Franctfco  ridonò  la  libertà . Molti  nel  preceden- 
te libro  ne  riportammo, ma  fiiron  tutti  in  Paola  libe- 
rati: altri  ne  conteremo  ora  in  quello  luogo , e farà 
quelli,  che  in  Paterno  ei  liberò . Maria  Cappa,  Patcr- 
nefe , invafata  era  da  uno  fporchiflìmo  e iibidinofo 
Spirito  , il  quale  oltre  al  travagliarla  molto  coll’in- 
terne  illufioni,al  di  fuori  pur’anchela  difFormava,  o 
con  ifconci  moti,  e con  laidi  atteggiamenti , c con», 
poco  onefte,  anzi  poco  religiofe , parole  . Dava  allo 
volte  in  biallemmie  da  fare  inorridire  chi  le  alcolta- 
va;  e in  tanto  fua  bocca,  anzi  tutto  il  fuo  volto,  sì  di- 
vilato, fparuro,e  lira  volto  era, che  cagionava  fpaven- 
toal  lòiamcnte  vederlo . Suoi  congiunti  non  altro 
fecero  ,chc  farla  violentemente  portare  alla  preten- 
sa di  Francefcojil  quale  in  veggendola,fenza  che  co- 
mandate allo  fpirito che  partite , quello  prevenen- 
do il  cornandola  le  partì, e lafciò  la  tormentata  don- 
na. Non  faprei  fciifolofguardodi  Francefco  folle 
flato  comando  così  potente,  cui  lo  fpirito  non  avelie 
potuto  fardi  meno  di  ubbidire  ; o fe  pure  li  fòlVegli 
vergognato  di  comparire  alla  prefenza  di  un  con- 
trappollo  de  la  fua  fuperbia , c di  un  contraddittore 
de  la  fua  impurità . 

Altro  Paefano  fu  in  altro  giorno  condotto  in  fua 
prefenza,  di  cui  sì  afpro  governo  facea  lo  fpirito , da 
cui  era  invafato,  che  in  tutte  le  parti  del  fuo  corpo  il 
rendeva  tremante  per  lo  fpalimo,  e Imarrito  nel  vol- 
to pcrlo  terrore.  Cornandogli  Francefco,  che  lavo- 
rane ancoragli  ne  la  fua  fabbrica;  ubbidì  il  dimonio  , 
ma  di  poi  definendo  dal  cominciato  lavoro , c ritor- 
nando a dibattere  quell’infelice, Francefco  con  impe- 
riofo  tuono  gli  dille:  Io  voglio , che  in  quello  giorno 
tu  abbi  a lafciarc  quella  povera  afflitta  creatura:  c co- 
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sì  per’allora  lafciollo.  Indi , intorno  all’ora  di  mezzo 
giorno, volle, che  inChiefa  fi  conduceflè  l’indimonia- 
to  uoino,cd  ivi  rifolutamente  impofe  allo  fpirito,  che 
allor 'allora  partir  doveflc  da  quel  corpo,  che  per  lun- 
ga pezza  avea  egli  ingiuftamente  poflèduto.  Parti- 
rò, rifpofe  il  Dimonio,  e partirò  ben  volentieri , dac- 
ché aliai  più  voi  tormentate  me , di  quel  che  io 
tormenti  queft’uomo.  In  qual  modo  voi  partirete-» , 
replicò  Francclco  , poiché  io  voglio  che  partiate  ito 
guila  , che  niun  danno  facciate  a chichefia  f Partirò  , 
egli  dille  lo  fpirito,  in  forma  di  vento;  e così  in  fatti 
partì,  ma  fu  tanto  impetuofo  il  vento,  che  le  fenc- 
fire , c le  porte  tutte  di  quella  Chicfa  batterono  for- 
temente, anzi  Ja  Chiefa  tutta  crollò  talmente,  che  in 
quel  punto  parca  voler  cadere  . 

Improvilo  entrò  un  dì, tutto  furia, un’uomo  di  ca- 
pagna,che  indimoniato  era, nel  Moniftero,e  fu  tale  lo 
fpaventOjchc  cagionò  agli  Opera), i quali  ivi  attende- 
vano al  loro  lavoro  , che  fuggiron  tutti  atterriti , e fi 
nalcolèro  tremanti  perla  paura. Francelco,  che  nel 
lor  mezzo  ftcva,al  vederlo  il  fe  fermare  a fuoi  piedi, 
e prela  la  delira  del  contadino  , fe  allo  Spirito  il  pre- 
cetto di  partir  tolto . Non  per  allora  , rifpofe  il  Di- 
monio, di  voler  partire  , ma  palliti  alquanti  giorni 
ch’ei  partirebbe . Quelle  fono  feufe , replicò  Francc- 
fcojor’oraai  da  partire;indi  il  fe  condurre  in  Chiefa, 
ma  appena  pofe  l’indi moniato  il  piè  ne  la  foglia,che 
lo  fpirito  fuggì  di  repente  . Cagionò  nondimeno  al 
luo  partire  un  sì  gran  rumore,  che  parve  un  turbine, 
che  dentro  quella  Chiefa  fi  agitafle  con  impeto,  o 
tutto  dimovefl'e  con  gran  violenza  . Ma  comeche  lo 
fpavento  avelie  tutti  intimoriti,  colui  non  però  , che 
invaiato  era , reltò  non  folamente  libero , ma  ancor’ 

illefo 
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illefo.Ond’egli,  rendine  le  dovute  grazie  al  fuo  graa- 
dc  liberatore,  parti  fano  e falvo , c accompagnato  da 
quella  gran  turba  di  gente , che  gli  avea  latto  com- 
pagnia nel  portarli  a Franccfco , lietamente  ritornò 
in  lua  cala . 

Niccolò  Rolli,  de  la  Città  di  Nicaflro , giacca  gra- 
vemente infermo  di  un  male , cui  non  giovavan  me- 
dicine, nè  i Medici  ritrovar  potean  rimedio  da  rila- 
narlo;  e quel  che  peggio  era  , che  nè  pur  conofceano 
il  male,  onde  non  fapean  come  curarlo,  e molto  me- 
no come  guarirlo  . Conchiufero  impcrtanto  che  ma- 
ttato c’folle  ; allcntir  Niccolò , elferegli  mattato, e 
fentendo  da  per  tutto  rifonar  la  fama  del  gran  pote- 
re, che  Francelco  avea  fopra  i Dimonj , volle  alla  fua 
prefenza  in  Paterno  elfer  condotto  . Arrivò  nel  Mo- 
niftero,  e latto  chiamar  Francefco,a'fuoi  piedi  umil- 
mente proltrato , gli  fpofe  in  prima  lo  llravagante 
fuo  male  , indi  narrògl’il  giudizio , che  i Medici  nc_> 
avean  fatto,  finalmente  il  pregò  del  luo  ajuto . Fran- 
celco un  Colo  fegno  di  croce  vi  adoperò , e con  que- 
llo folo  fciolfe  la  matta,  rifanò  l’infermità,  e in  tutto 
.libero  , e fano  fe  che  in  fua  cafa  facellc  colui  ritorno. 
Furon  quelle  le  vittorie , che  riportò  Francefco  de’ 
Dimonj  nelle  perfone  altrui , quelle  che  nella  perfona 
lua  propia  ei  ne  acquiftò,  in  altro  luogo , in  quello 
medefimo  libro , laran  da  noi  conte  ; perche  in 
tuttofi  conofca  di  qual’alto  dominio  do- 
tato Favelle  Iddio  fopra  quegli  lpiriti 
rubelli,c  qual  pollanza  avefs’egli 
‘in  ogni  tempo  inoltrata 
iòpra  l'Inferno . 
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CAPO  OTTAVO. 

Nìracoliy  che  fa  per  pacificar  chi  piati/ce ; per 
placare  chi  il pcrfguita  ; per  confonder 
chi  l odia . 

OR  fiam  qui  per  ifporre  alla  maraviglia,  ed  al- 
la di  vozion  di  chi  legge,  un  vago  e leggia- 
dro gruppo  di  miracoli  infieme,  e di  virtù  ; 
per  cui  Francefco  chiamò  in  ajuto  del  fuo  zelo  il  Tuo 
iovrumano  potere , ed  in  elogio  de  la  fua  carità , di 
fua  pazienza,  di  fua  manfuetudine,  chiefe  pur 'anche 
da'fuoi  portenti  il  foccorfo.  Se  tra  uomini,  armati 
di  sdegno , rivali  per  intcrcflc,  ed  emoli  per  impe- 
gno, egli  vuol  metter  pace;  non  fa  meglio  farlo  , che 
mettendo  in  campo  un  miracolo , far  che  quello  pe- 
rori in  favor  de  la  concordia  , ed  in  difcapito  de  la-* 
vendetta . Se  vuole  armarli  di  lòfièrenza  per  incon- 
trare con  coraggio  nel  cuore , e con  fercnità  nella 
mente  l'armi  di  chi  il  perfeguita  ; perche  coll’efèrci- 
zio  di  fua  virtù  ottenga  pur’anche  il  profitto  de'fuoi 
perfccutori , mette  pur  mano  a 'miracoli . Se  in  fine 
vuol  mofbarc  fua  dolce  manfuetudine  per  addolcire 
il  mal  talento  di  chi  non  l’ama,  miracoli  ancor  di- 
moierà, da  cui  ficcom'egli  fi  fà  conofcerc  più  amabi- 
le, così  quelli  fi  fan  ritrovar  più  confufi;  arroflàndofi 
di  odiare  chi  con  maniere  si  dilicate  fa  cattivarli  il 
loro  amore, c pcntendofi  di  non  amare  chi  con  finez- 
ze sì  inufitate  fa  corrifpondere  al  loro  fdegno . 

Parliam  de’primi.  Era  in  buon  termine  la  Chiefa  , 
ch’egli  latto  avea  fabbricare  in  Paterno, e fol  per  ten- 
derli 
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derli  comoda  alla  moltitudine  de  la  gente,  che  itu 
ella  convenir  dovea , abbifognava  di  una  firada  più 
ampia , più  diritta  ,c  infieme  ancora  più  piana . Per 
poter  quella  fare  , era  d'uopo  il  farla  per  dentro  un 
podere  di  alcuni  gentiluomini  Patcrncfì,  per  quanto 
diedi,  dell’antica  e nobil  famiglia  de'Grandinetti . 
Viveano  allora  di  una  delle  cafe  di  tal  famiglia  duo 
fratelli,  i quali,  poco  avanti  perduto  avendo  il  geni- 
tore , {levano  in  atto  di  dividerli  la  paterna  eredità . 
Ciafcun  di  cflì  per  fe  pretendea  quel  podere , che  or’ 
or  mentovammo,  foflè  o per  l’amenità  del  lito,  o per 
la  fertilità  del  terreno, o perla  vicinanza  del  luogo,  o 
cheche  altro  réduto  Tavelle  degli  altri  loro  poderi  più 
grato,  e più  da  cialcun  di  loro  diliderato.  Al  fin  con- 
vennero , non  volcndofelo  mai  l’un  l’altro  cedere,  di 
dividcrfelo  tra  loro , c inquelta  guifa  venir  ciafcuno 
a partecipare  di  quello , che  amendue  dii  bramavan 
tanto, quanto  cerca  van  di  pollèdere  . 

In  tal  cogiuntura  li  fe  loro  all’incontro  Francefco,e 
con  umile  preghiera  lor  chiefe  tanto  di  fpazioncl  lor 
podere,  quanto  balialfe  per  fare  inverfoa  la  fua  Chie- 
la  una  lirada  più  fpaziola.  Prontiflimi  furono  amen- 
due  i fratelli  a farlo , cialcun  di  eili  da  la  fua  parto 
cedendo,  quanto  necefiàrio  fòlle  per  far  la  lirada,  che 
Francesco  di  liderava.  Si  venne  dunque  all’atto  di  far- 
la, prel'ero  gli  Opcraj  le  mifure,ed  ecco  che  nel  mez- 
zo di  eflà  trovofli  una  pianta  di  moro , che  bilogna- 
va  forzofamente  tagliare  per  non  eflcr  d'impedi- 
mento alla  llrada.  Or  qui  li  accefero  di  forte  fdegno 
i fratelli , ed  in  tal  guila,  che  pofero  mani  allarmi , 
per  decidere  col  ferro  il  lor  contralio . Ciafcun  di  dii 
per  fe  volea  quella  pianta  ,niuno  però  di  elfi  volca_> 
che  li  tagliafiè . Si  aggiunfe  alTintercflè  l’impegno , 

dal 
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dal  quale  (operandoli  l’amor  fraterno,  già  ftevano  in 
atto  di  terminar  colla  vita  di  un  di  loro  le  lor  comu- 
ni pretenfioni . 

Qui  fu  che  fi  pofe  in  mezzo  Francefco.  Priegò  egl’ 
in  prima  gli  adirati  fratelli  a deponer  le  fpadc , e con 
amichevoli  parole  proccurò  di  componerc  le  lor 
contclc.  Ma  veggendo  che  nulla  lor  giovavano  le  pa- 
role , fi  vide  altretto  a venire  all’operazioni.  Dopo 
brieve  preghiera  a Dio  dirizzata, comandò  alla  pian- 
ra,chetrovafiè  ella  maniera  da  terminare  bottinato 
contratto  dc’litiganti  fratelli  ; e in  ciò  dicendo  per- 
coflèla  col  luo  prodigi  olo  battone , quali  facccndolc 
fegno  che  fi  dividette  per  mezzo.  Ubbidì  la  pianta , 
e con  miracolo  ne’paflàti  tempi  forfè  mai  più  non 
fentito,  fi  divife  in  due  parti  eguali , ciafcuna  dello 
quali  cominciò  a camminare  per  fianchi , con  moto 
oppofto,  e camminaron’  ette  tanto  , finche  arrivaro- 
no al  termine  prefitto  alla  larghezza  della  ftrada  già 
difegnata , fiche  ferviflero  per  confini  delle  due  divi- 
fe porzioni  di  amendue  i fratelli , e per  termini  della 
ttrada  cosi  fpaziofa , qual  Francefco  la  pretendeva. 

Come  reftallcro  i fratelli , gli  opera) , gli  alianti 
tutti,  ad  uno  fpettacolo  sì  portentolò,  più  facilmen- 
te potrà  concepirlo  chi  legge,  che  noi  efprimerlo. 
Proftrarólì  quelli  a’picdi  di  Francefco, ed  ivi  depofte 
le  loro  fpade,qui  vi  ancora  depoferoillor  furore. Indi 
con  teneri  amplcttì  ripigliai  onol’amor  fraterno,  che 
già  eglino  ftevano  in  punto  d’imbrattare  col  fangue 
di  un  fratricidio, così  ingiufto,  come  inumano, e che 
da  Francefco  fu  loro  rettituito  nel  cuore , e radicato 
nell’animo,  con  un  miracolo  sì  ftrepitofo  . Gli  Ope- 
ra) guardavanfid’un  l’altro , al  vedere  piante  recilo 
camminare  a tempo,  e fermarli  a mifura , e come  fe  • 
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elle  aveflèro  quel  fenno,  che  moftravanodi  aver  per- 
duto i litiganti  fratelli, colle  propie  divifioni  proccu- 
ravandi  componcre  le  loro  fciluirc . Tutti  in  fino 
protellaron  da  vero , eflèr  quello  un  portento , da  rc- 
ilarnc  memoria  in  tutta  la  ferie  de'lccoli  di  avveni- 
re, e in  fatti  ciafcuno  di  erti  a tagliar  rami  da  quello 
duplicate  piante,  la  qual  pia  cortumanza  fi  fiele  tan- 
to in  appreflò , che  in  fine  non  più  piante  fi  vedean  , 
ma  tronchi . E quelli  fino  a’ tempi  de’noftri  Avoli  co- 
là fi  fon  veduti,  circondati  da  fàbbrica  , per  maggior 
riguardo  di  cuftodia  infieme  e di  venerazione  . Mi/ 
in  oggi  fc  ne  additano  folamente  i luoghi , c non  più 
vifitrovan  le  legna  ; colpa  innocente  de  la  troppo 
benignità  dc'cuftodi , e de  la  maggiore  avidità  de’ 
di  Voti . 

Dipoi  clic  Francelco  ebbe  miracolofamente  con- 
dotta l’acqua  nel  fuo  Moni  fiero  di  Paterno  , trovortì 
in  impegno  di  replicare  i fuoi  miracoli  con  far  na- 
feondere  quell’acqua,  fe  in  prima  era  egli  fiato  mira- 
colofo  con  farla  fol  comparire.  Molti,  che  avean  po- 
deri prerto  al  Convento,  difideravan  quell’acqua;  ma 
ciafcuno  volendola  per  fe  folo , nel  medefimo  tem- 
po proccurava  privarne  gli  altri . Andò  tantoltrcil 
difiderio , che  in  fin  paflàto  in  difpetto , al  quale  ac- 
coppiatoli pure  il  punto  della  ftima,per  dar  maggior 
calore  all'impegno,  fi  venne  in  ultimo  in  manifefta-. 
rottura,  da  non  terminarli  che  colla  decifionc  dell’ 
armi.  Francelco , che  in  prima  da  amendue  i partiti 
era  fiato  eletto  per  Giudice  , pofeia  nè  pur  fu  voluto 
per  arbitro  . Molto  egli  dille , e molto  fece,  or  le  pre- 
ghiere adoperando,  or  le  minacce,  per  metter  argine 
all’impeto  del  loro  fdegno,  e per  buttar’ acqua  nel 
fuoco  del  lor  furore . Ma  tutto  fu  invano;  o folle  l’in- 
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teredc,o  fodè  in  fine  occulta  rivalità  delle  cafc,  craru 
quelli  palliti  troppo  avanti  nel  voler  mantenere  le 
ior  ragioni  a cofto  del  loro  fangue  ; onde  non  cosi  di 
leggieri  far  fi  potea  che  tornaficro  in  dietro,  temendo 
incontrar  nel  ri  torno,  o la  nota  di  codardi,  o la  taccia 
di  mancatori , 

Al  veder  Francefco  che  nulla  giovavano  i mezzi 
umani  per  pacificar  quegli  animi  cosi  divifi,  e da  Ia_, 
cui  difeordia  nedipendcail  difturbo  uni  vedale  di 
quelpaefe,  diedi  a trattarne  con  Dio  Erettamente 
Farfare.  Una  notte  intiera  egli  impiegò  a pregare  il 
Signore, perche  o voledè  addolcire  quegli  aiiimi  co- 
sì efafperati , o pur  trovadc  maniera  da  togliere  la 
cagione  de  la  loro  contefa  . Palsò  la  notte,  e ne  la  ve- 
gnente mattina  trovodìimprovifo  una  piccola  bk- 
ca,  ne  la  quale  entrando  tutta  quell’acqua  , in  quel 
luogo  in  appredò  non  fc  ne  vide  nè  pur  una  flilla  . 
Eran  di  già  ufeiti  in  campagna  i due  partiti , e de  va- 
no già  in  punto  di  por  fine  col  fèrro  al  lor  litiggio  ; 
ma  appena  che  ftevano  edì  per  imbrandire  le  loro 
armi,  giunfc  loro  improvifo  un  medò  , che  del  mira- 
colo, odora  da  Francefco  operato , recò  loro  contez- 
za. Volaron  tutti  inverfodcl  Moniftcro  per  accertar- 
li del  fatto,  dove  fattoli  loro  all'incontro  Francefco , 
fgridògli  fòrte  perche  afpcttato  avedero  tanto  a de- 
ponereil  loro  (degno,  nc  fi  fodero  in  prima  arrefl 
alle  infinuazi  oni  del  fuo  paterno  amore.  Eglino  ve- 
ramente pentiti  , e finccramente  condili  , tutti 
chiefero  perdono  a Francefco , epolcia  l’un  l’altro 
vollero  ancor  dimandarlo  ; confedando  ad  un  mira- 
colo di  quefta  forra  , ed  a Francefco  , che  operato  1* 
avea  così  a tempo,  dover’cglino  la  loro  vita  , la  lor’ 
anima,  la  loro  dima . 
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Or  parliam  de’fccondi;  cioè  di  quelli, i quali  ebbe- 
ro il  mal  genio  di  perleguitar  Francelco  , c che  da  lui 
furon  placati  eziandio  co 'miracoli . Tra  quelli  vo- 
gliati! dare  il  primo  luogo  ad  un’uomo , Religiofo 
di  profcllìone,  Predicatore  di  minifterio,  e Spiritua- 
le di  vita . Mollò  egli  certamente  per  zelo,  ma  non_> 
fecondo  le  regole  de  la  difcrczionc,  nè  giufta  i detta- 
mi de  la  prudenza,  concepì  non  buona  oppinione  de' 
miracoli  di  Francefco , applicandogli  a tutt’altra  ca- 
gione da  quella,  da  cui  erano  ellt  operati . Chiama- 
valì  quelli  il  P.  Antonio  Scozzetta,dcll’Ordine  de’ 
Minori , cittadino  dell’Amantea  ne  la  Calavria , vi- 
vente in  quel  tempo  in  Cofenza . Eran  pur  anche  im* 
quei  luoghi  molti  Chirurghi,  e molti  Medici,  i quali 
pieni  di  mal  talento  contra  Francefco , per  le  cure , 
ch’eglino  come  difperatc  abbandonavano,  e che  da-, 
lui  miracolofamcnte  eran  fatte,  quali  la  fua  fovra- 
naturale  virtù  folle  difeapito  alla  loro  profcllìone  , e 
jnlìcme  di  rinfaccio  alla  loro  ignoranza, cominciaro- 
110  a bocca  piena  a fcreditarne  i miracoli, ad  avvilirne 
le  virtù, e ad  infamarne  la  vita . Or  quelli  parlaron  di 
accordo  allo  Scozzetta,  e con  tal  forza  grimprelìèro 
nell’animo  un  gruppo  di  fofpetti  contra  il  tenor  di 
operare,  cheolfcrvava  Francefco,  che  cominciò  egli 
forte  adubitare,  le  i fuoi  miracoli  veniflèro  da  Dio  , 
^fe  le  fue  virtù  lì  ordinaflcro  pur’anche  a Dio . 

Si  aggiunfero,per  accrefcere  ne  la  fua  mente  i con- 
ceputi  fofpetti , alcuni  particolari  e privati  motivi , 
che  riguardavano  le  grandi  e copiofe  limoline,  cho 
alle  cafe  di  Francefco  eran  fatte  , e che  perciò  dimi- 
nuì van  molto  quelle,  che  alle  fue  cafe  lì  folca  n faro. 
Onde  i fuoi  Religioli,  mal  foffcrendo,che  da  un  fem- 
plice  Romito,  con  virtù  fìnte , com’elli  forle  crcdca- 
F f a no. 
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no  , c con  miracoli  non  veri , s’impedilTe  l’efercizio 
di  carità , in  cui  fantamentc  impiegavanlì  i fedeli  in 
iòvvenimento  della  lor  povertà , li  diedero  pur’an- 
chead  efaggerarc  ad  Antonio  il  gran  danno,  che-» 
provenir  ne  potea  alla  religiolà  ollcrvanza  delle  lor 
cafe , ed  il  maggior  pericolo , cui  era  facile  che  fog- 
giacene la  pietà  liberale  de 'lor  divoti . Finalmente^ 
fermaron  nell’animo  dello  Scozzetta  la  finiftra  op- 
pinione , centra  Francefco  già  conceputa  , il  dirghfi 
iovente , e da  quei  Medici  r eda  Tuoi  ftefli  fratelli,  il 
modo  che  Francefco  tenea  ne’fuoi  miracoli , faccen- 
doli  fovente  con  erbe,  con  terra, con  frutta , e con  al- 
tre naturali  cofe  , quali  egli  volelìe  fare  da  Medico , 
ma  in  fuftanza  operando  da  maliardo,  e da  ftregone. 
La  fua  ignoranza,  dicean’efli , non  gli  permette  il 
conofciinento  de  la  naturai  virtù  delle  piantele  dun- 
que egli  le  applica  ad  ogni  cura , bifogna  dire  cho 
operi  più  per  forza  d’incanto,  che  di  faperc . 

Formatali  dunque  Antonio  ne  la  fua  mente  una., 
idea  di  Francefco,  come  di  un  mago  , di  un’ippocri- 
ta,  di  un’impoftore,  che  non  fc  , che  non  dille  per  ri- 
muovere da  quei  Popoli  l’oppinione  di  fantità,  ne  la 
quale  tutti  univerfalmentc  l avcano?EgIi  fin  ne’  Pul- 
piti , ed  in  Paterno , e in  altri  luoghi,  Rimò  dover’cf- 
lèr  parti  del  fuo  Appoftolico  zelo  lo  fvelare  le  fraudi 
di  un  tal’uomo  ingannatore, e l’avvertire  infierite  i fa» 
deli  a non  lafciarlì  fedurre  dalle  fue  altuzie , ea_* 
non  farli  pervertire  dalle  fue  ippocrilìe.  Ne’privati  c 
famighari  ragionamenti  non  lafciava  paflare  occa- 
lione , in  cui  o non  ne  appuntale  i miracoli , o non 
ne  cenfuralTe  le  virtù , o non  ne  riprendeflè  la  vita.,. 
Ma  perche  vide,  che  a difpetto  di  tutte  le  fue  cenfu- 
rc  la  fama  de  la  fantità  di  Francefco  viepiù  crefceva 
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egli  uomini,  anziché  fccmare  il  credito  in  chel’ 
aveano  , più  tollo  ne  concepivano  maggiore  oppi- 
nionc  di  uomo  veramente  fanto,  e tutto  di  Dio,  pres' 
egli  nuovo  partito;  e fu  di  portarli  in  Paterno  , ed  ivi 
adoperare  tutta  l 'efficacia  del  luo  zelo  nel  riprender 
Frante lcc,  per  farlo  al  fin  ravvedere,  confisi  credeva, 
odelie  lue  ìllufioni,  s'egli  viveva  ingannato,  o delle 
fue  nnpolture,  feegli  operava  da  ingannatore  . 

Or  qui  lafciamo"  alquanto  Antonio,  e volgiam  Io 
fguardoaFrancelco.Francefco  di  quanto  mai  dille, di 
quanto  operòAntonio  contro  di  lui,scpre  fu  confapc- 
vole  ; egli  Teppe  e le  congiure- dc’Medici,  e le  rivaliti 
de'Chirurghi , e l’cmolazioni  dc’Religioli  ; egli  co- 
nobbe Pi  ni  poli ure  , che  faceanlia  Tuoi  miracoli , le 
fatire,con  cui  fereditavanii  le  fue  vi  rtù,  le  maldicen- 
ze, da  cui  infamavalì  la  fua  vita  . E pur  mai  non  li 
udi  da  la  fua  bocca  ulcir  parola,  che  avelie  un  mcno- 
mofentorc,  o di  sdegnoso  di  rifenti mento,  o almen 
di  lamento.Tutto  didìinulò  con  dillinvolta  pruden- 
za, tutto  follri  con  pazienza  invitta  , rutto  in  firn» 
compatì  con  imperturbabile  carità.  Ma  di  tutte  quc. 
Ite  belle  virtù  egli  diede  un  mirabile  elempio,  allor- 
quando, arrivato  già  Antonio  in  Paterno,  portatoli 
nel  Moniftero,  incontratoli  con  lui,  fi  diede  con  tut- 
ta la  vemenza  del  fuo  zelo  a riprenderlo , c con  tutta 
la  forza  de  la  fua  eloquenza  a mortificarlo  . Con  ci- 
glio immobile,  con  occhio  fereno,e  con  placido  vol- 
to ne  afcoltò  egli  le  riprenfioni , nc  ricevette  le  in- 
giurie , ne  gradi  le  invettive;  e non  altro  ad  Antonio 
rilpofe,  che  quelle  fole  parole  s Per  carità , voi  liete 
morto  di  freddo , perche  la  flaggione  è rigorofa , ed 
orrido  è quello  luogo,  andiamo  perche  vi  è luogo 
da  potervi  fcaldarc.  Indi  da  quel  luogo,  dove  menai- 


Db.11.Cap.VUl.  2?  I 

poggetto,  in  cui  fi  era  asfifo,  ivi  non  altro  faceva  che 
muover  iua  pcftifcra  lingua  in  difpregio  di  Fran- 
cefco,  ed  in  offela  de  la  di  lui  fantità  . Ecco  il  lupo , 
dicea  egli,  lotto  pelle  di  agnello;  ecco  il  mago , lòtto 
nome  ai  làn^>  ; ecco  Tippocrita , cioè  l’empio  coi-u 
Dio,  le  cui  virtù  mentilce  ; l’iniquo  con  gli  uomini , 
de  la  cui  credenza  fi  abufa;  il  perturbatore  del  Cielo, 
e de  la  terra,  chea  per  i leena  la  Chi  cfa,  e per  come- 
dia  il  Paradifo.  Così  egli;  e così  altri  molti,  i quali 
mal  valendo  lòfFrirc  i taciti  rinfacci  dell’altrui  virtù, 
per  isfuggire  le  note  del  vizio  nel  confronto  de  la_. 
bontà,  fiuanno  ad  ofeurare  di  quella  il  candore,  per- 
che con  ciò  fi  rendan  meno  vifibili  le  loro  tenebre . 

Ma  Francefco  al  paflar  predò  a quell 'uomo , allo- 
racch'egli,  almen  per  convenienza,  taceva,  lògli  ac- 
collò vicino,  c lòtto  voce  gli  dille  ; Amico,  per  ca- 
rità, non  lòn'io  Mago , ma  fon  fervo  di  Giesù  ; Voi 
mal  vi  apponete  , le  mi  credete  qual’ionon  fono. 
A quelle  voci  tremò  in  prima  colui , indi  buttatoli  a 
terra , ad  alta  voce  gridò  ; Io  vi  conlèlTò  per  gran.» 
Profeta,  per  gran  lervo di  Dio,  per  gran  Santo . Di 
quanto  pocofà  parlai, io  mi  ritratto  con  chi  mi  afcol- 
tò,  ed  a voi,  che  non  afcolrandolo  da  vicino , da  lon- 
tano il  penetralle  , umilmente  perdon  ne  chicggio  . 
E finalmente  per  fegno  di  ravvedimento  del  pallàio 
errore,  epertellimonio  della  fincentà  del  prelente 
ollcquio,  unmio  podere,  prellòal  luogo  , ineui  fi 
vuole  innalzar  vollra  cafa  , lietamente  io  vi  dono. 
Così  egli  rellò  pure  non  fidamente  confufo  per 
aver’ odiato  Francefco,  ma  oltremodo  dolente  per 
non  averlo  amato;  protellando  di  volere  in  avvenire 
ellcr  tutto  lingua  per  lodarlo , e per  amarlo  di  voler’ 
cllcrc  tutto  cuore . 
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CAPO  NONO. 

Virtù , con  cui  egl'illujìra  i fuoi  miracoli ; Gra- 
fe-,  con  cui  accredita  Iddio  le  divini  virtù . 

DOpo  un  sì  lungo  teflère  di  miracoli , che  ab- 
biain  finora  fatto,ragioncvol  fìe  che  alquan- 
to prendiam  di  refpiro,  con  volgere  alla  fe- 
rie delle  virtù  la  penna;  e in  ciò  fàccendo,  nè  pur  da’ 
miracoli  potrcm  di  fiaccarci , dacch’esli  così  furono 
dalle  virtù  di  Francefco  infèparabili , come  dalle  fue 
operazioni  furono  indivifibili  le  fue  virtù.  Anzi  av- 
verrà qui  ,che  godiam  pure  una  bella  gara  tra  Dio  o 
Francefco,  mettendo iu  moftra  da  un  lato  le  virtù, 
con  cui  proccurò  Francefco  d’illuftrare  le  fue  mara- 
viglie , c dall’altro  canto  fàccendo  comparire  le  gra- 
zie, colle  quali  degnò  Iddio  di  accreditare  ledi  lui 
virtù  . Per  quel  che  fi  attiene  alle  virtù  , egli  merita 
primamente  un  fingolare  c ancor  maturo  ritìeflò  il 
tcnor  del  vivere,  che  Francefco  cominciò,  continuò, 
c mantenne  fempre  in  Paterno;che  è quanto  dirlo, un 
non  interrotto  mai , masi  bene  continuo  univerfalc 
efercizio  di  tutte  le  virtù  , che  tutte  per  l’appunto 
egli  l’elèratò  fempre  in  tutto  il  fuo  vivere,  c tutte 
ancora  in  fommo grado. 

Lungi  da  la  comune  abitazione  de’Religiofi  era_j 
il  fuo  ftanzino , o per  meglio  dire , era  il  fuo  piccolo 
romitaggio  ; dacché  in  elio  ci  fi  ritirava  fovente,  co- 
me in  luogo  fegregatoda  ogni  occhio  che  il  riguar- 
dane, c lontano  da  ogni  piede  che  il  difturbaflc. 
Qui  fu  egli  fpeflo  trovato  da  la  curiofità  divotadc* 
fuoi  figliuoli,  ora  in  aria  fofpefo, circondato  da  lumi- 
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nofi  raggi  nel  volto , e tramandante  vive  fiamme* 
dalle  pupille  ; ora  tutto  in  alta  contemplazione  ele- 
vato, privo  deirufo  de’fenfì,  eflatico  nel  corpo , e li- 
quefatto nel  cuore;  ora  immerfo  in  un  diluvio  di  la- 
grime , le  quali  gli  ufeivan  fuori  del  petto , più  elio 
dagli  occhi,  ed  eran  fegni, quando  del  fuo  dolore  per 
lo  mal  viver  degli  uomini , quando  de  la  fua  giojo 
per  lo  dolce  goder  del  fuo  Dio . E come  che  la  l*ua_, 
cella  lungi  folle  del  comun  dormitorio-  dc'Frati , 
non  era  però  fuori  delle  mura , che  formavano  il  cir- 
cuito clauftrale  del  Monifiero . Era  effe  in  un  ango- 
lo dell’orto,  dove  anche  di  notte  tempo  portar  po- 
teanfi  i Religiofi,  perjfpiare  lefuefegrere  con  vena- 
zioni con  Dio  , le  fue  occulte  carnificine  di  fe  Hello. 
Di  quelle  anche  in  oggi  fe  ne  veggiono  levcftiggia 
patenti,  oflèrvandofi  di  fangue  afperfò  quel  pavi- 
mento , il  quale  non  però , per  riverenza  * prefentc- 
mente  di  tavole  fta  ricovcrto . 

Ufciva  egli  alle  v.oltc  da  quel  fuo  fòli tario  alber- 
go , or  per  attendere  al  regolamento  de  la  fua  fabbri- 
ca, or  per  provvedere  al  governo  de  la  fua  cafa , or 
per  fòddisfare  al  concorfo  dc’fuoi  di  voti . Nel  rima- 
nente, ivi  nnferrato  nel  fuo  diferto,  godca  de  la  fua^ 
folitudine,  perche  trovava  in  cflà  una  copia  del  Para- 
difo , dove  ficcome  l’anima  è beata  per  lo  vedere,  e’i 
godere,  ch’ella  fa  del  fuo  Dio , dosi  quivi  era  ancor* 
egli  felice,  non  altro  vedendo  che  Iddio , nè  di  altro 
godendo  che  di  Dio.  Non  era  divertimento , ch’ei 
prendere  nell’ufcire  alle  volte  in  quell'orto  ; era  più 
tolto  un  continuo  efercizio  di  mortificazione,  e di 
carità,  dacché  in  eilb  faticava  fovente  , per  fòccorre- 
rc  con  quell’crbe  alle  cotidiane  urgenze  de’bifogno- 
fi . 11  travaglio  perciò  era  tutto  fuo  nella  cultura  di 
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quella  terra,  il  frutto  era  di  altrui;  cd  eran  pure  quell* 
erbe  (frumenti  per  lo  più  applicati  da  lui  ne’fuoi  mi? 
racoli , aventi  forfè  miracolofa  la  lob  virtù  da  quei 
fudori,  ch’ci  vi  fpargeva  nel  cultivarlc . 

Nel  medefiino  tempo , in  cui  quel  ritiro,  quell’or* 
to , c quelle  pietre  , erano  fpettatori  delle  lue  virtù , 
facea  anch'egli  che  fodero  ammiratori  delle  fue  mar 
raviglie.  Andò  in  una  (èra  in  quella  porta  piccola^ 
del  Moniftero,  che  corrifponde  al  giardino,»  chieder 
fuoco;  portogli  due  groflè  bragge , fovra  due  pezzi 
di  legno  di  pino,  un  tal  fuo  religiofo , nomato  Fra_» 
Pietro.  Egli  lafciò  le  lggna , e prefe  coll’ignude  mani 
le  vive  bragge  , ecosìfenza  offefa  portollc  ne  la  fua 
cella . Quefto  miracolo  fu  oflcrvato  da  chi  fu  vi  prc- 
fentc,  c da  altri,  che  da  elio  avvifati  ancor  vi  accorfe- 
ro  per  ammirarlo;  ma  quei  moltillìmi , ch’egli  vi  fc- 
* ce,  fenza  che  perlòna  mai  li  vedeffe  , nè  contare  da., 
noi  fi  poflòno,  nè  tanpoco  accennare . Pofliam  sì  be- 
ne far'argomcntodaia  facilità,  ch’egli  a vea  nel  farli, 
anzi  dall'ufo,  che  quelli  foffer  continui  ; e tra  mira- 
coli sì  contìnui , il  più  bel  miracolo  era  delle  fue  vir- 
tù , che  allor  maggiormente  illultravano  le  fue  ma- 
raviglie, quando  le  occultavano . 

Intanto  non  iftiè  mai  oziofo  il  comune  nimico,  fi- 
che tutte  le  arti  fue  non  mettefTe  in  opera , per  far  sì 
o che  Francefco  abbandonane  la  cominciata  impre- 
fa,  o che  gli  altri , da  cui  egli  ricevea  foccorfo  a por- 
tarla avanti,  al  fin  tediati , e /fracchi  rralalciaflero  di 
porgergli!  confucto  ajuto.  In  più  fiate  trovava!!  al 
far  del  giorno  diroccato , quanto  di  fabbrica  nel  di 
precedente  alzato  li  crajed  egli  era, che  di  notte  tem- 
po atterrava,  Pinvidiofo  Dimonio,  quanto  di  giorno 
con  fuo  rancore  fabbricato  vedea . Egli  fu  pure,  cho 
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ora  con  un  prctcfto,  ora  con  un'accidente»  impediva 
gli  Opera)  a continuar  la  fabbrica;  o almen  facea  che 
queftì  s’intepcdiflèro  nel  primiero  fervore  di  perfe- 
zionarla . £ quello  fu  un  continuo  efercizio  de  la  pa- 
zienza di  Francefco , con  cui  al  fine  vittoriofo  fi  re- 
fe di  tutti  gli  flratagcmmi,  che  l’implacabile  Avvcr- 
fario  inventò  per  fargli  tralafciarc  l’opera  » o almen 
perdere  il  merito  nel  feria. 

Cafo  particolare  vogliam’ora  narrare,  in  cui  tra  il 
molto  che  cosi  in  genere  accennato  abbiamo,  fpicca 
a maraviglia  non  tanto  la  virtù  di  Francefco  nel 
tollerare  l'impertinenza  del  nimico,  quanto  la  fua 
potenza  nel  domarla  . Dovean  mettere  gli  Operaj 
l’architrave  fella  porta  maggiore  de  la  Chiefa , ma 
quando  furon  nell'atto  di  prenderla , la  trovarono 
così  grieve , che  fe  ben  molti  cflì  fòflcro  di  novero , 
nè  pur  però  tutti  cfli  furon  valevoli  afollevarla  da 
terrà.  Fu  chiamato  per  ajuto  Francefco;  egli  di  pre- 
fentc  vi  accorfe,  c in  arrivando  in  quel  luogo  , vide-» 
che  il  Dimonio , il  quale  umana  fembianza  prefa 
avea,  di  qucll’infolita  gravezza  era  cagione , e che 
perciò  de’coloro  sforzi  in  difpartc  egli  ne  fecea  beffe, 
c tutto  mettea  in  derifo  . Appena  che  il  conobbe 
Francefco , e fu  rantolio  che  il  vide , gli  comandò 
di  dovere  ancor’ egli  fom  mette  te  le  fue  fpallc  al 
pefo  ; in  tal  maniera  non  però  eh’  egli  eia  una., 
parte  teneffe  l'architrave,  e dall’altra  parte  Fran- 
cefco , c così  effi  due  foli  nel  deflinato  luogo  lacol- 
locaiTero . Ubbidì  il  Dimonio , ma  con  inganno  del 
primiero  ftratagemma  più  empio  ; imperciocché 
quando  egli  fleva  per  porre  l'architrave  fe  quello  fli- 
pite , che  era  de  la  fua  parte , il  precipitò  con  tanta 
furia , che  dovcafi  naturalmente  tutta  ridurre  in 
G g 2 pcz-  s 
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pezzi , e uccidere  non  men  Franccfco,  che  gli  Operaj 
tutti , i quali  vi  cran  da  predò  . Franccfco  non  però 
ccnofciutane  la  fraude, prima  che  il  nimico  l’cfcguif- 
fe  , nell'atto  di  efeguirla  l’impedì . Si  ruppe  sì  quali 
nel  mezzo  l’architrave , ma  così  rotta  egli  la  folten- 
ne  coll’altra  fuamano,  e come  fc  intiera  folle  in.» 
amendue  gli  Hi  piti  la  raffermò.  Fino  ad  oggi  ella  an- 
cora così  rotta  li  feorge^  ma  ciò  ferve,  non  meno  per 
raccordarne  il  miracolo,  che  per  continuarlo  ; cono- 
lcendofi  a chiara  pruova,  che  per  naturai  virtù  non 
potea  ella  cosi  renare , nè  fi  potrebbe  pur’ora  ne  lo 
guila,  in  cui  Ha,  naturalmente  mantenere . 

Schernito  in  cotàl  guifa  l’Infèrno,  e beffato  rimalo 
da  beffeggiatore  il  Dimonio , concepì  nuova  rabbia 
contra  Francefco  ; e tralafciando  di  cimentarlo  nel 
pubblico,  diedi  ad  aflàlirlo  nel  fcgreco  del  fuo  ritiro. 
Quivi  quali  in  ogni  notte,  or  con  iftrepiti  fpavente- 
voli,  ora  con  ville  orrende  , proccurava  intimorirlo  ; 
ma  il  batterlo,  loftrafcinarlo,  finoil  precipitarlo  alle 
volte,  fu  il  piùdolorofo  di  ogni  altro  alfàlto  ,con  cui 
egli  tentò  di  diroccare  la  fua  coflanza . Anche  nel 
giorno  ne  continuavano  le  battaglie,  c furon  quello 
un  di  si  llrepitofe , che  ne  arrivò  il  rumore  agli  orec- 
chi tlc’fuoi  figliuoli.  Un  di  quelli  vi  accorfe  , e fu  egli 
il  P.  Paolo  Rendaciodi  Paterno,  di  cui  in  appreflò 
lungamente  ci  converrà  parlare . Arrivati  quelli  all’ 
ulciodcl  lùo  llanzino,  per  una  lèlfùra  ollèrvò  Fran- 
cefco gcnufleflo  orante , che  da  amendue  i lati  tenea 
due  Dimonj  in  fembianza  vifibile  di  caproni  ;i  quali 
cozzando  infieme , fi  faccan  berfaglio  del  corpo  di 
lui , che  llando  nel  loro  mezzo , tutti  i loro  fpic.tati 
colpì  in  fc  ricevea . Moflrò  egli  di  volergli  pòrgerò 
ajuto,  onde  diedi  con  idrida  lamentevoli  e piccole  a 

chia- 


— Digitiièd-by  Google 


Lìb.  II.  Cap.  IX.  ' % 5 7 

chiamarlo;  ma  Francefco  nullain  fc  turbato,  in  nulla 
atterrito,  o pur  dolente,  rifpofe;  Bada,  bada , Paolo  , 
non  bifogna  qui  altro;  andate  in  pace  . 

Lafciamo  i Dimonj , e palliamo  agli  uomini,  i 
quali  foventc  , nell’efercitare  i Santi  Uomini , non, 
fono  de’Dimonj  meno  importuni,  o men  nojofi . 
Portaronfi  un  di  nel  dio  Convento  di  Paterno  alcuni 
Nobili  gioyani  diCofenza,i  quali  entrando  nell'orto, 
quivi  trovarono  un  fraticello,  per  nome  £ Marco, 
che  alla  cultura  di  elfo  intento  era.  Alravvifarlo 
così  femplieiotto,  fi  diedero  quei  giovanadri  a farli 
beffe  del  Frate  ; il  quale  nondimeno  usò  prudenza^ 
in  foppiattarfi  più  volte  da  loro, ma  eglino  infcgucn- 
dolo  tèmpre,  or  con  rifa,  or  con  motti,  or  con  dilegj, 
tanto  fecero  che  al  fine  in  una  folla  di  viva  calce  il 
fcron  miferamente  cadere . Gridò  il  mefchinello  in 
vederli  entro  quella  calce  , cocente  e in  tèntendonc 
nelle  lue  carni  gli  ardori, gridò, e didè;Oh  giudoDio, 
moftra  miracoli  ! Non  tantodo  proferì  egli  sì*  fatti 
accenti , che  i beffatori  da  fe  delli  ne  la  medefi  ma_> 
folla  gittaronfi , ove  abbruggiandofi  colle  vedi  an- 
che le  carni , chiedeano  altamente  pietà  . Accorderò 
alle  drida  i Religiofi  del  Monidero , c come  cheeilì 
per  carità  quindi  ritrarli  tentadcro,  mai  non  petòp#- 
teron  farlo.  Finche  chiamato  finalmente  Francefco , 
e venutovi , comandò  in  primo  luogo  a f.  Marco , 
che  indi  ufeilìe  ; ed  egli  , in  nulla  offelb,  ufcì  da  la.» 
calce,  e ne  u fcì  ancora  ridente . Follia  al  medefimo 
ordinò,  che  pregaflè  Dio  , perche  udir  ne  poteflèro 
ancor  coloro,  i quali  luiviavean  gittato.  Fcc’egli 
brieve  orazione  a Dio,  e todo  ne  furono  anche  tirati  * 
coloreria  alcuni  Religiofi , che  in  prima  non  avearu 
potuto  tirameli.  Ma  che  ? Seben'eghno  fuori  de  la_> 
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calce  fi  vcdcflcro  , non  fi  lènti  van  però  fuori  dello 
ambafce  , che  la  calce lor  cagionava.  Vedcanfile  lor 
gambe  cotte  tutte  dal  fuoco , e le  lor  perfonc  tutte 
mavifate  dal  dolore;  raccomandavanfi  perciò  a_» 
Francefco  per  ajuto . Franccfco  diflc  loro , che  allot* 
allora  dovellcroal  dileggiato  Fraticello  chieder  per- 
dono , fe  non  voleano  che  tutte  le  loro  carni  cadcfle- 
ro  in  brani,  ed  effi  morire  finalmente  ^i  fpafimo.- 
Così  fecero,  e incontanente  fi  trovaron  fanijfalvo 
che  le  lor  calze  folamente  , per  teftimonianza  del 
miracolo,  fi  viddero  alquanto  di  calce  imbrattate . 

Un  tal  Niccolò  Fronte,  di  Scigliano,  ntrovandofi 
in  punto  di  morte, mandò  a raccomandarli  a Francc- 
fco . Diè  quelli  in  rifpofta  fpcranza  di  falute  al  fi- 
gliuolo del  moribondo,  che  in  Paterno  fi  era  portato 
a pregarlo, c donògli  pur’anche  due  mela,  perche  Ic_> 
portaflc  al  Genitore.  Ma  il  Genitore , non  fentendofi 
pagò  nè  de  la  prómellà,  nè  de  la  medicina,  che  Fran- 
celco  pel  fuo  figliuolo  gli  avea  mandate,  fe  chiamare 
altro  Medico  per  profeguir  la  fua  cura . Nè  pur  però 
quello  altro  Medico  fu  valevole  a difenderlo  dalla 
ollinazion  del  fuo  male  ; onde  egli  mandò  di  nuovo 
il  fuo  figliuolo  a Franccfco.  Francefco,  al  primo  fen- 
tirlo,  non  diè  rifpofta  ; ma  replicando  quegli  pofeia 
le  voci , e raddoppiando  le  preghiere , egli  rilpofe  ; 
Poiché  voi  il  Medico  avete , che  più  oltre  da  me  vo- 
lcterOr  fu  ritornate  da  voftro  Padre, e ditegli  che  ftia 
colla  grazia  di  Dio . Ne  la  feguentc  notte  fentì  l’In- 
férmo improvifo  chiamarli  col  propio  fuo  nome  ; 
egli  aprendo  gli  occhi , fi  trovò  avanti  Francefco , il 
quale  con  un  volto  tutto  rifplendente , e con  una  vo- 
ce tutta  fonora  e allegra , l’alficurò , che  j n brieve  ci 
acquiftata  averebbe  lafofpitata  falute.  Ciò  detto,  di- 
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{parve  Franccfco , cd  il  moribondo  Niccolò  li  trovò 
fenza  febbre;  onde  riavutoli  totalmente  di  forze ,. 
dopo  pochi  giorni  portoli!  in  Paterno,  per  renderne 
a Franccfco  le  grazie. Cosi  volle  Iddio  far  conofcere 
all’infernio,  che  non  de  la  virtù  de'Medici , ma  delle 
orazioni  di  Franccfco  era  effetto  la  fanità  , che  rice- 
vea;  ond’egli  a quelli  folamente  ne  dovea  aver  gra- 
do , fenza  offendere  in  avvenire  Tua  fede  coll'i  mpor- 
tuna  fperanza  in  altri  ajuti . • 

Parliam  finalmente  de’niiracoli,  che  Francefco  fe- 
ce ne  la  fua  fteflà  perfona , in  cui  non  men  de’mira- 
coli  fpiccaron  pur’anche  le  fue  virtù  , da  cui  Tettaro- 
no maggiormente  illuftrati  i Tuoi  miracoli . Era  egli 
intento  alla  fabbrica  de  la  Chiefa  di  Paterno,  e per 
tagliare  alcune  pietre,  che  ad  elTa  neceflàrie  erano, 
portoli!  un  di  inlieme  con  alcuni  de  tuoi  Opera)  in.» 
un  monte , indi  non  molto  lungi.  Tagliara  una  pie- 
tra ben  grolla , era  in  atto  di  cadere  verfo  di  quella 
parte,  ove  egli  li  ritrovava . Fu  più  volte  avvilato  a 
{bollarli,  perche  da  la  pietra  non  reftaflc  offefo  ; ma 
egli  Tempre  agli  Opera j , che  l’avvifavano,  rilpondea; 
che  badaflèr  pure  al  lor  mefticre,  fenza  prenderli  cu- 
ra di  lui . In  fine  la  pietra  cadde , e andò  a dare-  lui 
piede  di  lui , che  comunemente  fu  da  color  creduto 
tronco  , o almeno  infranto  . Accorfero  perciò  tutti  a 
dargli  ajuto  ; ma  tutti  trovarono  cosi  fano  e iilefo  il 
piede,  comefe  dal  gran  {affo  nè  pur  leggiermente 
llato  folle  toccato  . Allora  egli  Francefco  con  bocca 
ridente,  e con  giolivo  vifo  dille  a colui-,  che  più  pe- 
na prender  lì  dovea  del  creduto  fuo  male  , perche 
forfè  egli  con  tagliar  la  pietra  credcafi  di  ellèrne  fla- 
to cagione:  Amico  per  carità,  non  vi  affliggete  , per- 
che Iddio , il  cui  nome  per  fempre  benedetto  lia , da 
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cju  etto  pericolo  mi  à fenduto  libero . 

. Altra  fiata  trovava!!  ancor 'egli  in  compagnia  de* 
fuoi  Opera) , a cavar  pietre  in  una  vena.  Nel  mentre 
che  tutti  intenti  erano  a quel  travaglio,  eflendo  l’ac- 
rc  da  per  tutto  fereno , venne  improvifo  a cadere  tal 
furia  di  pioggia,  che  parve  poco  meno  di  un  diluvio. 
Chi  fuggi  a (alvarfi  in  un  luogo,  chi  in  un’altro,  ma^ 
Francelco  punto  dal  fuo  primiero  fico  non  fi  feoftò  . 
.£  comcchc  l’acqua  in  abbondanza  caduta  fotte,  pure 
eflendo  oramai  celiata  la  pioggia , e ritornando  gli 
Opera)  al  lavoro , ritrovaron  Franccfco  così  afeiut- 
to , eziandio  nelle  fue  vefti,  come  fe  da  impenetra- 
bile riparo  flato  folle  in  ogni  fua  parte  difelò . £ 
in  fatti  nè  pure  una  gocciola  di  acqua , de  la  cantai , 
che  ne  versò  in  quella  pioggia  , che  diluvio  creduta 
era,  fovra  il  fuo  abito  cadde;  ond’egli  potè  profegui- 
re  folo  il  lavor  cominciato , comcche  tutti  fuggiti 
follerò,  fenza  offefa,  non  che  de  la  fua  perfona, 
ma  nè  pure  delle  fue  vefti . Spiccò  in  tal  rin- 
contro la  virtù  de  la  fua  pazienza , con 
cui  egli  illuftrò  il  fuo  miracolo  ; 
ma  vi  comparve  eziandio 
a maraviglia  il  mira- 
colo , con  cui  Id- 
dio accreditò 

la  (usu  „ 
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• • . • 

CAPO  DECIMO. 

Partenza  da  Patfrno , Arrivo  in  Spedano , 
Fondazione  de  la  ter^a/ua  Cafa . * 

ERan  di  già  nove  anni  fcorfi , fin  da  quando 
Francesco,  da  Paola  partito,  cominciata  avea, 
c pur'anche  continuata , fe  bene  alle  volto 
per  piccol  tempo  interrotta,  fua  dimora  in  Paterno . 
In  quello  fpazio  di  anni,  ancoracche  a tutti  i luoghi 
de  la  Calavria  diffida  fi  tòfTe  delie  Tue  eroiche  gefta^ 
la  gloriola  fama,  a quei  non  però , che  più  da  predo 
a Paterno  erano , era  ella  infiememente  arrivata  più 
viva,  e più  fonora . Eran  quelli , infra  gli  altri , quei 
Villaggi , i quali , infieme  ancor  con  Paterno , alla., 
fpiriruale,  ed  alla  tcmporal  giurifdizion»  diColcn- 
za  foggctti  fono;  Onde  in  ogni  dì  da cotai  luoghi 
correa  la  gente  in  molto  novero  a ricercarlo  in  Pa- 
terno; chi  per  (òddisfare  all’amore , che  gli  portava^, 
fol  col  vederlo  ; chi  per  provvedere  alle  necelfità , da 
cui  oppreflò  era, fol  col  pregarlo  ; chi  in  fine  per  por- 
gergli follievo  colle  limoline,  e colle  fatiche  ajuto  ; 
ond’egli  portar  poteflè  al  defiato  fine  la  cominciata 
imprefe;  '?,•••  # 

, Ma  còineche  da  tutta  quella  gente  tuttodì  fre- 
quentato folle  P^emo , era  non  però  da  non  pochi 
luoghi  ancoragli  invidiato.  Molti  perciò  fi  diedero 
a inveftigar  maniere  da  far  sì , che  Francelco  anche» 
tra  loro  convenir  volelTe , ad  ergere  al  nafeente  luo 
Ordine  nuove  calè  . Infra  tutti  Spezzano  fu  quello, 
che  più  fortemente  lpinto,tra  per  la  grande  divozio- 
ni h ' ne , 
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ne,  che  a Francefco  portava , e per  la  innocente  am* 
bizione  , che  avea  ,•  di  raccoglier  tra  Tuoi  uomo  sì 
fanto,  con  maggiorò  efficacia  di  tutti  portoli!  a por- 
gergliene umili  preghiere,  e replicate  premutolo 
iftanzc*  Spedi  egli  per  quello  affare  alcuni  de’fuoi 
più  ragguardevoli  cittadini  in  Paterno,  i quali  in  no- 
me di  tutto  il  Tuo  comune  oflèriflcro  a Francefco , o 
il  comodo  di  fabbricare  un  nuovo  Moniffero  tra  effì, 
ed  il  neceflàrio  pel  vivcredi  quei  Rcligiolì , che  abi- 
tar lo  doveano . Francefco  perche  vedea  gli  Spezza- 
nelì  più  degli  altri  difiderofi  di  avòrio , e che  fra  tut- 
ti didimi  li  erano  in  ricercarlo  , loro  per  l’appunto  fi 
offerì  ad  elcjulìone  di  tutti  gli  altri , che  pur’arichc  il 
fofpiravano;  c determinò  tra  elfi  girne  per  fondare  ne 
la  lor  Pania  alla  nalcentc  fua  Religione  la  terza 
cala.  ‘ . 

Spezzano  egli  è quello , che  chiamali  il  grande , a 
dillinzione  di  un’altro  Spezzano , che  piccolo  vien_> 
nominato,  c che  in  undeci  caftelli  confidente , vien 
da  elfi  tutto  egli  infieme  unitamente  formato . Cosà 
l’uno,  come  l’altro,  tra’ Villaggi  di  Cofcnza,  luo- 
ghi fono  non  difpregevoli , ma  molto  più  nobile  il 
grande,  perche  tutto  in  le  raccolto , à forma  più  to- 
lto di  terra,  che  di  villaggio . Non  più  che  quattro 
miglia  da  Cofenza  egli  è lontano,  e quali  al  doppio 
è da  Paterno  didante;  in  fito  così  eminente  colloca- 
to , che  da  elio  riguardali  ne  la  fua  vicina  valle  Co- 
lenza,  e più  oltre  la  della  valle,  che  d>  Crate  fi  appel- 
la, per  gran  tratto,  in  cui  ampiamente  fi  dende , vie- 
ne ancora  dilettevolmente  veduta.  11  Popolo, che  P 
abita,  nè  poco  è di  novero,  nè  oicuro  tutto  è dì  fan- 
gue; ritrovandoli  anche  in  effò  famiglie, avvenga^-, 
che  poche  elTc  fieno , antiche  di  origine  r e nobili  di 
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dipendenza.  E finalmente,  quando  ogni  altro  pregio 
mancalle  per  decorarlo,  i molti  e ragguardevoli  per- 
fònaggi,  che  da  efl'o  ufcirouo , e che  ne  la  Religione^ 
de’Mimmt  lpiccaron  fra  tanti , e per  governi  ; e per 
lettere  , e per  virtù , balle  voli  lono  a fargli  acqui  lue 
luogo,  eziandio  tra  le  Città  più  rinomate , nobile  o 
dccorofo . 

L’anno  per  l’appunoo  correa  mille  quattrocento 
ci  nquanta  tre,  che  dellctà  di  Fraucefco  era  il  trente- 
fìmottavo,  alloracch'egb,  da  Paterno  partito , fece  iq 
Spezzano  il  primo  arrivo . Non  l'aprci  qui  dove  piu 
[ungamele  fermarmi,  o nel  difcrivcrc  il  nobile  accó- 
pagnamento,che,ncl  partir  da  elli, a Francete o fecero 
i Paternefi,  o l'onorevole  incontro,  con  cui  gli  Spez- 
zanefi  il  ricevettero  . L’accompagnarono  i Paternefi 
colle  lor  lagrime,  e come  fc  la  lor  Patria  fenza  Fran- 
calo un  corpo  rimalo  folle  fenz’anima , non  fapean 
dare  altro  legno  di  vita,  ch^il  loro  pianto . Per  cpnr 
trario  gli  Spezzane!!,  uiciti  dal  lor  villaggio,  con  di- 
vota pompa,  e con  feftevole  comparii  , ne  decoraro- 
no il  ricevimento.  Dall ,cièm piare  fuo  Clero  fu  egli 
in  Procefiione  menato  in  amendue  le  Chiefe  dello 
fuc  antiche  Parrochic  -,  dove  il  pietofo  popolo  potè 
ben  foddisfarfi , in  fiilàndo  all'angelico  fuo  volto  i 
loro  fguardi  divoti,e  in  imprimendo  nelle  miracolo- 
fc  fue  vcfti  gl’innocenti  lor  baci . . 

Dopo  le  felle  del  folenne  ricevimento, comincio^ 
fià  trattare  del  Moniftcro,  che  fabbricar  lì  dovete 
Se  ne  feelfe  primamente  il  firo,  e fu  quello  il  più 
eminente  del  luogo,  donde  tutto  il  villaggio  vieto 
dominato  ;Indi  fe  ne  difegnòla  pianta,  cosi  dcLMo-  ~ 
niftero.,  come  de  la  Chrclà , c tutto  fu  regolato  coro 
ordine, e ripartito  con  eleganza.  Aji’aopareccaio  po- 
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fcia  del  materiale,  non  fu  uomo,  non  fu  donna  , di 
qualunque  età,  di  qualunque  condizione  edt  fodero, 
che  non  accorrete  ad  offerir  fue  fatiche,  e fuoi  fudo- 
rì.  Tutto  perciò  in  un  momento  fo  apparecchiato  ; 
onde  fubitamente  all’imprefa  fi  diè  principio,  cho 
ancora  cosi  profpcram^nte  fu  pro(cguita,che  in  brie- 
ve,  con  uni  ver  lai  maraviglia,  fi  ritrovò  perfezio- 
nata . $ ' 

Finito  avea  già  di  vivere  nel  precedente  anno 
Bernardino  Caraccioli,  Arcivefcovo  di  Cofcnza , da 
cui  Francefili,  nel  fondare  i due  Moniltcri  di  Paola  , 
e di  Paterno,  avea  in  prima  avuta  ampia  ed  onore- 
voi  licenza  ■ e trovava!!  in  queft’anno  al  governo  de 
la  medefima  Chiefa  Pirro  Caraccioli,  il  quale  a Ber- 
nardino-,-fu  o‘  zio , di  già  nel  palìàto  anno,  in  cui 
quello  finì  di  vivere,  fucceduto  era.  Non  dubitiamo , 
che  da  Bernardino'ottencte  Francefco  facoltà  gene- 
rale c illimitata, e non  (blamente  riftretta  per  Paala,e 
per  Paterno,  di  fondar  nuove  fue  cafe;  ma  perche  im* 
quel  tempo,  in  cui  in  Spezzano  la  terza  fua  cafa  fon- 
dar dovea  , nc  la  Cofentina  fede  Pirro  trovava!! , da 
quefti  dovette  pur’egli  chiederne,  ed  ottenerne  an- 
cor la  confertna.  Colla  licenza  dunque,  antecede  nte- 
menteda  Bernardino  ottenuta  , c pofeia  confermata 
da  Pirro,  fiam  noi  più  convenientemente  di  avvifo , 
che  Francefco  al  Moniftero , ed^lla  Chiefa  di  Spez- 
zano principio  avelie  dato;  c fu  quello  il  primo  le- 
gno di  amore,  che  infra  tanti , che  in  apprellò  al  db- 
ltco  Ordine  nc  dimoftrò , Pirro  dar  volere  a France- 
fco, con  gentilezza  propia  del  fuo  fànguc , e conpie- 
tà  degna  del  fuo  carattere. 

* Il  titolo  , fottocui  la  Chiefa  a Dio  fu  dedicata', 
fu  de  la  Santiliìma  Trinità , il  cui  ineffabile  mi  Itero 


avea 


— *-Bigitized  by  GoogFe 


Lìb.  IL  Cap.  X.  24? 

avea  fempreFrancefco  vivo  nell’animo  per  ammi- 
rarlo , ed  il  ritenea  fcolpito  nel  cuore  per  adorarlo . 
Perche  era  quella  la  terza.delle  Tue  cafe  , volle  coil» 
ragion  dedicarla  alle  tre  Divine  Pcrlbnc  ; ma  non  fu 
quella  fola,  che  in  teftimonio  del  fuo  tenero  amoro 
inverlo  di  quelPaltillimo  millerio,  altre  ancora  , co- 
me in apprcflò  vedrerfio , fotto  l’invocazione  de  la_» 
iantiifima  Trinità  , egli  n’erellè  . E qui  ollervar  con- 
viene qual  foflè  l'interno  giubilo  del  fuo  amanti  Ili-: 
mo  cuore,  in  conofcendo  che  Iddio  de  la  fua  operai 
valÉvafi  per  moltiplicare  in  terra  i luoghi, ove  adorar 
fidoveadala  pia  e di  vota  gente  il  fuo  gran  nome . 
Non  meno  godea  egli  in  moltiplicando  al  novello 
fuo  illituto  le  cifc, dacché  certamente  avvifavafi,chc 
in  cflè  Iddio  dovea  per  fempre  elTer  fervito , e la  fua 
gloria  continuo  efaltata,  da’fuoi  figliuoli . 

CAPO  UNDICESIMO. 

• • *'» 

Miracoli  che  vi  fece  ; Virtù  ) che  vi  praticò  . 

P Odiato  noi  ben  pervaderci,  quali  e quanti  fiati 
follerò  i miracoli,  che  dovette  operare  France- 
feo  ne  la  fabbrica  di  quella  terza  fua  cafa,  dall* 
avere  antecedentemente  oflèrvato  il  grande  e ftra- 
bocchevol  novero  di  elfi,  ch’egli  ne  diè  liiori  neli’cdi- 
fizio  deU’altre  due  prime  fue  cafe.  Se  in  fabbricando- 
li i Monifteri , c le  Chicfe  di  Paola  e di  Paterno , la 
moltitudine  delle  maraviglie , che  vi  operò  , quali 
avanzaron  quella  e delle  pietre,  e delle  legna , e 
di  tutti  altri  materiali , che  alla  fabbrica  di  elli  egl’ 
impiegò  ; noif  diverfamente  credere  deggiam  qui 
ancora , che  in  Spezzano  addivenuto  folle , daccho 
\ 7 • ‘ ' era 
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era  la  fleflà  manó,  che  le  operava,  c non  di’verfo  l’og- 
getto > al  quale  da  lui  venivano  dirizzate . In  quello 
lòlo  non  però  troviam  divario , che  de’miracoii  iaj 
Paola , ed  in  Paterno  operati , trovandone , nella  più 
parte,  minuta,  e particolare  contezza,  di  quei  che  in  * 
Spezzano  furon  ratti , {blamente  in  genere , ne  tro- 
viam fatta  memoria.  Ma  di  ciò , non  altra  crediamo' 
pure,  cflèrne  fiata  la  più  vcrifìmile  cagione , che  il 
gran  novero-di  eflì  nelle  due  prime  fabbriche  occor- 
lo,  ed  il  non  minore  in  queftacerza  avvenuto,  da  cui 
fi  attediatoti  certamente  coloro , che  a noi  mandar 
ne  deu-eano  la  notizia;  tanto  più  che  al  fine  de  la-ca- 
nonizazione  di  lui  .la  conofcean  fuperflua , ed  all’og- 
getto de  la  noflra  edificazione  la  llif&arono  fovr ab- 
bondante . « ' • • 

Siaggiugne,  che  fc  bene  alcuni  miracoli  -tra’t£> 
ti,  che  in  Spezzano  egli  fece,  fi  trovino  nc’fuoi  Pro- 
cedi annotati,  perche  non  però  moltiflìmi  di  elfi  fo- 
miglianti  fono  agli  altri , che  già  narrammo , eflèrfi 
da  lui  Operati  in  Paola  ed  in  Paterno  ne  la  fàbbrica  di 
quelle  cafe  ; anzi  i medefimi  fono  ne  la  più  parte  da 
lui  replicati , c rinnovati  mai  Tempre,  {fecondo che 
fen  rinnovava  il  bifògno  ; perciò  abbiamo  ragione- 
volmente temuto  nel  minuto  racconto  di  efii , ren- 
derci tediofi  a chi  legge , anzi  che  nò  , {limando  di 
dovere  ne  la  ior  mente  più  toflo  noja  cagionare  che 
divozione,  e diletto  : Onde  con  maturo  configlio  da 
la  narrazione  di  esfi  allentiti  ci  fiamo , ficcomc  pure 
fe  ne  attennero  gli  altri, che  prima  di  noi , con  penna 
anche  diffuflà,  anno  de  la  fua  vita  fcritto,  e de’fuoi 
fatti . Ma  non  per  quello  vogliam  tacere  alcuni  de* 
fuoi  miracoli  più  maravigliofì , cpiù  rari , che  da^ 
altri  vengon  narrati , c le  particolarità  de ‘quali  ren- 
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don’esfi  così  di  memoria  degni , come  dignisfimi  an- . 
che  fòno'di  encomio , e di  Itupore  . 

Lunga  c pelante  trave  avea  fatta  egli  tagliare  itu 
una  montagna  di  Spezzano,  la  quale'  nccellaria  di- 
ceafi  al  refettorio  del  nuovo  fuo  chioftro . Ma  perche 
le  Afide*  per  cui  a quella  montagna  camminar  do- 
vcafi,  di  molto  erano  fcofcefe,  il  viaggio  anche  lun- 
go , ed  il  pelo  aliai  grieve , non  cosi  di  leggieri  potè 
egli  trovar  buoi , che  al  fuo  Convento  potellèro  co- 
modamente tirarla.  Pregò  finalmente  un  tal  Giojct- 
to  Valente,  che  fcco  in  iftrettisfima  legge  di  divora 
annftà  congiunto  era , perche  un  pajo  fol  de  Tuoi 
buoi,  fol  per  un  dì,  conceder  gli  voleilè  in  preftanza. 
Rilpole  il  Valente,  non  aver’cgli-altro  , che  due  Ioli 
giovenchi,  nònancora  domati.  Oh  quelli,  per  l’ap- 
punto, ripigliò  Franje(co,fann  o per  me;  mandò  per- 
ciò a prenderli , e così  facilmente  prefi , e legati , e 
fiotto  al  giogo  ridutti  furono  , come  fe  manfueti 
agnellini  follerò  fiati . Tiravan  già  esfi  fieramente  la 
peiàntisfima  trave,  ma  arrivati  in  un  diteggiato  luo- 
go, dando  quella  un  ribalzo , andò  a colpire  la  gam- 
ba di  uno  di  esfi,  e fu  così  fiero  il  colpo , che  Pollò  ne 
reftò  rotto . Fu  chiamato  lènza  frapporre  indugio 
FrancefcO , e come  che  entro  un  lago  di  fangue  , che 
, da  la  gamba  infranta  in  gran  quantità  ufeito  era, tro- 
vato aveflfe  mttodifiefo,  e fimi  vivo  il  giovenco, pur’ 
«gli  dille,  che  nulla  farebbe  il  danno  . Non  altro  lece,  • 
cht  toccar  leggermente  col  fuo  baffone  la  parte  offe- 
fa,  comandando  al  giovenco  che  fi  alzafic  , c che  fe- 
guitafiè  a tirar  la-trave,  ficcome  pria  facevai  E ciò  fot 
baffo,  perche  l’ofld,  che  rotto  era , torto  fi  ritrovallc 
faldato,  la  gamba  lana, ed  il  giovenco  lpedito  e fila- 
lo, onde  no  vamente  legato  al  giogo  inficine  col  fuo 
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compagno)  al  desinato  luogo  titò  la  trave. 

Da  ardentillìma  Cete  erano  afflitti  i Tuoi  Opera; , 
alloracchc  applicati  ad  una  fornace  di  calcina , tra 
pel  fuoco  di  ella, e pel  calore  ancor  del  travaglio,  fen- 
tivan  che  quella  ièmpre  piùarrefceva,  ma  non  trova- 
van  mai  maniera  da  poterla  fmorzare . Ne  fpofe^o  a 
Francefco  il  bifogno , pregandolo  perche  di  un  forfo 
di  acqua,  opportuno,  anzi  neceflàrio , rimedio  al  lo* 
ro  male , provveder  li  volelfe . Dille  ad  un  di  loro 
Francefco  ; fottoil  voltro  piè  colla  zappa,  che  voi 
nelle  mani  avete,  cavate  alquanto  la  terra, che  calpe- 
Hate  , c troverete  che  Iddio  mollo  a pietà  del  voltro 
travaglio,  vi  ticn’ivi  apparecchiato  il  refrigerio,  che-» 
fol'piratc.  Zappò  quegli  immantencnte  la  terra,  o 
con  due  foli  colpi,  che  vi  diede,  vide,  con  iltupore  di 
tutti  coloro,  che  vi  fi  trovaron  prefenti , ufeirneuna 
fonte  di  acqua  frefchillima  , colla  quale  poteron  tut- 
ti fmorzare  le  loro  ariiue.  In  quella  guilà  vien  nit- 
rito il  preferite  miracolo  da  alcuni  Scrittori  de  la  fua 
vita  ; altri  non  però  vogliono , ch’egli  Itellò , dando, 
ad  una  vicina  pietra  un  colpo  , Icarurir  fàcefiè  quel 
fonte;  ficcome  par  che  attedino  i teftimonj  sfiamma- 
ti ne’fiuoi  Procedi.  Chcche  fia  non  però  di  ciò , certo 
è che  fu  accreficiura  quell’acqua  dalle  lagrime  dc’ri-  / 
guardanti,  che  pianlèro  tutti  per  tenerezza , al  ve- 
dere un  miracolo,  di  cui  eglino  ftesfi  erano  fiati  {fru- 
menti, e fi  eranrenduti,per  cosi  dire , rainifiri . . Ma_» 
molto  più  in  apprellò  fu  ella  venerata  da  la  divoau. 
avidità  de’concorrenti,  fervendotene  per  moltiplica- 
re i miracoli  nelle  cure  portentofe  de’lor  malori.  £ in 
oggi  continuando  ella  ancora  ad  uficireda  quel  mo- 
dellino luogo,  in  cui  nacque,  ccrcan  tutti  vederla^ 
per  maraviglia,  e beveria  per  divozione . 

Lun- 
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Lunga  e pcnofa  infermità  confinata  tenea  in  uil, 
letto  la  moglie  di  un  tal  Franceico  Graziano , Spcz- 
zanefe,  che  oramai,  per  la  gravezza  del  male,ridutta 
era  predo  a morire.  Ricorfe  il  fuo  marito,  alloracche 
da  tutti  i Medici , fcnza  fperanza  di  umano  ajuto, 
fentì  la  mbglie,  a Franccfco . Quelli  compatendone 
la  perdita,  e mollò  dalle  fue  lagrime , inlcgnògli  al- 
cuni medicamenti  da  applicare  all'inferma  -,  ma  per- 
che tai  rimedi  di  già  conolceanlì  improporzionati 
al  male  di  quella,  difìcgli  fovrattutto,  che  ave  (Té  fe- 
de, poiché  quella  era  la  miglior  medicina , da  poter 
rifanare,  anzi  da  poter  ritornare  da  morte  in  vita , la 
moribonda  lua moglie . Ubbidì  quegli , e ratto  vo- 
lando alla  lua  cafa  , per  porre  in  effetto  quanto  da  - 
Franceico  udito  avea , al  primo  metter  del  piede  no 
la  fua  porta , fenza  altro  medicamento , trovò  fua_, 
moglie  del  tutto  fana . Allora  egli  conobbe  , che  lo 
fole  parole  di  Francefco  erano  i medicamenti  più  ef- 
ficaci , da  poter  rifanare  gl’infermi  ; comeche  Fran- 
«efco,  per  cuoprire  la  fila  virtù , c per  efercitare  l’al- 
trui,ne  andafièalle  volte  applicando  a naturali  cagio- 
ni le  guarigioni,  che  per  altro , ogni  uomo  conofce- 
re  di  leggi  eri, ben  lì  avvifava,  folamente  e fière  mira- 
colofe . 

Venne  pure  in  Spezzano  da  Trcbilàcce , Terra  de- 
la Diocefi  di  CafTano,  un’Idropico , che  ricco  era , 4 •' 
nobiluomo,  per  nome  Gregorio . Egli  fi  vedea  gon- 
fio in  guilà,  che  orrenda  colà  era,  il  vederlo,  anzi  co-^ 
sì  moftruofo  Icorgealì  in  tutto  il  liio  corpo , come 
miracololò  fi  conrefiiva  nel  vivere , dovendo  per  là_, 
gravezza  del  male  naturalmente  efler  morto  : pur 
nondimeno  la  continua  voce  de’miracoli  di  France- 
fco gli  avea  dato  l’animo  di  ricorrere  a lui  , con  farli 

1 i por- 
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portare  a Tuoi  piedi,  per  ottenere,  Tua  mercè , da  Dio 
la  fofpirata  falute.  E perche  mofiraflè,quefta  non  vo- 
lerla per  fe,  ma  per  Dio,  promife  a Francesco,  che  fc 
mai  da  quel  pcricolofo  male  libero ei  ritornale , non 
ad  altro  volere  impiegare  il  rimanente  de*  giorni 
Tuoi,  che  a viver  con  lui,  fuo  difccpolo  e fuo  figliuo- 
lo, fotto  le  fue  lane  , c dentro  il  fuo  chioftro . Pron- 
tiilìrao  fi  trovò  Francefco  a confolarlo  , perche  coiu 
ciò  agevolar  gii  potefiè  la  firada  al  pio  difegno . 11 
prefe  per  una  mano  , il  legnò  colla  croce , e con  ciò 
folo , vomirò  Gregorio  una  gran  (quantità  di  acqua 
putrida,  e puzzolente  ; onde  ritorno  egli  (gonfio  nel 
corpo,  colorito  nel  volto,  e migliorato  nel  cuore. 
Profirofiì  a piedi  di  Francelco  per  baciarli,  ma  quelli 
contendendoglielo  forte,  altamente  dicea , da  Dio 
dover 'egli  riconofcere  quel  bene,  che  dovea  pur'an* 
che  a Dio  refiituire.  Così  egli  fece  , adempiendo  ap- 
punto la  promefià  già  fatta , ficcomc  in  altro  luogo 
ci  converrà  più  diftelàmente  narrare . 

Pofiòn  quefii  pochi  miracoli  efler  balte  voli  per  un 
folo  e piccol  faggio  dclli  moltrsfimi , come  dicem- 
mo, che  Francefco  operò  in  Spezzano;  vegniam’ora 
a parlare  delle  virtù,  che  egli  ancora  vi  pra.  icò . Non 
à dubbio, che  in  tutti  i luoghi,  ficcomc  in  tutti  i tem- 
pi , Francefco  fu  fempre  a fe  fimile  ; onde  è certa- 
mente da  credcrfi , ch’ei  non  diverfamente  vivuco 
avelie  in  Spezzano  da  quello , che  già  vide  in  Paola» 
.ed  in  Paterno.  Ma  perche , fecondo  le  varie occafio- 
ni,  che  anno  i Santi,  moftran  pur’anche,  con  qualche 
maggiore  fingolarità,  gli  atti  più  eroici  delle  loto 
virtù  ; quindi  addiviene , che  in  alcuni  luoghi  ma£ 
trino  esfi  operazioni  più  eccellenti  in  on  genere  di 
virtù,  ed  in  uno  altro  genere  le  dunoftriuo  u»  un'al- 
tro 
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tro  luogo  più  infigni.  Or  quello  per  l’appunto,  e non 
altro  , vogliam  noi  dire,  quando  intendiamo  di  rap- 
portar le  virtù , che  praticò  Franccfco  in  Spezzano; 
cioè  narrare  quei  fatti,  che  fi  poteron  chiamare  mi- 
racoli delle  fue  virrù,  ma  quei  foli  non  però  in  quello 
luogo , che  più  fingolarmcntc  in  Spezzano  ci  di- 
moierò . 

Erano  amendue  le  Provincie  de  la  Calavria  da 
ftrema  e crudel  carefiia  fortemente  opprefle  ; onde 
non  Ibi  la  minuta  e povera  gente,  ma  eziandio  la  più 
ricca,  e la  più  nobile,  a milèrabrle  fiato  ributta  vc- 
deafi , per  la  pena  intollerabile  de  la  fame  ; la  quale* 
non  pochi  in  ciafcun  di  uccideva,  molti  ne  lacerava , 
e quali  tutti  uni verlalmenta  aftìigcva  . L’alto  e caro 
prezzo,  a cui  tutte  le  cofe,  all'umano  vivere  neccflà- 
rie,  erano  firaordinariamente  montate,  da  una  parte 
travagliava  coloro,  i quali  di  bafievoli  forze  provve- 
duti non  erano  per  farne  la  rigorofa  compera , ma_i 
ncccfiaria,  c dall'altra  la  fcarfezza  di  tutte  le  cofe , c 
fpczialmente  di  quelle,  che  fon  bifognevoli  al  vitto, 
tormentava  anche  quelli,  i quali  opulenti  erano,  e di 
firabbocchevoli  ricchezze  forniti,  ma  che  non  fapea- 
no  dove  i lor  tefori  impiegare  per  trovar  quello , di 
cui  eglino  abbifognavan  per  vivere . E tanto  più  un_, 
tal  flagello  in  quelle  parti  delle  Calavrie  fenfibile  e 
tormentofo  era  , quanto  che  ivi  ellèndo  ordina- 
ria una  lautilfima  abbondanza  di  tutte  le  cofc,a  gran 
pena  pofeia  fi  riducevano  quelle  genti  a mendicar 
altronde  cièche  a tutti  gli  altri  paeli  elfi  abbondevole 
mente  fomminiftravano;  e nè  pur  con  ciò  loro  venia 
filtro  di  provvedertene  almeno  a liifiìcienza , onde  la 
più  parte  o con  radiche  di  crude  erbe,o  con  carni  fio- 
machcyoli  di  fchifi  animali  fi  alimentava  , o pur  al 
> 1 i 2 fine 
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.fine  per  fola  fame  inferamente  periva. 

Ora  in  quel  tempo,  in  cui  un  tal  gaftigo , da  Dio  a 
quei  Popoli  per  fuoi  occulti  giudizj  certamente 
mandato  , lungamente  durò , maravigliofa  cofa  è il 
. riflettere,  quante  c quali  virtù  in  quelle  penofe  con- 
tingenze fiate  follerò  da  Francefco  efercitatc  . Fgl'in 
primo  luogo  con  tutti,  fenza  far  differenza  o a fiato, 
o a condizion  di  perfone,  praticò  una  inftanchevolc 
carità,  provvedendo  tutti,  e non  mancando  a niuno. 
T utti  a lui  ricorreano,  e ncorrean  per  vivere,  ed  egli 
o con  pochi  legumi  mal  cotti  e peggio  conditi,  o con 
alquante  frutta,  che  dalle  fue  mani  ricevean  più  gra- 
dito fapore,  o con  fole  erbe  fenza  condimento,  e lèn- 
za cottura,  làtolla  va  in  tal  guifa  ciafcuno , che  tutti 
da  lui  partivano  paghi, e provveduti  reftavano  anche 
per  le  lor  cafe,  e per  le  loro  famiglie.  Dove  non  potea 
arrivare  coll’umane  forze,  fuppliva  ancora  co’mi- 
racoli;  ora  in  moltiplicando  il  cibo , ora  in  facendolo 
maravigliofamente  comparire  dove  in  prima  nom» 
era,  ora  in  dandogli  quella  grazia,  e quel  fapore , che 
naturalmente  non  avea . 

Tre  uomini,  i quali  in  terra  difielì  ftevano  in  atto 
di  efalareio  fpirito,  per  mancanza  di  niciflàrio  ali- 
mento,furon  da  lui  miracolosamente  tornati  in  vita, 
folamente  con  donar  loro  un  piccol  pezzo  di  pane  , 
che  dividendolo  egli,  pur'anchc  nelle  lue  mani  fi  tro- 
vò intero.Gente  allevata  tra  le  lautezze, ed  afiùefatta 
alle  delizie  del  vivere , ridutta  a neceflìtà  di  morir 
per  la  fame,  in  guftando  le  povere  e rozze  cofc  , che 
da  lui  ricevea  per  magnarle,  con  fefsò  non  aver  mai 
provato  un  Somigliante  fapore  negl'intingoli,  c ne* 
manicaretti , di  cui  in  prima  lacca  profcllion  di  ci- 
barli. Fu  egli  iufomma  univcrlàlmcnte  confc flato 
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qual’prorveditore , da  Dio  mandato  a quella  comu- 
ne calamità , la  quale  lì  allegerì  di  molto  a chi  potea 
avere  la  forte  di  avvicinarli  a lui , per  avere  dalle  fue 
mani  provvedimento  per  vivcrc.Ed  egli  tutto  inten- 
to all’univerfale  follie vo,  non  folamente  nelle  fua 
fervorofe  e continue  orazioni  pregava  Dio , perche  1 
fofpendeflc  quel  fiero  flagello,  ma  ancora  tuttodì 
affaticava!!  per  renderlo  meno  fenfibilc , con  gli  op- 
portuni provvedimenti  dell’indefeflà fua  carità.  E 
quefta  non  poc^e  volte  pur 'anche  efercitolla  a cofto 
de'fuoi  patimenti , privandoli  egli  fin  del  boccone , 

- che  avea  per  cosi  dire  tra’denti , per  foccorrcrne  i bi- 
fognofi.  » 

Non  è credibile  la  manfuctudine,  con  cui  tollera- 
va le  confuete  importunità  de'mendichi , i quali  a 
lui  prelentavanfi  in  maniera  di  nfcuotere  per  debito 
di  obbliganza  quello,  che  egli  Jor  difpenfava  per 
efercizio  di  carità.  Nc  minore  era  il  zelo,  con  cui 
metteali  foventc  a perorare  in  fa^re  de’ poveri  bi- 
f ognofi  nel  rigido  tribunale  de’riccni . Onde  da  que- 
lli, tra  per  lo  credito , nel  quale  aveano  la  fua  perfo- 
na  , e per  l’ardenza, con  cui  egli  difendea  quella  cau- 
fa  , troppo  loro  per  altra  parte  nojofa  , ne  riportava 
limofinc  abbondantisfime , in  follievo  delle  univcr- 
fali  miferie.Ma  fovrattutto  egli  co’fuoi  compagni, in 
quella  contingenza  di  careflia  c di  fame, fi  diedero  ad 
efcrcirare  maggiori  auficrità  colla  Jor  vita . Quindi 
fembrava,  che  le  eglino  fcntivano  il  flagello,  il  lenti- 
van  folamente  per  gli  altri , non  per  le  llesfi  ; perche 
loro  tutto  ballava, ed  era  pur’ancne  ordinario  imban- 
dimento  delle  lor  menfc  quello,  che  ad  altri  fembra- 
va miferabilc  nftoro  di  dura  oecesfità.  Quanto  al  lùo 
immillerò  era  m andato  di  limolma  per  lo  vivere  de* 

, . fuoi 
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fuoi  Rcligiofi  , egli  il  rieevea  per  foftentamento  de’ 
mendichi , cui  immantcnente  il  difpenfava  eoo  già* 
vialicà  di  volto,  e con  contentezza  di  cuore . 

Oltre  a quelle  belle  virtù;  che  Franccfco  praticò 
Spezzano , in  occalìone  de  la  carcftia , di  cui  fin  qui 
abbiam  fatto  parola  , altre  ancoragli  ivi  Ite  (Io  ne  di- 
moftrò,  di  cui  non  verrei  mai  al  capo,  fe  fil  filo  ram- 
mentar le  voleffi , e noverarle  tutte . Balli  il  Capere  , 
che  dal  grato  odore  di  effe  fu  più  d’uno  titato  a fc- 
guftare  le  fue  pedate  con  vedi  r le  fug  lane , ficcomc 
più  in  deatro  converrà  a noi  di  farne  a fuo  luogo  un 
più  minuto,  e più  particolare  racconto . Quello , che 
tutti  ammiravano  ed  in  lui,*  nc’fuoi  compagni , era 
il  vedere  congiunta  con  tanta  afprezza  di  vita  tanta 
ferenità  di  vifo,  e tanta  contentezza  di  volto.  Eglino 
procuravano  eflcr  del  pari  rigidi  con  fe  medefimi,  e 
benigni  con  gli  altri  ; onde  nafeeva  l’afpro  governo , 
che  in  tutti  i rincontri  faceano  de  la  lor  vita,  trattan- 
dola con  feverit^fii  dilei  piina  , e con  auderità  di  of- 
fervanza  . Ma  indi  flefiò  provveni  va  ancora  il  dolco 
tratto, l’affabile converlàre, l'allegro  fembiate,  concili 
ricevean  tutti, confola  va  tuttied  erano  infieme  di  aju- 
to,di  follie  vo,c  di  confolamentoa  cialcuno.Eran  per- 
ciò elfi  le  caiamite  de’cuori  di  tutti  coloro , i quali  a- 
vean  la  ventura  di  vcdergli,ed  avean  pur’anche  la  for- 
tuna di  lor  difcorrere;e  si  ne  rellavano  dolccmcte  pre- 
fiche volentieri  averebbon  pollo  in  abbandono  tutte» 
ledimcflichc  lor  faccende, per  potere  gl’intieri  giorni 
confumare  ne  la  lor  compagnia  . Onde  nafeeva  infi- 
ne la  gran  mutazione  de’peccatori , che  ritornavano 
pentiti , e prendeano  miglior  maniera  di  vivere , al 
fidutevole  incanto  dette  loro  ammonizioni , ed  all’ 
opportuno  allettamento  de’ioro  efempj.  Tanto  è ve- 
ro, 
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ro,  che  la  fantità  non  fa  mai  acqui  fto  di  più  gran  no* 
▼erodi  anime  al  Ciclo , che  quando  là  uniformarli 
con  maravigli  olà  trasformazione  al  genio  del  icco- 
lojpcr  guadagnare , con  convetlìonc  molto  più  mi* 
racolola,  il  fecoio  a Cri  ho . 


CAPO  DODICESIMO. 

Partenza  da  Spedano,  drrìxo  in  Cariglianoy 
Fondazioni  de  la  quarta Jua  Caja . 

Cinque  foli  anni  dimorò  Fraoccfco  in  Spezza- 
no ; ma  in  un  foio  Juftro  fec'cgli  tanto } elio 
per  tutti  i fecoli  potè  rendere  quel  villaggio 
iihihrc,  onde  il  nome  di  «fi©  kmprc  più  potè  anaar- 
ne  pel  mondo  tutto,  per  la  fua  gloria,  faltclo . Falli- 
to dunque  tal  tempo, allo racchc  correa  l'anno  del  Si- 
gnore mille  quattrocento  cinq uantotto , c dell'età  di 
Frane  eleo  il  quarantèiimo  terzo,  arrivato  di  già  mol- 
to prima  il  rumore  hrepitofo  delle  Aie  eroiche  ope- 
razioni agli  Orecchi  de 'maggi  ori  Principi , che  im» 
quel  tempo  iignoreggiavano  non  piccola  parte  de  la 
Calavria,  fo  da  quelli  ricettato  con  grande  iftanza_> 
perche  vdels 'egli  ne'loro  Feudi  nuove  caie  innalza- 
re al  fuo  Ordine  novello.  Fu  tra  quelli , e*il  più  lolle- 
cito,  c’1  più  divoto,  Bernardino  Sanleverino,  il  quale 
dipoi  fu , terzo  Princ  ipe  di  £1  Ugnano,  e ottavo  Conte 
di  Tricarico , ma  in  quei  tempo  forerà  Conte  di 
Chiarotnoatc . Era  egli  figliuolo  di  Girolamo  Sanie- 
verino  , fecondo  Principe  di  Bif  gnano , e icttimo 
Conte  di  Tricarico,  e nipote  di  Lai  caian  leve  ri  no,  il 
quale  nell'anno  mille  quattrocento  anquantaictten, 
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a’duc  di  Marzo  , fc  compera  di  Bifignano , e fu  tra’ 
Signori  Sanfcverini  il  Primo  Principe  de  la  medefima 
Città. 

- Sua  refidenza  non  però  Bernardino  facea, co  medie 
per  anch’egli  Principe  di  Bifignano  non  folle , in  Co- 
rigliano,  qual  Signore  di  efiò  ; ed  ivi  fteflò  tenea  pu- 
re lua  moglie,  la  qual’eta  Eli  onora  Piccolomini , fi- 
gliuola di  Antonio,  primo  Duca  di  Amalfi,  pronipo- 
te, per  materno  lato,  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  , 
e per  canto  paterno,  di  Pio  II  ; e nipote  di  Pio  III; 
amendue  elfi  Romani  Pontefici , de  la  famiglia  de’ 
Piccolomini,  già  in  Napoli  traportata  da  Siena.  An- 
corché dunque  in  quel  tempo,  in  cui  Francefcofu 
chiamato  in  Corigliano,  i Sanfeverini  Padroni  fode- 
ro di  Bifignano,  perche  un’anno  folamente  avanti  da 
.Luca  comperato,  ficcome  or’ora  detto  abbiamo^  Ber- 
nardino non  però , che  il  chiamò,  Principe  non  per’ 
anche  era  di  Bifignano,  perche  ancora  vivea  Luca», 
fuo  Avolo,  che  la  compera  ne  fece , e fu  primo  Prin- 
cipe di  efiò,  c vivea  pure  Girolamo  fuo  Padre , che  a 
Luca  fuccedette , e fu  nel  fuddetto  Principato  il  fe- 
condo. Era  nondimeno  Bernardino  Colite  di  Chiaro- 
monte,  e Principe  di  Rodano,  per  ragion  de  la  mo- 
glie, la  quale  di  Maria  Marcano,  Principcfià  di  Roda- 
no, era  figliuola,  e inficme  erede  . E come  a Principe 
di  Rodano  lui  fpettava  Corigliano , che  non  lungi 
da  Rodano  fiede,  ed  alla  Mitra  di  efiò  pur’anche  pt c- 
fentemente  nello  fpirituale  reggimento  foggiace  . 

E’Corigliano  T erra,  o pur  Città,  come  altri  non  ir- 
ragionevolmente la  dice,  delle  più  belle, delle  più  po-' 
pelate,  e delle  più  ricche  de  la  Calavria  ; c fuo  paefè 
è il  più  ameno  , e il  più  abbondante,  che  ne  la  riviera 
del  Jonio  mare  rinvenir  fi  polla . Vanta  fua  primiera 
. * fon- 
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fondazione  dagli  Aufonj,o  pur  dagli  Enotrj,  com’al- 
tri  vuole,  ma  con  altro  nome  da  quello , che  prefen- 
tementc  tiene,  e che  dicon  pure  tra  le  tenebre  dello 
Tue  antiche  memorie  ettèr  rimalo  fcpolto . Fu  di  poi 
Corigliano  chiamata,  non  perche  da  Coriolano , Ca- 
pitano Romano,  che  la  dilrrulfe,  ricevete  tal  nome  ; 
non  etendo  certamente  mai  Hata  coflumanza  ap- 
pretto gli  antichi  Romani  di  dare  il  nomea  quello 
Città,  o pur  Provincie,  che  erano  da  etto  lor  divalla- 
te , ma  sì  bene  dalle  medelìme  prenderlo , lìccome 
ottèrvar  lì  può  in  amenduegli  Scipioni , Alìatico  ed 
Africano,  in  Metello  detto  il  Cretelè,e  in  altri  molti. 
Trai  Volici  ritrovava!!  bene  un'altro  Coriolano,  il 
chefu  da  Coriolano  diftrutto , e da  cui  quelli  prefe 
di  Coriolano  il  nome  ; e di  quello  folo  vuols'in ten- 
der Plutarco  , non  altrimenti , come  altri  àper  av- 
ventura creduto  . Per  qual  cagione  non  però  trala- 
feia  Uè  il  nollro  Corigliano  Tuo  antico  nome,  e quello 
nuovo  di  Corigliano  prendete,  nulla  ne  dicono  gli 
antichi  Scrittori , nè  noi  lenza  etti  vogliam  metterci 
ad  indovinarlo . 

Suoi  abitatori  nobili  fono  al  par  che  gentili , allo 
lettere  igualmente  ed  alla  pietà  difpolli , a’governi 
in  pace  ed  all’armi  pur'anche  adatti  in  guerra.  Irò 
qualfivoglia  degli  enarrati  pregi  fioriron  Tempre  in 
ella  ragguardevoli  perlonaggi , lìccome  di' leggieri 
chichefìa  rinvenir  potrà  apprettò  coloro, che  co  dille- 
lajpcnna  le  fue  memorie  lcrittc,e  le  fue  laudi  an  pub- 
blicate. Al  prefente  poflìede  il  titolo  ducale  di  ella  la 
famiglia  Salluzzi  Genovelè , avendone  fatta  la  com- 
pera AgoflinoSalluzzi,  il  quale  fu  Duce  di  Genova^, 
c che  nd,^or  de’fuoi  anni  die  faggi  di  favio  Cavalie- 
re,didotto  Principe,  c di  prudentillìrao  Senatore, 
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Pur’anche  prefentemente  fiorifeono  inefla  famiglie 
. di  prifeo,  e chiaro  fangue,  le  quali  colle  più  nobili  de 
la  Provincia  imparentate  , confervano  de’  glorio!! 
Antenati,  con  non  degeneranti  operazioni,  l’onor 
primiero,  edaccrcfcon  lòvrappiùcon  nuovi  pregi 
la  gloria  amica  . . 

Or’aquefto  luogo  convenne  finalmente  a France- 
fco, in  prendendo  da  Spezzano  le  molle  , e da  Spez- 
zane!! congedò,  dirizzare  il  fuo  palio.  Avenne  egli 
in  prima  ricevuto  l'invito  da  Bernardino  Sanfevcri- 
no,  e da  Lionora  Piccolomini,non  fidamente , come 
Signori , che  eran’eglino  di  quel  luogo,  ma  eziandio 
dal  Clero,  cdal  Popolo  di  efio  ,chc  tutti  unitamen- 
te aveano  fpeditc  perlone  in  Spezzano,  per  offerirgli 
tutto  ìlnicillario  ajuto  per  fondare  in  Corigliano 
una  nuova  fua  cala . Era  inoltre  preceduta  la  nicillà- 
ria  licenza  dell’Arcivefcovo  di  Roffano  , come  Ordi- 
nario del  luogo,  il  quale  con  non  dillòmigliante 
prontezza  alla  praticata  ne’due  Caraccioli  r Arcive- 
Icovi  di  Cofenza,  ncavea  dato  il  contentamento, 
E finalmente  dall'Arcivefcovo  Pirro  avutane  ancora 
l’approvazione  de  la  partenza  da  la  fua  diocefi  di 
Colcnza  , fi  difpofe  a confolar  quei  Signori , ed  a-» 
compiacere  quel  Pubblico.  Gli  Spezzane!]  reftaron.» 
certamente  rammaricati  di  fua  partita;  ma  pure  alla 
fine  fi  diedero  pace,  in  riflettendo,  che  non  doveano 
cllì  foli  efler  partecipi  di  quel  bene  ; tanto  maggior- 
mente quando  agli  altri  fi  comunicava  fenza  dimi- 
nuzione del  loro, avendone  di  già  ne  la  Cala  nella 
lor  Patria  fondata,  e ne’figliuoli,  che  vi  lafciava,  non 
un  folo,  ma'molti  pegni,  di  patrocinio  infieme , e di 
amore . 

Partì  dunque  Francefco  da  Spezzano , ed  arrivato 
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non  molto  lungi  da  Corigliano  , fi  vide  ufeire  all’in- 
contro,  infieme  co’Signori  di  etto,  tutto  il  Popolo , e 
tutto  il  Clero . Ordinottì  intanto  folenne  Procclfio- 
nc  , colla  quale  fu  egli  in  Corigliano  introdotto , ed 
infieme  con  dio  lui  entrò  pur’anche  una  tale  c si 
grande  allegrezza  in  quel  Pacfe,  che  i più  vecchi  non 
li  raccordavano  di  aver  mai  in  etto  veduta  altra  fe- 
tta , o più  lieta,  o più  univerfale,  o più  lolcnnc . Bc- 
nedicevan  tutti  quel  dì  fortunato  per  la  lor  Patria , c 
da  fegnarfi  a lettere  di  oro  ne’loro  tatti , in  cui  in  ac- 
cogliendo tra  le  lor  mura  uomo  sì  tanto , riceveano 
una  ficura  caparra  dal  Cielo,  di  dovere  con  etto  avere 
tutte  le  grazie.  Quelle  ttrade,  e quelle  piazze  arami- 
ravanfi  tutte  gioire, e comeche  incapaci  di  Pentimen- 
to ette  foflèro  per  la  gioja , pur  nondimeno  le  fletto 
pietre , con  miracolo  fuperiore  alla  lor  natura,  la  di- 
moftravano  mani  tetta  con  fegni  vifibili  di  mara- 
viglie. * ' 

Dipoiche  Frane  .fco  ne  la  maggiore  Chiefa  di  Co- 
rigliano, dove  andò  a terminare  la  Proceflìonc , fo- 
lennemente  fu  ricevuto , nel  Palagio  del  Sanfeverino 
ritrovoflì  apparecchiato  reale  albergo . Ma  quivi  nè 
pure  un  folo  giorno  fèc’egli  dimora  , conofeendo 
ttanze  sì  magnifiche  non  eflère  adatte  nè  allumilo 
fuo  fpirito,  nè  al  fuo  genio  folitario . Con  perroittio- 
nc  dunque  del  fuo  munifico  ricettatore  ririroflìegli 
in  una  piccola  valle , non  guari  dittante  da  quel  Pa- 
lagio, c molto  meno  lontana  dall'  abitazione  de’  Cit- 
tadini, dove  tra  quelle  piante , che  la  circondavano, 
un  rozzo  ttanzino  a forma  di  piccolo  romitorio  egli 
fletto  colle  tue  proprie  mani  fi  edificò . Qui  fu  allora, 
c tu  ancora  in  apprettò  il  luogo  del  fuo  ritiro , dovo 
convocando  fittamente  con  Dio , con  Dio  conful- 
K K z tava 
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tava  in  prima  quanto  di  poi  dovea  efeguire  con  gli 
uomini . 

Predò  a quefto  fuo  ruvido  e folitario  albergo , inJ 
fito  non  però  più  eminente  , difegnò  il  Moniftero , 
che  eder  dovea  del  nuovo  Tuo  Ordine  la  quarta  Ca- 
fa.  A farne  il  difegno  convennero  tra’primi  i Signori 
del  luogo,  da'quali  ricevette  il  nicidario  ajuto  per  re- 
cidere primamente  quella  felva  di  piante , che  tene- 
vano ingombrato  quel  {ito.  Indi  i Cittadini  tutti,  co- 
sì ecclefiaftici  come  laici , cosi  nobili  come  plebei , 
così  in  fine  uomini  come  donne  , li  diedero  a gara  al* 
la  fatica,  per  fare  di  tutto  il  material  per  la  fabbrica  il 
nicidario  apparecchio.  In  maniera  che  potò  dirli, 
quella  Chiela,  e quel  Convento  , non  folamente  ede- 
re dati  edificati  co’miracoli  di  Francefco , come  or* 
ora  vedremo , ma  eziandio  colla  pietà,  coll’umilt^ 
colla  mortificazione,  edovrattutte  colla  carità  de 
fuoi  Di  voti  ; i quali  in  efercitandofi  in  così  belle  vir- 
tù,fabbricavan  non  meno  un  tempio  materiale  a Dio, 
ma  un'altro  di  gran  lunga,  migliore  ne  innalzavano 
nel  loro  fpirito  , che  tutto  in  odequio  di  Francefco  a 
Dio  sì  confcgrava . 

Il  titolo  de  la  Chieda  di  queda  quarta  fua  Cada  fu 
eziandio,  come  quello  de  ia  Chieda  di  Spezzano  , hu» 
Santi  dima  Trinità  ; ed  inoltre  amendue  quelle  Chie- 
de riudeiron  pure  predò  che  uniformi  nella  grandez- 
za, nel  difegno , e nel  modelIo.Non  ladeiava  intanto 
Francefco  di  abitare  nel  fuo  piccolo  Romitorio,  qui- 
vi prendendo  brieve  fonno  Ja  notte  doprail  nudo 
duolo,  c tenendo  per  guanciale  un  gran  dado , che  an- 
che in  oggi  {fa  quivi  alla  pubblica  venerazione  cfpo- 
fto  ; c nel  giorno  quel  tempo  , che  dal  travaglio  gli 
avanzava,  ivi  dedò  fpcndcaloin  altidìma  contem- 


Lib.lI.Cap.XII.  ' s6i 

plazionc  elevato.  Fu  dipoi  quella  celletta,  alloracch’ 
egli  fu  da  la  Chiefa  (bienne  mente  aferitto  tra  Santi, 
in  una  piccola  Chiefòlina  mutata , dove  concorro 
gran  moltitudine  de’fuoi  divoti , ad  implorar  lu.o 
mercè  in  qualunque  pericolofa  Jor  contingenza  . 

Nel  dover  egli  buttare  la  prima  pietra  nelle  fonda- 
menta  di  quella  Chiefa,  tegnendo  quella  nelle  l'uo 
mani,  interrogò  quei  Cittadini , fe  mai  in  quella  lor 
Patria  folfero  entrati  Turchi  per  depredarne  le  cafe , 
fe  mai  in  quel  loro  paefe  folfero  comparii  i Grilli 
per  devaftarne  le  campagne?  E rifpondendo  tutti 
unitamente  di  nò;  egli  cosi  loro  foggiunfe . Orfap- 
piate,  che  quando  verrà  meno  quella  pietra , allora  i 
vollri  polleri  da  quelli  nimici  laranno  afflitti  ; in  ciò 
dicendo  buttò  la  pietra, e lì  diè  principio  alla  fabbrica. 
Venne  per  l’appunto  meno  la  pietra  nell’anno  i 596; 
alloracche  fu  la  Chielà  ad  eccleliallico  interdetto 
fottopolla,  per  certa  lite  di  giurifdizione  > che  ebbe- 
ro i Religiofidi  quel  Monillero  coll'Ordinario  del 
luogo.  E allora  fu  che  tutto  quel  paefe  da  innumera- 
bile moltitudine  di  grilli  fi  vide  ingombro , con  gra- 
ve ed  univerfal  danno  delle  biade, delle  piante,  e del- 
le vigne, onde  tutti  quei  Cittadini  piagevanfi  m fiera- 
mente impoveriti . Fu  tra  quelli  Adriano  Magri , il 
quale  rammento!!!  de  la  predizione  del  Santo,  ed 
animò  i compatrioti  a procurarne  il  rimedio.E  ben’ 
egli  certamente  fi  appofe,  perche  appena  fi  aprirono 
le  porte  de  la  Chiefa,  che  dilliparonh  immantenente 
quei  grilli;  tutti  elfi  uniti  in  forma  di  cfercito  anda- 
rono a fommergerfi  in  mare,  ed  il  mare  vomitando- 
gli al  lido,  quivi  le  ne  viddero  intieri  mucchi  ellmti. 

Entraron  pure  indi  a non  molto  i T urchi  nelle  ri- 
viere di  Congliano , e quando  ftevan  già  prclfo  alio* 
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mura , con  due  miracoli  comprovò  Francefco  , ed  il 
patrocinio , che  tenea  del  Moniltero , e la  difefa  in-* 
che  avea  quella  Patria.  Al  timor  de'Turchi  fuggitoti 
tutti  i Religioli  dal  Convento,  e venTeltò  folamente 
uno  , il  quale  per  la  vecchiaja  impotente  era  a fuggi- 
re. Quelli  diedi  a raccomandar  vivamente,  non  men 
fefteflò,  che  il  Moniltero , a Francefco,  amenduo 
fproveduti  da  ogni  altro  ajuto  , fuorché  del  fuo  , il 
quale  fperava  di  dover'eflère  il  più  lìcuro  , liccome 
credeva  certamente  che  folle  il  più  potente . In  ciò 
dicendogli  apparve  viabilmente  Francefco, il  rinco- 
rò, il  confidò;  e perche  nè  più  egli  avelie  occalìon  di 
temere, nè  la  fua  cala  foggiacene  a pericolo  di  perire, 
dietro  la  porta  maggiore  del  Moniltero  pofe  una* 
canna,  e con  quella  fola,  comechc  debile  e fiacca 
molto  cflà  folte,  inoltrò  fortemente  di  puntellarla-  . 
E così  fu;pofciacche  indi  a non  molto  vegnendo  una 
branca  di  quei  Barbari  afpignere  quella  porta,  per 
depredare  il  Moniltero , tutta  la  lor  violenza  non  lu 
baltevole  per  aprirla.  Di  quella  canna  un  gran  pezzo 
fe  ne  conferva  in  Corigliano , .adorna  dalla  pietà  de’ 
divoti,  con  vaghi  lavori  di  fino  argento , ma  molto 
più  venerata  con  fenili  più  teneri  del  lor  grandinio 
amore , 

Fu  quello  il  patrocinio,  che  inoltrò  Francefco  per 
la  fua  Cafa  ; parliam’ora  de  la  difefa  , che  intrapreic 
in  benifizio  di  Corigliano.  Eran  di  già  i Turchi  arri- 
vati alle  fuc  mura  per  dar  l'allàlto , forza van  le  fuo 
porte , bersagliavano  con  continui  tiri  le  fue  difefe , 
• ma  tutto  invano . Non  perdettero  mai  il  lor  corag- 
gio i valoroli  Cittadini , fiefpofero  perla  maggior 
parte  a difèndere  la  Patria  col  Sangue , intrepidi  ac- 
• correvau  Sempre  dove  vedean  che  l’impeto  dcH’ofte 
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inferocita  dalla  lor  refiftenza  era  maggiore  . Fin  che 
foverchiati  in  un  luogoda  una  gran  moltitudine  di 
nimici,  flevan  quali  jn  punto  di  volger  le  fpallc , o 
cercar  colla  fuga  alla  lor  vita  lo  fcampo . Allora  fu  , 
che  un  vecchio  ed  alTènnato  Cittadino  fife  loro  all’, 
incontro,  e gli  animò  fortemente  dicendo  ; che  refi- 
ftelìero  pure  , perche  il  lor  Protettore,  S.Francefco 
di  Paola , era  in  armi  in  lor  difefa . Bailo  quello  per 
far  ritornare  lo  fmarrito  coraggio  nel  petto  de'Citta- 
dini,  ond’eglino  imprefero  novamentc  a ributtare  i 
nimici , ed  a di  fputar  loro  colla  propia  vita  nella  lor 
Patria  l’entrata  : Cedettero  finalmente  quei  Barbari; 
in  veggendo,  che  le  lor  palle,  in  arrivando  a quelle*» 
mura , cadevano^  terra  fenza  offènderle  ; che  de’lor 
foldati  ne  cadevano  in  novero  maggior  de’colpi , eh’ 
efli  tiravano;  e finalmente  che  frefea , c nuova  fqua- 
dra  da  un’alto  luogo  veniva  in  difefa  de’Cittadini . 
Allora  il  Comandante  fonò  la  ritirata,  prognosi- 
cando  infauflo  evento  aU’iinprefa  , c da  un  panico 
timore  aliatiti  fuggiron  tutti  1 foldati  a cercare  nel- 
le lor  galee  più  ficuro  lo  fcampo . 

Cosi  reflò  Corigliano  difefo  da  Francefco  nel  Cic- 
lo,allorappunto  che  i fuoi  Cittadini  conobbero,eflèrfi 
oramai  avverato  quanto  Francefco  predetto  aveadei 
fuo  Moniflero,e  de  la  lor  Patria,quandocra  inferra . 
Comechequcfli  fien  miracoli  fucceduti  dopo  la  mor- 
te di  Francefco , abbiam  non  però  flimato  bene  ap- 
portargl’in  quello  luogo, per  la  connelfione  che  dii 
anno  colla  fabbrica  di  quella  Chiefa  , di  dui  abbiamo 
qui  ragionato.Maggiori  nondimeno  fono  i miracoli, 
che  ncU’edifizio  di  quella  cafa  avvènero.e  per  poterli 
contare  in  qualche  parte,  fenza  confiifione , e fenza 
noja,  foggiungiamo  il  capitolo  che  fiegue,  dove  non 
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meno  delle  più  virtuofé  operazioni , che  in  France- 
feo  furono  in  Corigliano  offa  vate,  die  delle  più  ma* 
tavigliofc,  farem  parola . 

CAPO  TREDICESIMO. 

fc.  **  i 

Vita-,  che  vi  menò',  Maraviglie , che  vi  operò  . 

SE  la  fama  delle  virtù  di  Francefco  fe  difiderarlo 
da  Corigliano,  eflèndo  egli  lungi  dalle  fue  mu- 
ra , la  fperienza  che  di  poi  fece  de  la  vita  di 
lui  > operò  che  molto  maggiormente  l’amaflè,  aven- 
dolo di  già  dentro  il  fuo  leno . Qui  egli  vide  con  vi- 
ta tutta  infiemeda  Anacoreta  c<^  A ppoftolo;  vi- 
vendo or  nel  fuo  piccolo  Difcrto,  tutto  al  rigor  col 
fuo  corpo,  ed  al  godimento  del  fuo  fpirito,  che  tanto 
più  Erettamente  con  Dio  fi  univa  , quanto  più  il  fuo 
corpo  rigorofamente  trattava;  or  nell'aperto  delle 

{>iazze,  vivendo  tutto  al  profitto  degli  uomini,  ed  al- 
a maggior  gloria  di  Dio.  Non  fu  pago  in  Corigliano 
di  predicar  con  gli  efempj , predicò  ancora  colle  pa- 
role; le  quali  accompagnate  dalle  fue  virtuofe  opera- 
zioni , aveano  non  minor  forza  per  convincer  le 
menti , che  per  muovere  i cuori  di  coloro , che  le 
afcoltavano . 

Furon  perciò  non  meno  maravigliofe,  che  nume- 
ro fe  le  converfìoni,  ch’egli  vi  operò.Bafti  il  dire,  che 
avendo  trovato  quel  luogo  nel  primo  arri  vo , ch’egli 
vi  fece,  qual’orrido  bofeo,  ove  altro  non  nafeeva  che 
fpincdivizj  , e in  gran  novero  fi  appiattavano  fiere 
di  viziofi , egli  il  rendette  di  poi  vago  giardino , per 
le  belle  virtù,  che  in  un  fubito  fe  fiorirvi,  con  iftu po- 
tè degli  Eranieri , e con  profitto  de 'Cittadini . Rap- 
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pacificò  gli  animi  opinati  in  nimiftà  crudeli, e di  tut- 
to quel  Popolo, numerofo  per  moltitudine, vario  per 
ìnchinazione,  e mutabile  di  genio , fe  che  fé  ne  am- 
mi rafie  un’anima  fola , e un  folo  cuore . Le  reditu- 
zioni  del  male  acquiftato  furon  così  frequenti,  come 
ordinarie  in  prima  erano  {fate  le  rapine , ed  ufùali  i 
ladronecci . Nelle  Donne , di  cui  tanto  quel  paefo 
abbonda  , fc  comparir  gareggiante  colla  venuftà 
la  modeftia;  onde  al  loro  incontro  non  più.  pericola- 
va la  gioventù  incauta,  che  fuole  per  ordinario  preci- 
pitare , per  non  ferrar  gli  occhi  a tempo , e per  noru 
aprirgli  a mifura . 

Una,  infra  le  altre  che  furon  moltiffime,  di  quelle 
maravigliofc  converlioni , che  in  Corigliano  egli  fe- 
ce, da  antichiflìmo  Scrittore  delle  fue  cole  ne  abbia-, 
mopiùin  particolare,  e più  diftintamente  narrata  . 
Era  ivi  una  Donna,  di  vita  di  pari  perniciofa  agli  uo  - 
mini,  eabbominevolea  Dio.  Maliarda  ella  era  di 
profellìone  infame , che  molti  innocenti  fanciullini 
privati  avea  di  vita,  ed  a molti  altri  fteva  in  propo- 
nimento di  reciderne  lo  dame , quando  appena  l’a- 
velTcro  cominciato  ad  ordire . Per  lo  lungo  ipazio  di 
diciUctte  anni  non  avea  prefo  fagramento  alcuno, 
mai  non  vomitando  fue  colpe  al  lagro  confelfionale, 
mai  non  cibandoli  col  divin  pane  nel  fagro  altaro. 
Moda  un  dì  per  curiolìtà  di  fua  indole , o pur  per  di- 
fegno  di  fua  malizia , entrò  ne  la  piccola  Chiefolina, 
che  facea  fabbricare  Francefco;  e quelli  al  primo  ve- 
derla,conofciutala  qual'era,fe  le  accodò  vicino;c  con 
fegrctc  ma  penetranti  parole  le  difeovrì  il  tenore  de 
la  pallata  lua  vita,  e le  minacciò  l’imminente  gadi- 
go,  che  l’afpettava,  le  allor’allora  non  rifolveafì  a_, 
mutar  maniera  di  vivere,  con  defedare  il  paflàto , o 

L J con- 
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confegrareil  rellante  de'giorni  Tuoi  a Dio,  chefino 
a quell’ora  a fpettato  l’avea  a penitenza  . 

Inorridì  ella  al  primo  fentir  {coverte  le  occulto 
file  ribalderie,  e non  potendo  celarle  a chi  di  giàco- 
nofcea  che  le  fapea  leggere  nel  Tuo  cuore  , quantun- 
que ella  proccurafle  mentirle  nel  volto , diclli  confu- 
ta e pentita  a deteftarle  colle  lagrime  , cco'fofpiri. 
Promife  in  quel  punto  di  torli  a chi  fìnor  pofleduta_. 
l’avea,  e di  darli  a chi  da  lei  abbandonato , pur  vede- 
va che  era  pronto  per  abbracciarla.  Confcfso  lue  col- 
pe non  una,  ma  cento  volte , e ne  fe  quella  peniten- 
za, che  e la  gravezza  di  quelle  le  impole,  e che  le  ac- 
crebbe l’ecceflò  del  fuo  nuovo  fervore . La  fua  muta- 
zione fu  vilìbile  a tutta  la  Patria  ; quindi  tutti  ebber 
motivodi render  grazie  a Dio  , perche  col  mezzo  di 
Franccfco  non  {blamente  a’ior  corpi  porgeflè  rimedi 
falutari , ma  eziandio  alle  lor'anime  appreflaflè  con 
gli  ajuti  de  la  Grazia  rimedi  di  vita  eterna. 

Siccome  le  altre  tre  precedute  fuc  Calè  fabbricò 
Francefco  co’fuoi  miracoli  in  buona  parte,  così  pure 
queil’altra,  che  fu  la  quarta,  edifìcolla  in  Corigliano 
col  confueto  capitale  delle  fue  maraviglie . Luigi 
Romeo  era  uno  de’più  intimi  divoti , che  tra’Cori- 
glianefì  avelie  Francefco.  A quelli  egli  chicle  un  pic- 
colo fuo  podere  , che  nicilTàrio  ftimaìva  al  lìto  del 
Monifterd,  al  quale  era  da  predò,  c che  fenza  quello, 
angudo  lì  rendeva  di  molto , ed  incapace  di  quanto 
nella  pianta  formato  ne  avea  antecedentemente  il 
dilegno . Luigi  prontillìmo  fu  a concederlo  , e Fran- 
cefco gli  fe  allora  fapere , che  la  lua  prontezza  noru. 
folamente  gir  donava  il  lìto  per  la  fabbrica,  maj 
eziandio  le  pietre  per  fabbricare.  Non  eran  pietre  in_» 
quel  podere,  che  fervillèro  per  queii’ulo,  ondej 

Lui- 


Biqi'izi?  "by  (jkx)gfe 


Lib.n.Cap.xm.  267 

Luigi  non  capì  bene  di  quali  pietre  gli  favellale 
Franccfco.  Ma  Tintele  poi , quando  Francefco  fe  ca- 
vare le  fondamenta,  ed  in  elle  ritrovò  un  gran  pezzo 
di  muraglia  antica , le  cui  pietre  non  folamente  ba- 
carono per  le  fondamenta,  ma  eziandio  fervirono  in 
buopa  parte  alle  mura  citeriori.  In  fatti  Luigi  nulla 
fapea  di  quella  muraglia , nulla  di  quelle  pietre  , an- 
corché egli  folle  flato  per  molto  tempo  Padrone  di 
quel  terreno , entro  cui  (levano  fepellitc  . Francefco 
non  però.ritrovolle  per  miracolo  di  fuperior  Provvi- 
denza , che  co’modi  più  portento!!  foccorreva  fem- 
ore, al  principio  , ed  al  prol'eguimento  delle  fuc 
fabbriche..  • 

Con  tutta  l’abbondanza  di  quelle  pietre  pur  fi  pe- 
nuriava  di  pietre  da  calcina, delle  quali  in  gran  quan- 
tità n’era  il  bifogno,  e quivi  prefia  nè  pur  i'en  trova- 
vano in  piccol  numero.  Francefco,giufta  il  fuo  co«- 
l'ueto,  diè  di  mano  a’miracoli.  Dille  agli  Operaj,  che 
fcavaflcro  in  un  luogo  da  lui  dilègnato , perche  ivi 
troverebbon  le  pietre,  delle  quali  eglino  abbisogna- 
vano. Ubbidiron  quelli,  ed  a’primi  tiri  delle  lor  zap- 
pe, (covrirono  una  gran  vena  di  pietre  da  calcinaJ, 
con  cui  ne  formarono  più  fornaci,  c ne  fabbricarono 
c Moniftero,  e Chicfa.  Tra  le  fornaci,  che  ne  fecero , 
la  prima  fi  vide  vicina  ad  un  gran  pericolo  di  perder 
tutto.  Avanzato!!  a difmifura  il  fuoco , fe  molte  Af- 
fitte ppr  più  lati  di  eflà,  e con  tal ‘impeto  ufeivan  per 
quelle  le  fiamme,  che  di  già  minacciavano  alla  forna- 
ce imminente  il  precipizio.  GITQperaj  tutto  fecero 
per  impedirlo,  ma  nulla  arrivarono  le  lor  forze, fiche 
la  rovina  non  fi  vcdelfe  in  procinto . Al  fine  ne  av  vi- 
faron  Francefoo , e quelli  vedendone  il  pericolo,  dif- 
fe  1 oro,  che  nc  giflèro  eglino  a ri  fiorarli  col  cibo , < 
L 1 2 lafcial- 


\ 


268  De  la  Vita  di  S.  Francesco  di  Paola 

lafciaflèroa  lui  la  cura  di  riparare  quel  precipizio. 
Allor’egli  ammaHato  alquanto  di  terra  coll'acqua^ , 
entrò  intrepido  ne  la  fornace,  e con  quel  luto  otturò 
le  Allure  , riparò  la  fornace, ed  ulci  illelòdaqucH’in- 
cendio.Gli  Operai, che  di  foppiatto  r©flcrvarono,non 
lì  poteron  contenere  di  celebrarne  alla  palefe  il  gran 
portento.  Ma  egli  s’ingegnò  di  far  loro  capire,  che 
quelle  maraviglie  lì  operar  an  da  Dio, non  per  merito 
oi  fe  flclfc,  che  fen  confi: flava  indegno , ma  per  onor 
di  lui, che  dovea  cflcrc  acorato.in  quella  cafa,  alla  cui 
fabbrica  doveà  fervirc  quella  fornace, e quelle  pietre . 

A quelli  fteslì  Opera), che  in  grà  novero  aflìflevano 
alla  fornace  già  riparata,  pofcia  Franccfco  fe  dono  di 
alcuni  fichi  lecchi , ch’egli  portati  avea  loro  ne  la*, 
fua  manica.  A ciafcun  di  dii  ne  donò  due,  ma  a Gio- 
vanni Magnino , ehe  profeflata  avea  la  terza  regola*, 
del  fuo  Ordine,  di  tre  ne  volle  far  dono.  Era  quello 
Giovanni  Cittadino  di  Corigliano,  uomo  aliai  benc- 
ffantc  , ed  a Francefco  fopra  gli  altri  anche  il  più  ca- 
ro. E in  donandogli  i fuddctti  tre  fichi  ,drflegli . Fi* 
gliuol  mio , fappiate  per  carità  confèrvare  quelli  tre 
fichi,  c confcrvateli  femore  interi,  e fempre  unitijal- 
trimenti,  fe  voi  li  dividerete , tutte  le  voltre  ricchez- 
ze fer  vi  ranno  per  alimento  alle  fiamme.  Avveroflì  Ja 
profezia , non  già  nella  perfona  di  Giovanni,  che  per 
tutto  il  tempo , in  cui  egli  ville,  conferve i fichi  con 
diligcnza,e  li  cuflodì  con  gelofia  ; ma  in  uno  de’fuoi 
Difccndenti,  il.quale  pago  di  ritenerne  appreflb  di 
fe  due  foli/lell’altro  al  P.Giambatifla  di  Agnolo, dell* 
Ordine  de’Minimi , fuo  molto  caro  amico,  ne  feco 
dono . Ma  non  guari  appreflòne  lenti  egli  la  pena  , 
dacché  ne  la  vegnente  notte  la.  fua  cala  reflò  da  i Ri- 
provilo incendio  incenerita,  e non  molti  giorni  di 
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poi  tutto  il  fuo  belliamc  rimale  cftinto;  ond’egli  U 
cattivello  fi  vide  aftrettoa  mendicar  vcrgognolamé- 
te  il  pane,  per  poter  miferamente  mantener  fua  vita. 

La  forte  finalmente  di  quei  tre  fichi  andò  in  tal 
guifa . Quei  due , che  reftarono  appreflò  il  Magrino , 
infieme  con  tutto  il  mobile  de  la  lua  cala , furon  pa- 
bolo  alle  fiamme;  nè  di  efli  mai  tra  quelle  ceneri  rinr 
venir  fen  potè  alcun  legnale.  L'altro , che  al  fuddetto 
P.Giambatifta  da  lui  fu  donato,  pervenne  di  poi  nel- 
le mani  di  Giambatifta  Solazzo,  facultofo  uomo  di 
Corigliano , il  quale  entro  un  vaio  di  criftallo  il  rin- 
lerrò,  e lòmmo  ftudio  polè  nel  confervarlo  tra  le  lue 
cofe  più  carene  nel  venerarlo  tra  le  fue  cofe  più  fante. 
Da  Giambattifta  Solazzopafsò  poi  a Baltaflare  , fuo 
figliuolo, ed  Erede;  c da  quelli  è pervenuto  a D.Fran- 
ccfco  Solazzo  Caftriota,  figliuolo  parimente,  ed  cre- 
de di  Baltaflàrre.  L'umanità  di  D.  Francefco,  che  al 
prelènte  ne  cuftodilcc  il  bel  teforo,  orfondieci  anni, 
diede  a noi  il  comodo  di  confidcrarne  inficine,  e di 
ammirarne  il  gran  portento  . 

A quelli  llclii  Operaj  provide  in  altra  fiata  France- 
fco, lazi  andò  tutti,  cd  appagandone  ciafc  uno , colla 
Icarfa provvedigione  diunfolo  fico.  Brontolavano 
quelli,  com  e lor  collume , perche  venuta  già  l’ora-, 
del  dcfinare^iulla  vedcano  apparecchiato  per  {occor- 
rere alla  lor  fame.  Francefco,  che  da  lungi  ne  afcol- 
tò  i lamenti,  loro  apprettandoli  conunlol  fico  alle 
mani , cosi  lor  dille  : Crcdelle,  che  dimentico  io  già 
fosfi  di  voi?  Non  è così.  Ecco  il  vollro  pranzo  ; con_> 
queftolol  fico  pentodi  faziar  tutti  voi . Linciò  di'* 
cendo  alzò  gli  occhi  al  Cielo , invcrlò  dove  gli  ten- 
ne per  brievc  fpazio  rivolti . Indi  benedicendo  il  fi- 
co, cominciò  a diftnbiurnc  a ciafcun  di  quelli  la  fino 
, . ' ~ poi-. 
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porzione;  e fu  queftadi  tal  fuffanza,  che  ciafcun  ma- 
gnandola, fi  trovò  fazio.  Ma  quello , che  riulcì  anco- 
ra di  maraviglia  maggiore,  fu , che  finalmente  il  fico 
nelle  mani  di  Francclco  fi  trovò  intero . Gli  Operaj 
non  fiuon  meno  di  trecento , c tutti  magnaron  del 
fico, ma  tutto  quel  Popolo  ne  fu  ammiratore, in  veg- 
gendolo  nelle  mani  di  Francefco  ancor  fano  , come 
le  per  niuno  fi  foflè  rotto . 

Fec’egli  un  tal  miracolo  in  occafione , che  tanto 
gente  adunata  avea,  per  fabbricar  gli  aquedotti , daj 
.condurre  ccrt 'acqua  in  Cerigliano.  Comeche  le  cam- 
pagne di  Corigliano  molto  abbondaficro  di  acquai  , 
entro  non  però  delle  fuc  mura  non  poco  ne  jfearfeg- 
giava . Venia  perciò  pur  anche  a patirne  il  manca- 
mento il  nuovo  Convento , onde  per  provvederne.» 
c la  cafa  di  Francefco , e la  lor  patria , à Francefco 
medefimo  flimaron  bene  i Coriglianefi  di  porgerne 
le  lor  preghiere . Ritrova  vali  l'acqua  nella  cima  di 
un  vicino  monte, ma  il  condurla  in  Corigliano  mala- 
gevole imprefa  fi  riputava, in  guifa  che  quei  Cittadi- 
ni in  più  nate  l’aveano  abbandonata  , difperandodi 
potpr  portarla  colle  lor  forze  a fine . Francefco  fall 
nel  monte  per  ofièrvarla , e di  por  che  l’ebbe  veduta, 
la  benidifie  , e le  comandò  nel  nome  diGiesù  che  il 
feguitaflè.  Indi  col fuo  baffone  fiaccala  tracciano 
terra,  per  dove  l'acqua  dovea  paflàre  , e l'acq  ua  ma- 
ravighofamente  il  feguiva,  finche  al  Moniffero  la 
conduflc  in  prima , e poi  a più  piazze  di  Corigliano 
ladifpensò . Il  cammino  fu  più  di  una  lega  , malo 
ff  rade  erano  così  feofeefe , c tramezzate  da  colline  e 
valli,  che  anche  in  oggi  con  maraviglia  fe  ne  oflèrva 
il  modo  , e fe  ne  gode  il  fine . L'acqua  nuova  di  S. 
JFancefcodi  Paola prefentemente  quell’acqua  vieiu 
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chiamata  ; cd  c ella  un  continuo  ricordo  de  la  bene- 
ficenza di  Francei'co  alla  gratitudine  di  Corigliano. 

Perche  in  appreflò  continuar  potellè  il  coriò  dell* 
acqua,  fu  giudicato  opportuno  farla  correre  negli 
aquidotti.  Molta  gente  a quel  lavoro  fu  applicata,  in 
maniera  che  trecento  Operaj  fi  annoveravano.Furon 
quelli  una  volta  l'aziati  tutti  da  Franccfco con  um> 
fol  fico,  come  dicemmo,  furono  in  altia  fiata  rcuduti 
tutti  {atolli  con  una  loia  focaccia  » Infra  quei , che 
allillcvanoal  lavoro,  ritroi  avanti  alcuni  nobili  uo- 
mini di  quel  Paefe . A quelli  portaron  di~e  donne 
due  focacce, eglino  ne  magnarono  una,eflèndo  Fran- 
cefco  dalor  lontane.  Ritornò  quelli,  e trovata  l’altra 
focaccia  nelle  leu  mani, la  prcle  nelle  fue , con  dir  lo- 
ro: Voi  avete  ben  fatto  col  rifiorarvi;  ma  è bilògno , 
che  quell 'altra  gente  ancor  fi  rifiorì,  perche  la  grazia 
di  Dio  c dovere  che  fia  per  tutti , e non  per  pochi. 
Ciò  detto,  alzò  gli  occhi  al  Cielo , benidillc  la  focac- 
cia, e la  difiribui  a quei  trecento  Opera) , che  tutti  ne 
magnarono  a fazietà . . 

Il  figliuolo  di  Bernardino  Sanftverino,  dal  quale 
fu  Francefco  chiamato  in  Corigliano,  e che  Pier’An- 
tonio  Sanfcverino  diceafi  , chiaro  nelle  fiorie,  per  la 
grande  ftinia,  che  di  elio  fece  l'Imperador  Carlo  V. 
quando  egli  ne  la  venuta  di  quelli  nel  Regno, di  già 
Principe  di  Bifignano  fi  ritrovava,  infermo  era  allo- 
ra in  Corigliano  di  apoplefia.  Comeche  i più  valent’ 
uomini  nella  profefiione  del  medicare  adoperatili 
follerò  per  fargli  riacquiftar  la  falute , Pollinazione 
nòn  però  dei  foo  male  , renduti  avea  tutti  i lor  rime- 
di inefficaci , e le  lor  cure  infruttuole.  Covenncro  al 
fine  i Medici,  che  la  fola  cura  di  Francefco  potea  af- 
ficurargli  la  vita  , dacch’efii  confeflavanfi  impotenti 
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a liberarla  dagli  evidenti  pericoli  di  morte , cui  fog- 
' giacea  . In  fatti  fu  Pier 'Antonio  raccomandato  a. 
Franccfco, e quelli  con  un  folo  raccomandarlo  a Dio 
gli  reftiruì  la  falute  perduta,  e gli  alficurò  la  vita  pe- 
ricolante . 

Era  una  Donna  in  Corigliano,  paralitica  dì  molto 
tempo,  ma  che  oltre  alla  paralifìa,  da  uno  {frano  ac- 
cidente di  apoplefia  , ritrovava!]  priva  dell’ufo  di 
metà  di  l'uà  perfona  , onde  in  un  letto  confina- 
ta , anzi  inchiodata  , continuo  giacea . Acerbi  erano 
inoltre  i dolori , che  l’affliggeano  in  quella  parte  di  le 
ftefià,  in  cui  av«a  fentimento,  c vita;  ma  fuor  di  ma- 
niera inconlòlabili  erano  le  fue  fmanic  , quando  da' 
Medici  fentiva  fentenziarf]  il  fuo  male  incurabile  t 
e di  fpcrata  la  fua  falute . Al  lenticella  le  tante  mara- 
vigliofe  colè , che  narravanlì  di  Franccfco , volle  ef- 
fcre  a parte  delle  lite  grazie . Tanto  fc , tanto  dille  > 
che  alla  prefenza  di  lui  fi  fè  ftrafcinarc;e  in  veggen- 
dolo,  parlando  più  colle  lagrime  , che  colle  parole  , 
gli  chiefe  umilmente  la  falute . Comandollc  France- 
lco in  rifpofta , che  fi  alzaie  dal  milcro  letticciudo , 
in  cui  giacea  ; ella  ne  la  fua  ubbidienza  trovò  la  gra- 
zia che  fofpirava  ; ubbidì , fi  alzò , e li  trovò  tutta 
fana , come  fe  mai  inferma  non  folle  fiata . 

Finalmente,  per  dar  fine  a quello  capo, a due  prc fi- 
foche  ciechi  aslKurò  Franccfco  in  Corigliano  la  vi- 
lla . Era  unoin  pericolo  vicino  di  perderla  affatto , a 
cagion  di  un  catarro,  che  fòrtemente  il  tormentava  ; 
era  l’altro  in  gran  timore  di  averla  affitto  perduta , 
dacché  delle  tenebre  in  fuori  nulla  difiinguea  negli 
oggetti , che  riguardava . Al  primo  l’asficurò  con_> 
dirgli,  che  il  fuo  male  non  era  grieve  ; alfecondola 
tefiituì  con  fargli  un  folo  {ègno  di  croce  fulle  fue 
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fpentc  pupille. Altre  maraviglie  di  minor  lieva  furon 
eia  Franccfco  in  Corigliano  operate  ; ma  di  clic  non 
li  tenne  conto,  perche  lo  ftrepito  delle  maggiori  io- 
verchiò  l’cnfàfi  del  loro  ftuporc . Intanto  lafciò  egli 
di  più  oltre  di  morar  per  allora  in  Corigliano,  ma  non 
lafciò  ài  amarlo^dacche  fé  ben  lungi  da  cflò , pure  gli 
continuò  il  patrocinio  in  ogni  luogo,  e dentro  lo 
ftellè  fue  mura  perfcvcrò  a vivere  alia  difèfa  di  elio , 
moltiplicato  nelle  perlone  deTuoi  figliuoli . 


CAPO  QUATTORDICESIMO. 

Ritorno  da  Corigliano  in  Spedano  ; Ritiro 
da  Spedano  in  Paterno . 

t • ‘ * * > 

L'Agio  che  avea  Franccfco  in  Corigliano,  • po- 
ter vivere  in  quel  piccolo  fuo  romitorio,  fe- 
gregato  dagli  uomini,  c unito  a Dio,cra  do 
una  parte  un’efficace  argomento  a far  si , ch’egli  piò 
lunga  faceflc  in  Corigliano  la  fua  dimora.  Ma  dall’ 
altra  il  grande  amore  de’Signori  Sanfcverini , il  gran- 
de oflèquio  dc’Coriglianefi  tutti, e l’univcrfàle  filma, 
ne  la  quale  e dagli  firanieri , e da  cittadini  era  tenu- 
to , erano  iproni  troppo  acuti  a far  sì,  che  egli  allo 
partenza  fi  difponefle.  Mal  foffenva  l’umile  luo  cuo- 
re quelle  lodi  ,che  a lui  partorivano  le  fue  fteflè  azio- 
ni; e acculava  iovente  da  perfecutori  di  fua  perfona 
quegli  uomini , che  pensavano  far  giufiizia  alle  fue 
virtù,  accompagnandole  colle  lor  laudi . Se  ben  dun- 
que il  ritiro  di  quel  folitario  albergo  piaceflè  molto 
al  contemplativo  fuo  fpirito , il  corteggio  non  però 
di  quel  Popolo  adoratore  molto  più  dilpiacevaall’ 
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animo  Tuo  fpalfionato  ; e tanto  appunto  , che  al  fin* 
preva  Ile  al  dilettamcnto  dell'uno  l'orrore  che  avea 
dell'altro , onde  lenza  frapporre  altro  indugio  alla* 
partenza  lì  accinfe . 

Intorno  a due  anni  fcc'cgli  in  Corigliano  dimora  ; 
dopo  il  qual  tempo,  correndo  l’anno  del  Signore» 
mille  quattrocento  lellànta,  c di  lua  età  il  quarantè- 
iimo quinto,  prclo  da’Stgnori  Sanlcvcrini  e da'Cori- 
glianelì  congedo,  alla  volta  di  Spezzano  , donde  io* 
prima  parti  per  portarli  in  Corigliano  , dirizzò  di  ri- 
torno il  luo  paflb.  Ancorch’egli  partito  fòlle  da  Cori- 
gliano,gli  redò  non  però  Tempre  imprefib  nel  cuore, 
c un'aruenridìmo  amore  inverlò  quella  quarta  Tua* 
caia  , c una  amorevoli  dima  gratitudine  inverfo  quei 
Tuoi  gent  didimi  Benefattori.  £ chiaro  argomento  ne 
abbiamo  in  quella  lettera , ch’egli  Icridc  fin  da,  Fran- 
cia ad  Elionora  Piccolommi,gu  Principcdàdi  Bilì- 
gnano , ne  la  quale  codimi  lei,  e il  Principe  Bernar- 
dino,già  nominato,  Proccuratori  di  quel  Convento; 
{accendo  lor  parte  di  quegli  ampidìmi  privilegi, che 
l’Appoltolica  Beni  licenza  a prò  di  tutti  i Proccura- 
tori delle  Cale  dell’Ordine  avea,  a richieda  di  Fraa<*  . 
celco,  poco  fa  conceduti . 

Lalciò  pure  il  Convento  di  Corigliano  baftevol* 
mente  provveduto  di  Religiolì , i quali  continuar 
potettero  in  quel  paefe  gli  clempj  di  virtù , ch’egli  vi 
avea  lafciati . E Icrviron  quelli  per  mitigare  l’afpra 
pena,  ne  la  quale  immerla  giaccaquella  gente,  per 
la  fua  dolorofa  partita  . In  latti  in  ciafeun  di  coloro 
riverivano  eglino  uua  immagine  viva  di  Francefco; 
«d  oltre  all’abito,  che  nc  portavan  confimile,  vi  leuo* 
vrivan  pur’anche  la  ritiratezza, la  carità,  l’umiltà,  o 
tutto  lo  fpirito  del  loro  Padre,  vivamente  efprcdò 
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ne’fuoi  figliuoli.  Il  perche  addivenne,  che  continua^ 
ron  poi  tempre  in  appreflò  gli  argomenti  di  amore* 
v olezza , e di  ftima  1 Signori , ed  il  Popolo  di  Cori- 
gliano  inverfo  i figliuoli  di  Francefco , che  in  prima 
inverfo  di  Francefco  fteflò  avean  dati.  Onde  fu,  cho 
in  brievc  arrivò  quel  Convento  a poflèdere  rendite.» 
ampilfime , mercè  alla  divozione  di  quella  Gento , 
che  nel  fornì,  ed  alla  cura  di  quei  primi  noftri  Padri, 
che  ebbero  non  minor  merito  per  acquiftarlc , cho 
zelo  per  mantenerle . Talmente  che  liccome  in  tut- 
to  l’Ordine  il  Convento  di  Coriglianoèil  quarto  di 
novero,  così  ne  la  Provincia  del  Santo  Padre , per  ra- 
gione di  rendite , óccupa  ancor’ elio  il  quarto  luogo. 

Arrivò  in  Spezzano , dove  andò  di  pari  la  gioja  in 
que’fuoi  figliuoli,  nel  rivederlo  vicino , al  rammari- 
co, che  ne  aveano  al  dianzi'  fentito  nel  fofferirlo  lon- 
tano. Tutto  trovò  quivi  bene  ordinato,  così  per  quel 
che  rifguardava  regolare  oficrvanza  in  cafa , come 
per  quel  che  rimirava  il  divin  culto  in  chiefa . La  fua 
lontananza  non  avea  miga  raffreddato  nel  comune 
de’Spezzanefi  l'antico  ^more  ; anzi  quello  viepiù 
crefciuto  era  nel  petto  di  tutti,  non  meno  perle 
molte  maraviglie,  che  di  lui  aveano  udite , che  per  le 
non  poche  virtù,  che  ne  Tuoi  avean  vedute.  Conven- 
nero perciò  in  buona  parte  a far  feco  gli  atti  più  con- 
venevoli, non  meno  del  lor  rifpctto  nel  riverirlo, che 
de  la  loro  affezione  nel  congratularfi  feco  del  fuo  fe- 
lice arrivo  nella  lor  Patria.Si  aguraron  quivi  più  luri- 
ga  la  fua  dimora  di  quelchc  n'era  fiata  l'aficnza;  c 
perche  il  loro  agurio  non  riufciffè  fallace , pregaron 
Francefco  ad  avverarlo  col  fuo  confentimento . Egli 
non  però  fe  ne  fcagionò  per  allora;  dicendo , che  irò 
■Paterno, donde  per  più  lunga  pezza  adente. era  fiate* 
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convenevoli era  che  al  più  predo  fi  ritirale  • sì  perche 
le  bi  fogne  di  quella  allerta  fua  cafa  ivi  il  chiamava^ 
no  , come  pure  perche  da’Patcrnefi  ricevute  neavea 
le  richiede  continue,  e piùchc  predanti  le  idanze  . 

In  quel  poco  tempo , che  in  Spezzano  fc  dimora  » 
ricevette  lettera  dal  Regio  Cartellano  di  Cotrone» 
ne  la  quale  prcgavalo  a voler  piantare  in  quella  anti- 
ca Città  una  fua  Cala.  Era  il  Cadellano  un  Cavaliere 
Spagnuclo , detto  il  Signor  di  Navarra  , de  la  fami- 
glia de  ios  Pinneros,  Avolo  , per  quanto  fcrivefi , di 
Pietro  Manriquez  Arciveicovo  di  Saragoza  . Egli  ne 
accettò  l’invito  mentre  era  in  Spezzano,  ma  deter- 
minò di  effettuarne  l’imprefa  alloracche  ritirato  fi 
farebbe  in  Paterno.  Dopo  alquanti  giorni  dunque  di 
dimora  in  Spezzano  fcfubito  in  Paterno  l'arrivo» 
dove  con  indicibile  gioja  de’Cittadini , e con  fornata 
allegrezza  de'fuoi , tra  gli  appiattii  divoti  di  tutto  il 
Popolo  , fu  ricevuto . Quivi  diè  di  piglio  all’ordina- 
zio  clèrciziodi  maraviglie, che  ufeivan  dalle  fuc  ma- 
ni, le  quali  ie  in  lui  eran  quali  continue , in  Paterno 
le  avea  rendiate  ancora  untali . 

Steva  un  dì  rinferrato  nel  piccolo  fuo  romitorio 
di  Paterao , e quivi  per  alcune  icffùre  dell’ufcio  eia 
ftato  odervati  da  alcuni , .che  portatifi  per  parlar  fò- 
co, e ritrovatolo  ivi  in  alta  contemplazione  elevato» 
non  avean  voluto  ufar  i’ardimento  di  dift urbatlo. 
Quelli  Aedi  porta  ronfi  allor 'allora  ne  la  piazza  di 
Paterno,  ed  ivi  trovaron  pur 'anche  Franccico , che 
con  alcuni  fuoi  divoti  amici  trattava  fuoi  domeftici 
affari  .Stupiron’cflì  al  vederlo^  tornando  indietro  nel 
Convento  , nel  fuo  medefimo  danzino  il  trovarono 
pur  anche  chi  ufo  , come  lafciato  l’aveano . Onde  a 
comune  giudizio  di  tutti  dfi  fu  reputo  » che  Franco- 
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fco  replicato  fi  folle  in  più  luoghi, e ne  la  cella  tratta* 
do  con  Dio  a bcnifizio  degli  uomini , cncla  piazza, 
trattando  con  gli  uomini  a maggior  gloria  di  Dio, 

In  un  vicino  villaggio  di  quei  molti,  che  a Cofen- 
Za  forman  corteggio,  giacea  un  mi  l'ero  Paralitico  di 
molto  tempo,  cui  l’oluiutezza  del  fuomalc  rcndu- 
to avea un  cadavere  fcpclliroin  un  letto.  Prefiòche 
di  tutte  le  membra  avea  egli  perduto  Tufo,  c le  im» 
alcuna  parte  del  iuo  corpo  avea  alcun  icntimenro  > 
era  fidamente  per  largii  loffi:  ri  re  Ipafìmidi  morte. 
Abbandonato da’Medici,  che  vinti  dalla  lunghezza 
del  morbo , ne  avean  data  per  disperata  la  cura  . Tra 
tantefue  pene  gli  venne  in  mente  un  di  Francefco  , 
e un  tal  fuo  penfiere  gli  cagionò  una  tal  confidenza 
«jeiranimo^hc  ad  ogni  colto  alla  prefenzadi  lui  vol- 
le cflèr  portato.  Arrivatoin  Paterno , e fermatili  co- 
loro, che  ilportavano,  al  primo  veder  Francefco , a 
quelli  diedi  egli  a porgere  le  file  infocate  preghiere, 
perche  aver  volellc  di  lira  mi  fora  forte , e di  fuo  gran 
male  pietà . Francefco  diflcgli,  che  la  l'uà  fede  l’avc- 
rebbe  rcnduto  fimo  ; ccomeche  graviliimo  folle  il 
filo  morbo,  più  forte  non  però  era  il  potere  di  quella. 
Fede , che  il  rifànava.  Indi  gli  comandò  che  fi  alzali 
fi:,  e che  camminallè.  A tal  comando  così  egli  tra- 
volli  fpedito  al  cammino , che  più  non  averebbe  po- 
tuto edere, fc  mai  inférmo  non  lode  ftato.Camminò» 
anzi  non  cammino  fu  il  fuo.,  ma  carriera  ; e nel  fuo 
correre  fciottc  ancora  lùa  lingua  a magnificare  quel 
Dio , che  a’Servi  Tuoi  donato  avea  tal  potenza , da 
poter  fare  con  una  fòla  parola  ciò,  che  l’arte  con  tut- 
te le  fue  indolirle  avea  difperato  di  fare  . 

Dalmedefimo  male  opprefiàin  altro  giorno  gli 
& portata  fopra  un  cataletto  una  Donna  > e gli  fu 
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porta  innanzi , nel  mentre  ch’egli  nel  maggior ‘altare 
di  Tua  Chicfa  orava.  Egli  la  vide,  c le  comandò  chc_i 
torto  ne  giflc  a portar  pietre  per  la  fua  fabbrica . Ub- 
bidì la  donna, anzi  ubbidì  quell’ortinato  male  nel  la- 
rdar quella  donna , che  per  lungo  tempo  tormentata 
avea,  e la  donna  già  libera  non  potea  faziarrt  di  ub- 
bidire nel  portar  pietre,  che  per  più  giorni  conti-, 
nuò  a portare,  con  maraviglia  ai  tutti  coloro  ,che  in 
prima  l'avean  veduta.  Altro  Paralitico , portato  a lui 
legato  fopra  un  Cavallo,  non  afpettò  di  Francefco  il 
comando  per  reftar  libero  dal  fuo  malore , ma  al  pri- 
mo vederlo, ancorché  da  lungi  ,fen  trovò  intieramen- 
te fanato.  Ond'cgli  foftituì  alle  preghiere  , che  non_» 
ebbe  tempo  di  fare , i ringraziamenti , che  fece  o_» 
Francefco,  per  averlo  prevenuto  colle  fue  grazie.*  r 
tanto  più  a lui  care,  quanto  meno  da  lui  ricercate . 

Altra  donna,  Agoftina  di  nome , dallo  fteflo  male 
afflitta , fua  maggiore  afflizione  ftimava  il  non  aver 
perfona, che  a Francefco  la  conduccflc,pcr  ottener  da 
mila  fanità  perduta . Supplì  nondimeno  al  difètto 
di  non  poter  girne  di  perfona  , col  mandar  perfona  , 
che  in  iuo  nome  il  pregaflè  ad  ufar  pur 'anche  con.» 
lei,  più  lontana  sì, ma  non  men  bifognofa,  la  fua  pie- 
tà. Francefco  mandollc  un  bilcotto,  con  farle  anche-» 
dire,  che  magnar  fel  doveflè  con  cuor  divoto,  e con,» 
animo  fedele.  Così  ella  efèguì,e  non  tantofto  comin- 
ciò a magnarne,  che  del  fuo  male  fi  trovò  fana.  Mol- 
ti altri  per  avventura  dovettero  edere  i miracoli , che 
in  Paterno  egli  fece;  ma  la  lor  moltitudine  , ficcome 
fgomcntò  colora , che  a noi  ne  dovean  lafciar  le  me- 
morie ; così  il  filenzio  di  quelli  arreda  la  noftra  pon* 
na , che  di  eli»  ne  doverebbe  dar  la  contezza  s 
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Nuovi  Compagni , che  riceve  in  Paterno  ; 
Jltri , a cui  dà  l’abito  in  Spedano . 

COnvien  qui,  che  ci  rendiamo  alquanto  indio* 
tro,  per  rapportar  quelli , che  ricevette  Fran- 
cesco alla  lua  compagnia  in  Paterno  ; i quali 
a bello  Audio  abbiati!  qui  differito  a riferire  , per  an- 
«lovcrargl'infìemc  con  quelli , che  ricevette  in  Spez- 
zano . li  principale  tra’primi  fu  Paolo  Rendacio , da 
Paterno,  del  quale  nel  primo  capo  di  quello  libro  ac- 
cennammo alcuna  cola.  Ivi  dicemmo , non  conveni- 
re i notòri  Scrittori  intorno  al  luogo , in  cui  da  Fran- 
cefeo  fu  ricevuto;  volendo  alcuni  che  gli  deffe  l’abito 
in  Paola,  c Scrivendo  altri,  che  gliel  deffe  in  Paterno . 
Noi  Seguitando  quelli  ultimi , affermiamo , ch’egli , 
eflendo  ancora  nel  Secolo , traile  Franccfco  nc  la  Sua 
Patria, Siccome nell’accennato luogo  Scrivemmo;  c 
che  poi,  effendo  Francefco  in  Paterno , traile  lui  ne  la 
iua  Religione.  Ciò  addivenne , fecondo  lo  feri  ver  di 
alcuni , nell’anno  unllequattrocento  quarantotto , 
cioè  quattro  anni  di  poi  che  Francefco  fece  in  Pater- 
no l’arrivo,  che  fu  nel  mille  quattrocento  quaranta- 
quattro, Siccome  ivi  tòetòo  fu  detto . 

- Affezionatoli  Paolo  con  ifpezial  maniera  alla  dol- 
cezza , con  cui  trattava  Francefco,  non  lafciava  paf- 
Sar  di, che  con  lui  non  conveniffe  a dilcorrer  di  Dio>il 
cui  Spirito  cominciava  già  ad  infiammargl  i!  cuo- 
re . Per  la  frequenza , ch’egli  ufa  va  in  conservar  con 
Fxancclco,  ebbe  un  miglior’agio  da  potere  in  elfo  of- 
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fcrvarc  il  gran  fondo  delle  fu  e virtù  maflìccc , e for- 
marne in  le  fteflò  un  concetto  non  diffugualc  alla  di 
lui  fantità.  11  perche  più  fortemente  s'invaghiva  del 
fuo  modo  di  vivere , c perche  potelfe  venire  a parte 
de’vantaggi,  che  godevao  coloro,  che  aveano  la  bel- 
la forte  di  conviver  con  cflò,difpofc  anch'egli  di  far- 
gli compagnia , con  arrollarfi  alla  fila  feguela . Ne 
maturò  in  prima  foco  ftcflb  la  rifoluzione , e dipoi 
comunicolla  a Franccfco . Francefoo  , che  da  mol- 
to tempo  con  lume  di  fovrannaturak  conofcimcn- 
to  oflèrvari  avea  nell’anima  di  Paolo  Temi  di  religio- 
fe  virtù,  al  fornirli  da  lui  comunicare  la  fua  vocazio- 
ne, non  ebbe  difficultàdi  approvarla  . Convennero 
non  però  tra  efli  di  raccomandarne  per  anche  a Dio 
l’efocuzion  dell'imprefa , affinché  tutto  dalla  fua^ 
grazia,  e per  la  fua  gloria  li  ord  inaile  . , . 

Fu  pofeia  da  Francefco  dato  a Paolo  il  fuo  forno 
abito,  e quelli  in  ricevendolo  con  pari  amore  al  difi- 
dcrio , con  cui  l’avea  al  dianzi  fofpirato , proccurò 
di  accompagnarlo  con  quelle  virtù , che  alla  fontità 
di  elfo  fono  dovute.  Le  penitenze , con  cui  fi  pofe  a_» 
fare  un  rigorofo  governo  delle  fuc  carni , furono  in_» 
talguifoftraordinarie,  che  molle  luflòpra  l’Inferno 
per  difturbarle . In  ogni  notte  fotto  orride  figure  gli 
apparivano  i Dimonj  ; ma  Iddio  in  contraccambio 
gli  concedette  un  sì  gran  potere  fovradi  elfi,  che  no- 
gl’indimoniati  non  ne  potevano  afcoltarc  nè  pure  il 
nome . Fu  di  poi  impiegato  dal  S.  Padre  in  varj  go- 
verni de  la  fua  Religione , e nel  partitegli  per  Fran- 
cia, fu  da  lui  lafoiato  Vice-Generale  per  gli  Mona- 
fterj  d’Italia . Fondò  ancora  altri  Conventi  nelle  Ca- 
lavrie,  fpeditovi  da  Francefco , che  molto  fidava  ne 
li  fua  prudenza , c nel  fuo  zelo . Operò  molti  mira-» 
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coli,  non  meno  in  vita,  che  in  morte  ; il  racconto  de* 
quali  riferviam  noi  a farlo  ne  la  particolare  fua  vita^, 
che  nel  fagro  Diario  dell’Ordine  de'Minimi  fareiru 
per  dare.  Di  elio  ci  converrà  pure  in  altri  luoghi  di 
quella  iloria  di  far  parola , ove  dovremo  ragionare 
de’Conventi,  di  cui  egli  fu  fondatore.  Il  fuo  preziolo 
depolito  prefcntcmentc  giace  nel  noftro  Convento 
di  Paterno,  fpirante  un  grati  Armo  odore , preflò  che 
fano,  c totalmente  incorrotto . Premio  di  quelle  pia- 
ghe , con  cui  egli  lacerollo  in  vita  ; e pegno  di  quella 
gloria , che  gli  tiene  apparecchiata  Iddio  dopo  la., 
morte . 

Intorno  a quelli  ftclfi  tempi , e nel  Convento  ftef- 
fo  di  Paterno, ricevette  anche  Francefco  altri  fogget- 
ti,  sì  nello  llato  de’Chcrici,  come  in  quelli  de’Laici,  c 
degli Oblati, di  cui  non  ne  abbiamole  memorie  di- 
ftirrte,  per  lo  comune  difetto,  che  ne'principj  di  tutte 
le  Religioni  vien  deplorato  ; cioè  che  i primi  Eroi  di 
eflè  attendevan  più  a far  cofe  degne  di  ellcre  fcritto, 
che  a fcriverle  j’  onde  poi  nc’pofteri  n’è  dirivataun* 
ofeura  ignoranza  delle  lor  colè  più  degne , che  fotto 
le  tenebre  del  filenzio  giaccion  fepolte . Infra  quelli 
dovette  ellère  F.  Pietro  di  Buono  da  Stilo , il  qualo 
in  Paterno  di  alcuni  miracoli  di  Francefco  fu  dili- 
gentilfimo  oflcrvatore,  e ciré  poi  in  Francia  per  ma- 
no degli  Ugnotti,  in  odio  de  la  Cattolica  Fede , bar- 
baramente fu  uccifo . Oltre  ad  altri  molti,  delli  qua- 
li nè  pure  i nomi  ne  fono  a noi  pervenuti , ma  le  cui 
anime,  come  piamente  crediamo,  fon  volate  a gode- 
re con  Dio  quell’ eterno  ripofo,  per  cui  ottenere  tan- 
to elfi  faticarono  fovra  la  terra . 

• Vegnehdo  ora  a Spezzano,  oltre  ad  un  de’nollri, 
di  cui  più  fopra  parlammo,  che  fu  Gregorio  da  Trc- 
N n bifac- 
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bifaccc , il  quale  nel  Convento  lleflò  di  Spezzano  da 
pericolofa  idropifìa  da  Franccfco  fu  ri  fanato  , e che 
pofcia,per  gratitudine  inverfo  il  fuo  grande  Benefat- 
tore, ivi  Hello  cominciò  a menar  nuova  vita  lotto  le 
penitenti  fuelanc;  fu  primamente  in  quel  Convento 
ricevuto  da  Francefco  tra’luoi  Bernardino  Girato, da 
Cropalato , c pofeia  Giovanni  Cadurio , dalla  Rocca 
Bernardi.  Bernardino  nacque  in  Cropalato,  dalla  fa- 
miglia Otranto , anticamente  detta  Baroncclla , da 
onorati  Genitori,  di  ricca  cala,  e di  civile  famiglia.  E 
chi  vuole  avcr’egli  l’abito  ricevuto  m Paola, altri  non 
però  fenve  averlo  ricevuto  in  Spezzano , c pofeia  in 
Paola  edere  flato  mandato  da  Francefco , per  dover’ 
ivi  fare  l’anno  del  fuo  noviziato.  Certa  cofa  è, che  iiij 
Paola  porraronlì  i fuoi  fratelli,  per  di  fiaccarlo  dal  fa- 
gro  Chioftro;  c in  fatti  tanto  efli  diflcro,  e tanto  fece- 
ro, che  il  ferono  fare  nel  fccolo  un  poco  dccorofo  ri- 
torno. Conolciutafìnon  però  poi  da  Bernardino  la 
ieggerczzadi  fua  mancanza, pensò  lupplirla  col  por- 
tarli di  bel  nuovo  a Franccfco , c pregarlo  a vcftirlo 
novamente  delle  lue  lane . Francelco  non  volle  sì  to- 
lto riceverlo,  com'egli  forfè  dilìderavaj  volle  inpri- 
ma provarlo  con  un  viaggio,  che  in  Napoli  gli  fe  fa- 
re, pofeia  con  mandarlo  a Cropalato,  fua  Patria , a-» 
prender  dal  Genitore  il  contentamento  ; c trovatolo 
collante  a quelle  pruovc , di  nuovo  il  fagro  abito  gli 
concedette  , fottocui  perfeverò  poi  a vivere , ed  a_» 
morire  còri  ugnai  fervore  , c con  virtù  fempre»» 
maggiori . 

Fatto  egli  Sacerdote,  fu  da  Francelco  Icelto  fuo 
Confeflore.  Seco  menollo  per  fuo  Compagno  nel 
viaggio,  che  in  Francia  egli  fece.  Nel  dover  linai- 
mente  pallàr  Francelco  da  quello  Mondo  al  Ciclo  , 
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lafciollo  Vicario  Generale  di  tutto  l’Ordine  > finche 
in  Roma  il  nuovo  Generale  fi  fòlle  eletto . Ed  eflèn- 
do  a Generale  eletto  il  P.  Francelco  JBinet  Franzefe , 
Bernardino  in  quel  medefimo  Capitolo  fu  eletto  a_. 
Provinciale  delle  Calavrie.  Ivi  per  molto  tempo  vifi 
fe,  e governò,  e nel  fuo  governo  parecchi  Conventi 
fondò  nell'Ordine.  Finalmente  nel  reai  Convento  di 
S.  Luigi  di  Napoli  ;lafciò  di  vivere , carico  così  di 
ineriti,  come  di  anni , e andò  a ricevere  inficine  con 
Trancefco  nel  Cielo,  come  piamente  fi  erede  ,il  pre^ 
mio  di  quelle  fatiche , che  nella  maggior  parte  infic- 
ine con  Francefco  egli  foftenne  in  terra  , a benifizio 
del  proflìmq,  ed  a maggior  gloria  di  Dio.  Uomo  de- 
gno di  qucllaftima  , che  di  lui  ebbe  femprc  Francc- 
ico;  di  quel  credito,  nel  quale  fu  univerlalmente  ter 
-liuto  in  tutto  l'Ordine;  e di  quella  comune  oppino- 
ne di  bontà, ne  la  quale  il  Secolo  l’ebbe  in  vita, e mag- 
giormente la  confermò  dopo  la  morte . E chi  vuole, 
ch’egli  fiato  folle  nativo  di  Otranto,  non  già  di  Cro- 
palato,  non  difiinguendoilnome  della  Patria  dal 
nome  della  famiglia.  Annoverammo  noi  si  bene  tra* 
noftri  un  Rcligiofo  da  Otranto , ma  quelli  fu  Arnol- 
do da  Otranto,  il  quale  infieme  con  Arcagnolo  da 
Longobardi  nel  faro  di  Meflina  da  barbaro  ferro  in_> 
odio  di  polirà  fede  barbaramente  fiiuccifo.  Tanto 
non  però  èdiverfo  quelli  da  Bernardino,  quanto  fu- 
ron  di  verfe  le  cariche  che  foftennero  in  vita, e le  glo- 
rie che  acquifiarono  nella  lor  morte . 

11  P.  Giovanni  Cadmio , ebbe  per  Patria  de  la  fua 
nafeita  al  Mondo  la  Rocca  Bernarda , non  dilpregc- 
vol  Terra  de  la  Diocefi  di  S.  Severina , ebbe  per  luo- 
go de  la  fua  nafeita  a Dio  il  Convento  di  Spezzano . 
Qui  egli  capitò  un  dì  infeguendo  una  nobil  donzel- 
N n z Ja, 
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]a , la  quale  amata  fortcmenteda  lui,  era  Hata  pofcia 
ad  un  luo  rivale  fpofata  . E quando  poi  quefta  parti 
da  la  Patria,  infieme  con  nobile  compagnia  , chele 
facca  corteggio  , tirato  dalla  vemenza  di  fua  paillo- 
nc,  volle  ancor  Giovanni  fcguirla.  Dovea  perciò  egli 
pattare  avanti  il  Monifterodi  Spezzano, per  cui  avea 
fatto  patteggio  la  nuova  Spofa;  e in  pattando  per  co- 
là, fpronato  da  la  fere,  entrò  nel  Convento  per  rin- 
frelcarfi  l’arficce  labra . Franccfco , che  prima  de  laj 
itta  entrata  nel  Moniftero  , neavea  preveduto  l'arri- 
vo, comandò  al  Portinaio,  che  entrando  per  quella 
porta  un  Cherico  foraftiero,  tal'era  Giovanni,dovef- 
lc  con  bel  garbo  ferrarla  fubiro , e di  poi  prettamente 
lui  fame  avvilito.  Il  che  dal  Portinaio  diligentemen- 
te fu  fatto . * > 

Giovanni  non  però  al  vederli  impedita  l’ulcita, 
ebbe  a dar  nelle  fmanie.  E allora  fu  che  fe  gli  avvici- 
nò Franccfco , per  rimettergl'in  feftoil  fenno  fmar- 
rito  , e per  rellituirgl’in capo  ildifeorfo  perduto.  E 
per  ciò  fare,  fi  vide  affretto  a venire a’miracoli } Fece 
ufeire  dagli  orecchi  di  Giovanni  un  puzzolente  ver- 
me rollò  di  colore, pelofo  di  manto, c lungo  un  piede. 
Hon  tàtofto  ufei  quel  vermcdagli  orecchi  di  Giovani, 
che  Giovanni  ritornò  in  fc  fteflo.Conobbc  filo  mi  fero 
dlato , al  qual  traportato  l'a  vea  diflòrdinato  amore,  e 
proccurò  correggere  fuc  pallate  folhc  con  nuova  vi- 
ta . Quella  determinò  di  menarla  fotto  il  magiftero 
di  Francclco,  onde  a lui  chiefè  l’abito  di  fua  Religio- 
ne, perche  vertendolo,  fpogliar  fi  potette , c delle  ve- 
lli, e delle  partìoni  del  Mondo.  Franccfco  pago  di 
averlo  acquillato  a Dio,  volle  confermarne  l'acqui- 
Ito  con  riceverlo  lietamente  tra'fuoi,  ficcome  fece . 

Indi  già  Prefetto  nell'Ordine , e ordinato  pur’an- 
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che  à Meflà  , il  volle  Francefco  fuo  compagno  nel 
viaggio/ch’egli  fece  per  Francia.  Ivi  dimorò  lino  al- 
la morte  di  Luigi  XI. , dopo  la  quale  ne  la  Calavria 
da  Francefco  fu  rimandato.  Una  fua  dillubbidienza_> 
ne  fu  la  cagione;  poiché  avendogli  comandato  il 
buon  Padre  il  portar  fuo  berettino,e  porlo  folla  tefta 
del  Re  difunto,  egli  ricusò  di  farlo.  E Francefco,  che 
quel  comando  fattogli  avea  per  far  pruova  di  fua.* 
prontezza  neU'ubbidire , al  conofcerlo  sì  reftio,  co- 
meche  fcagionar  fen  volelfè  col  rolfore,  che  ne  teme- 
va, Rimò  bene  punirne  ladilìòbbidienza,con  non  far- 
lo più  dimorare  in  quel  luogo , ove  non  avea  fapato 
ubbidire.  Nel  Conventodi  Spezzanoilconfinò,  af- 
finché ivi  facedè  nuova  penitenza  del  nuovo  fuo  fal- 
lo, ove  giàgià  fatta  l’avea  delle  antiche  fue  colpe . E 
in  fatti  si  amaramente  ne  pianle  fempre,  che  non  era 
volta,in  cui  fi  raccordalfc  di  fuadidubbidiéza,  che  le 
fue  pupille  non  mandaflèro  dolorofi  fiumi  di  pianto. 
Ivi  ville  di  poi  tutto  umile , ed  ubbidiente  a liioi  Su- 
periori , c morì  finalmente  tutto  rafiegnato  e di  ipo- 
ilo  al  voler  del, fuo  Dio . 

, Di  altri  {oggetti,  che  Francefco  ricevette  in  Spez- 
zano, per  non  averne  diftinre  le  contezze , non  ne  re- 
giftriamo  particolarmente  i nomi . Certo  è che  noru 
: dovettero  elfcr ’eglino^nè  pochi  di  novero, nè  lcarfi  di 
merito;  dacché  con  elfi  popolar  doveanfi  le  nuovo 
-cafe  , ch’egji  fondava.  Altri  ne  dovette  pur’anche  ri- 
cevere inCorigliano , onde  baftevolmente  lalciafle 
provvedute  tutte  e quattro  le  prime  Cafe  dell’Ordi- 
ne, ficchein  effe  col  novero  de’foggetti  fiori flè  mai 
tempre  la  regolare  oflèrvanza  ; lpezial  mente  in  quei 
primi  tempi,  ne’quali  la  memoria  di  lui  eliggevada’ 
fuoi  figliuoli  un  tenor  di  vivere  più  efacto , e 4 fuo 
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imitazione  gli  obbligava  ad  un  regolamento  di  co- 
fiumi  più  rigorofo. 

CAPO  SEDICESIMO. 

Convento,  che  fondu  in  Cottone,  Religiof , -che 
vi  manda  per  fondar  lo-,  Miracoli,  che  vi  fi 
operano  nel  fabbricarlo  . 

è 

A Villa  del  Jonio  Mare , le  cui  onde  baciano  Io 
Tue  mura,  furge  Cotrone  ■ Città , o che  fi  ri- 
guardi pregio  di  antichità,  o che  fi  confidcri 
gloria  di  armi, o che  fi  ammiri  onor  di  lettere  , a po- 
chi (lime  nell’Iralia  uguale , a moltifllme  fupcrioro  . 
Gli  Aufonj  la  fondarono  in  prima , indi  gli  Enotri  1’ 
accrebbero,  pofeia  la  nobilitarono  i Samotrac j , e fi- 
nalmente dagli  Achivi , fotto  la  condotta  di  Mifello, 
per  comandamento  di  Ercole,  in  forma  di  Città, fud- 
dita  infieme  e Signora  fol  di  fc  fleflà,  fu  ordina- 
ta. Le  corone , che  il  coraggio  de’fuoi  Atleti  le  fa- 
ceva piover  fui  capo,  la  dichiararono  Regia  dcl'valo- 
rc  , dove  ballava  lòlamente  nafeer  per  vincere, 
e vivere  per  trionfare  . Le  fende  del  celebre  Pi  trago- 
ra , ch’ella  aprì  nel  fuo  feno , la  rendettero  emporio 
delle  fcicnze,dove  dalle  più  rimote  parti  del  Mondo 
correano  Filofofi  , per  divenire  in  eflà  difcepoli , ba- 
llando folamente  fpirar  l'aria  delle  fue  mura , per 
parlar  con  linguaggio  di  favio , c per  viver  con  fama 
di  letterato.  L'Aria  llcflà  , a comune  oppinione  degli 
Scrittori,  così  Salutevole  tenuta  era, che  affermava»  a 
voce  di  tutti,  di  Cotrone  niun luogo  efièr  più  fano.', 
Di  sì  bei  pregi , che  coronarono  Cotrone  antico, 

non 
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non  fon  minori  Jc  glorie , che  illuftrano  Cotrono 
moderno.  Apparfa  nell’Italia  l’evangelica  luce,  tra  le 
prime  Città  fu  Cotrone  nel  riceverla  frale  fue  mu- 
ra , c nello  fgombrare  con  erta  le  tenebre  del  l'errore . 
Indi  a tutte  le  fue  nobili  prerogative  fc  fempre  pre- 
valere l’alto  pregio  de  la  fua  incontaminata  Religio- 
ne, che  abbracciatala  una  volta  nel  primo  fuo  naice- 
re,  mai  non  lafciolla  fcappare  dal  lùo  ricinto  ; e quel 
che  è più  , confervolla  mai  fempre  così  pura  nel  tuo 
candore,  come  forte  nel  fuo  potere . La  fua  chiarez- 
za del  lànguc  , che feorre  perle  vene  de’iuoi  nobilit- 
ami Cittadini , fe  fempre  a gara  colla  cottanza  della 
lor  Fede.  Contèrvar  quefta  incorrotta  al  Principe , cd 
immanchevole  a Dio , la  riputarono  tra  le  lor  glorie 
la  più  dili cata  . In  guifa  che  ftimaron  poco  dalie  ftef- 
fe  lor  vene  fpargere  tutto  illorfangue,  per  non  con- 
taminare la  lor  fedeltà;  la  quale  mai  non  fi  offerifee 
più  cara  a Dio , al  Principe  più  gradita , che  quando 
fi  fofticn  colla  vita, e fi  conteftacol  fangue. 

Alla  lor  Fede  cornfpofe  pur 'anche  la  loro  Pietà.On- 
dc  il  gran  novero  delle  Cafc  contegratc  al  divin  cul- 
to, ed  il  non  minore  di  quelle  dedicate  alla  vita  reli- 
giofà.  Traquefte  vollero,  che  a vede  ancora  il  fuo 
luogo  la  nuova  Religione  di  Francctco , di  cui  avean 
fentite  le  maraviglie  per  fama  , e volean  goderne  il 
patrocinio  per  difefa . Perche  il  lor  difiderio  fortiflc 
l’effetto,  al  Cartellano  del  Regio  Cartello  ne  comini- 
fcro  Tartare  . Querti,  che  era , come  dicemmo  altro- 
ve , un  Cavaliere  Spagnuolo , chiamato  il  Signor  di 
Navarra  , con  prontezza  accettollo , e Tefeguì  coiu 
magnanimità.  Ne  fende  a Francefilo,  nel  mcntro 
che  querti  in  Spezzano  fi  ritrovava  ; Francefilo  diffe- 
rì il  nfolverfi  finche  in  Paterno  fi  ritiraffe . Qui  vi  già 
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arrivato  comunicò  al  P.  Paolo  di  Paterno  l’offerta 
dc'C'otronefì,  da  quelli  fu  approvato  il  riceverla;  ma 
da  amendue  raccomandata  in  prima  a Dio,  polcia^ 
determinarono , che  fondar  fi  doveflc  il  Convento 
in  Cotrone,  e che  il  P,  Paolo  ne  dovcfTe  cfTcre  il  Fon- 
datore . ’•••’* 

Già  il  P.Paolo  fi  accinfe  alla  partenza,  e dopo  brie- 
ve  viaggio , -fece  felicemente  in  Cotrone  il  fuo  atti- 
ro . Ivi  ricevuto  dal  Signor  di  Navarra , dal  Senato 
Cotronefe,  e da  tutto  quel  Popolo  di  voto , colle  di- 
moftrazioni  più  tenere  di  un’amor  lineerò , e di  un’ 
oflequio  pietolò,a  quattro  di  Maggio  del  nulle  quat- 
trocento lelTanta , al  nuovo  Moni  fiero  lì  diè  princi- 
pio . Il  llto  fii  poco  lungi  dalle  muraglia  de  la  Città , 
e il  titolo  fu  di  Gesù  e Maria.  Il  Signor  di  Navarra^ 
contribuì  più  di  ogni  altro  alla  fabbrica , ond’egli  di 
quella  Caia  fu  dichiarato  fondatore;  lìccome  il  chia- 
ma Franceico  nella  lettera  di  ringraziamento,  che 
a lui  fcrillc  da  Spezzano,  adì  nove  di  Maggio  del 
medeilmo  anno . In  quella  llcfsa  lettera  gli  diè  fpe- 
ranza  Franceico  divedetegli  flcfso  portarli  a quella 
Città,  vedere  la  nuova  fua  Cafa,  e ri  ngraziare  a viva 
voce  il  fuo  generofo  Benefattore . Ma  noi  potè  po- 
feia  adempiere,  a cagione  di  altri  viaggi, che  gli  con- 
venne fare,  c finalmente  per  quello  di  Francia , don- 
de mai  più  nell’Italia  fe  ritorno , e dove  al  fin  termi- 
nò fua  mortale  carriera . 

11  P.Paolo  adunque,  tutto  intento  alla  fabbrica  di 
quel  nuovo  Convento,  nonlafciò  maniera,  in  cui 
non  adempifse  tutte  quelle  parti,  che  follencva. 
Addottrinato  nella  fcuola  di  Franceico  \ non  intra- 
prefe  mai  cofa,  che  in  prima  non  la  configHafse  con_» 
Dio . Onde  in  tutte  le  fuc  operazioni  forti  un’uni- 

verfa- 
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vcrfale  compiacimento, accoppiando  mirabilmente 
inficmc  maturità  di  prudenza  ed  ardore  di  zelo, per- 
che ottener  ne  potelseil  buon  profitto  dell’animc, 
ed  il  maggior  fervigio  diDio . Non  trovò  in  che  difi- 
fa ppro  va  re  Francefco  la  fua  condotta,  non  ebbero  in 
che  non  applaudirla  i Cotroneli.  Soddisfatti  reftaron 
quelli  de  la  dolcezza  del  fuo  trattare,  colla  quale  ob- 
bligatoli teneramente  ogni  cuore, ballava  ch'egli  par- 
lafse, perche  le  fue  voci  fòfser  tolto  ubbidite  a teno- 
re di  oracoli . Nè  {blamente  edificò  egli  un  tempio 
materiale  a Dio  nelle  mura  di  Cotrone , ne  fabbricò 
pur’anche  molt illimi  negli  animi  dc'Cotronefi . On- 
de Iddio  rcltò  divotamentc  lodato  e nel  ricinto  di 
mura  fantificate,  e nell'ampiezza  di  cuori, furti  con- 
fegrati  al  fuo  amore , ed  illullrati  dalla  fua  grazia . 

Compiacque!!  pur’anche  Iddio  illullrarc  le  opera- 
zioni di  Paolo  co’miracoli , per  rendere  più  efficaci 
le  fue  virtù  a partorir  la  divozione  in  quei  Cittadini. 
Molti  fi  dicon  che  follerò  da*  noltri  Scrittori , ma  in 
particolare  fe  ne  dillingue  quello  folo,  che  fìegue. 
Avca  egli  nelle  lue  mani  un  frutto  di  mandorla  , ed 
avendo  in  elio  imprcllò  il  fegno  de  la  SantaCroce, 
il  pofe  fottcrra , per  dover  poi  germogliare  a fuo 
tempo  nuove  frutta  di  maraviglia.Crebbe  finalmen- 
te in  piata, c nel  maturar  le  fue  frutta, trovaronfi  que- 
lle col  medelimo  impronto  di  Santa  Croce  miraco- 
lofamcntefegnatc.  Nè  qui  fini  il  miracolo;  ebbero 
pur'anche  virtù  quelle  mandorle  da  difcacciare  ogni 
morbo  da  chi  di  eflc  con  divozione  fi  cibava , e conj 
fece.  In  guifa  che  quell’albero  era  divenuta  l'albero 
de  la  vita  in  quelle  contrade , delle  cui  frutta  chiun- 
que magnava  , ne  riceveail  benifizio  che  lòlpirava . 
Per  molto  tempo  ftiede  in  piede  la  pianta;  finche  per 

O o occul- 
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occulti  giudizi  di  Dio,  improvifamcntc  li  trovò 

^CCC<1  • 

Così  fuol  benidjre  Iddio  le  fatiche  dc’fervi  fuoi , 
e così  ancora  fuol  privare  delle  lue  grazie  chi  feno 
abufa.  Non  è egli  mai  obbligato  a far  miracoli  ; fola- 
m ente  fuol  farli,  quando  poflon  promuovere  la  pie- 
tà de'fcdcli;  ma  quando  fi  accorge  , che  per  noltre 
malizia  fómentan  più  tolto  le  noltre  imperfezioni , 
egli  giuftamente  dcfilte  dal  farli . Non  è perciò  argo- 
meiuo , beffer  celiato  un  miracolo  , di  non  cfler  mai 
{tato  fatto;  è anzi  indizio  deH'irreverenza  di  coloro, 
che  non  ne  meritarono  la  continuazione  . Opuro 
quando  colpa  in  quelli  non  folle  Hata,  come  credia- 
mo che  ne’Cotroncli  non  folfe , cclTa  Iddi  o dal  con- 
tinuarlo, perche  noi  conofcc  più  adatto  al  confegui- 
mcnto  de’fuoi  altilfimi  fini  , odi  già  confeguiti,  o 
imponibili  a confeguirfi . Deggiam  perciò  con  cuore 
umile,  c con  animo  rallignato  foggettarc  tutte  la 
noltre  potenze  alle  fovranc  fue  difpolìzioni  j 
adorando  le  grazie  quando  Iddio  ce  le  là , 
c benedicendo  la  fua  mano  quando 
ce  le  fofpcndc  ; fenza  indagar 
curiofi  la  cagione , che  non 
può  eflère  naturale,  quan- 
do non  ne  fu  naturale 
l’ effetto . 
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Fondatore  delTOrdine  de*  Minimi, 
SCRITTA 
DA  MONSIGNOR 
GIUSEPPE-M  ARIA  PERRIMEZZr, 
Del  medefim*  Ordine  , 

VESCOVO  DI  RAVELLO  , E SCALA , 

LIBRO  TERZO , 


ALL’ILLUSTRISSIMO,  E REVERENDISSIMO 

MONSIGN  ORE 

A L F O N S O-L  O R E N 2 O 


DE  PED  RAZZA, 

Gii  Generale  di  tutto  P Ordine  de  Minimi  t al  pre- 
dente Ve/cove  di  Palenza . 

L*  AUTORE. 


EI  zelantiffimo  governo , che 
V.S.  Illuftrìflìma  efcrcitò  in 
tutta  la  noftra  Religione , Io 
già  ne  afcoltai  le  maraviglie 
per  fama,  ma  nello  fteilo  tem- 

. — - po  ne  godei  gli  effetti  per  ifpc- 

xienza  . Non  mi  avea  per  anche  degnato  Iddio  di 
O o x at»: 
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ammettermi  a fervire  nel  nollro  Chioftroiquando 
egli  Hello  premiò  il  governo , dà  Lei  nel  medcli- 
mo  Ghioilro  efercitato,con  farla  innalzare  a reg- 
gere la  Tua  ragguardevole  Dioceli;  onde  non  po-; 
tei  per  quel  tempo  aver  la  forte  di  ammirar  più 
da  preflo  le  belle  virtù , che  fila  pofe  in  moftra 
nel  fuo  mirabile  reggimento . Ma  perche  quelle 
cagionarono  sì  buoni  effetti  nel  regolamento  di 
tutto  l’Ordine,  che  faran  per  durare  per  lunghi^ 
lima  ferie  di  anni  avvenire;  perciò  mi  fu  agevole 
in  tutto  il  tempo,  in  cui  Io  fortii  la  grazia  di  vc- 
ftire  le  noftre  lane,  di  goderne  il  frutto,  e di  cele^ 
brame  la  pianta . Quella  medefìma  pianta  , tra- 
piantataci poi  in  altro  non  men  fertile  terreno , 
produife  frutta  di  virtù  , così  grate  agli  occhi  di 
Dio,  ed  alguflo  degli  uomini,  che  dalla  Spagna 
fin  ne  la  noflra  Italia  fe  ne  diffufè  in  ogni  dì,  a 
nollro  grande  onore , ficcome  a nollro  gran  con-] 
fuolo,  il  gratiflìmo  odore.  Il  perche  Io  villi  fem-; 
pre,non  meno ammirator del  fuo  merito,  che 
innamorato  del  fuo  valore  ; e Ipalìmava  in  ogni 
giorno  di  voglia , di  poter  farle  pervenir  la  con-; 
tezza  di  quella  dovuta  giuflizia , che  le  faceva  il 
mio  cuore,  in  una  qualche  operetta , che  fofleJ 
ufeita  da  la  mia  mano.  Oggi  mi  li  prefenta,  gra-i 
zie  al  Signore,  tutta  a genio  di  Me , tutta  a genio 
dj  Lei.  Ne  la  Vita  del  nollro  Santo  Padre,  cheJ 

porto 
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porto  fuori  alla  confolazione  di  tutti  i noftri  Fra- 
telli, mi  fi  rende  opportuno  aver  l'onore,di  con- 
fegrarne  a V.S.  Illuftriffima  una  Partei  come  su, 
quella  , che  l'imitò  prefioche  tutta  ne  la  fua  vita 
irreprenfibile  nello  fiato  privato , e molto  più  1* 
efprefie  colla  fua  prudenza  inarrivabile  nel  pub- 
blico del  governo.  Non  iftenterò  a fperare,  cheJ 
la  (uà  benignità  fia  per  ricevere  quefta  offerta, con 
tuttofi  fuo  gentilifilmo  gradimento;  fàpendo 
bene,  quanto  grande  fia,  anche prefen temente , 
la  gratitudine,  ch'Ella  profefia  a tutto  l'Ordine  > 
cuiper'anche  riconofce  qual  Madre , la  venera- 
zione , che  continua  a Francefco,  di  cui  fi  gloria.* 
eflier  figliuolo , l’amore,  che  porta  a tutti  Noi,  di 
cui  non  manca  di  dichiararli  fratello . E con  ciò 
avverrà  pure  che  Io  incontri  la  pubblica  foddis- 
fazione  di  tutti  i noftri , appreflo  i quali  vive  , e 
.vi ver à fempre  immortale  la  memoria  delle  fue 
digniffime  azioni,  quando  effi  in  quelle  carte  ne 
veggiano  raccordata, con  ifpezial  maniera  di  offe-’ 
quio , la  perfona  di  V.S.IlluftrifiTima  ; vedo  leu. 
quale , non  è Uomo, che  militi  fotte  lo  fiendardo 
de’Minimi , che  non  profeflì  fentimenti  di  tutta 
obbligazione  ; e per  quello  che  operò  a noftro 
prò,  vivendo  tra  Noi, e per  ciò  che  ora,in  regnane 
do  lungi  da  Noi)  opera  a noftro  onore . 


394  De  la  Vita  di  S.Trancefco  dì  Paola 

CAPO  PRIMO. 

T arteria  da  la  Calavria per  la  Sicilia  $ Mirato - 
lische  Optra  nel  •viaggio',  PaJJaggio  pel  Faro 
di  M tjfwa /vira  il  mantello  . 

Fin  qui  le  Iole  Calavric  an  formato  àll'eroicho 
getta  di  Francelco  un  troppo  angufto  teatro;' 
Convien’ora,  che , ufccndo  egli  da’loro  ftretti 
confini,  abbia  di  fe  ammiratore  un'altro  Regno . Fu 
quefto  il  Regno  de  la  Sicilia,  famofogià  jjcrla  va- 
rietà de  la  gente  che  l'abitò,  e per  la  moltitudine  de’ 
Regnanti,  che  il  dominarono;  ma  non  men‘ora_< 
ragguardevole  e chiaro,  c per  amenità  di  clima  , cj 
per  fama  di  faenze , e per  nobiltà  di  fangue , e per 
gloria  d'armi,  e per  pregio  di  Religione  . Sicd’cJIa  , 
coronata  in  tre  Capi , che  innalza,  e faftofa  in  tre* 
Valli , in  cui  fi  ftende , alle  porte  del  bel  Paradifo  d' 
Italia , di  cui  e cuttodifce  le  piazze  colla  fortezza./ 
del  fito,  c arricchilcé  le  campagne  colla  fertilità 
delpaefc.  Chiamara  negli  antipasti  tempi  il  gra- 
naio d’Italia  , filmò  poco  alimentarci  corpi  colica 
biade , fe  pur’  anche  non  pafeeva  gli  animi  colle 
fcicrrzc . I più  chiari  FHofofi  del  vecchio  Mondo  , 
o ebbero  in  efsa  la  culla, o in  ella  apriron  la  fcuolajchc 
fu  loro  eziandio  nobilitata  da  la  magnificéza  dc’Prin- 
cipi  con  macftà  di  trionfo . Il  fuo  terreno , o fu  (lec- 
cato alle  glorie  de’più  prodi  Campioni  del  fecolo  , 
o fu  campo  alle  loro  più  illuftri  vittorie, in  guifa  che 
la  fola  fua  Ifola,  più  del  cavallo  trojano , fu  fertile  di 
guerrieri,  c fu  feconda  di  Eroi  ; 

Mario  che  più  di  ogni  altro  pregio  rilieva , fu  el- 
la 
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la  in  ogni  tempo , da  poi  che  da 'primi  fulgori  deli- 
evangelica  luce  fu  illuminata , mirabile  al  Mondo, 
grata  al  Cielo,  e per  grandezza  di  Fede,  e per  pietà  di 
Fedeli.  Piantato  una  volta  dall’Appoflolo  delle  gen- 
ti lo  ftendardo  de  la  Croce  Tulle  fue  più.  fpaziofe 
campagne,  non  fu  aquilone  sì  impetuofo  , cheli 
vantafiè  di  fmuovcrlo,  non  che  di  diroccarlo  _ L’an- 
cora di  fua  gran  Fede  la  rallòdà  tra  l’inconftauze  di 
quell 'onde,  che  la  circondano-  ed  il  fuoco  de  la  lua_. 
carità  lafollcvò  Tulle  balfezze  di  quelle  valli , che  la_. 
compongono- Sorpaisò  il  novero  de'fuoi  Santi,  eia 
moltitudine  de’fuoi  Filofofì,c  l’cfercito  de'fuoi  Cam- 

S ioni, potendo  ben  vantarli  quel  fuolo , di  non  elle  re 
;ato  men  fertile  ne’fccoli  de  la  Grazia , in  fruttare 
anime  al  Cielo,  diquello  che  in  altri  tempi  flato  fof- 
fe  fecondo , in  produrre  viveri  agli  uomini , uomini 
alle  Città,  Città  al  Mondo  - 

Effetto  dunque  riputar  deggiamo , che  flato  fofse 
de  la  pietà  de’Siciliani,  al  primo  grido,  che  penetrò 
nella  lor’lfola , de  la  gran  fantità  di  Francefco , il 
proccurare  a tutta  forza  di  averlo  tra  loro  - Gli  offe- 
rirono perciò  cafe  da  fondare,  rendite  da  llabilirle,  e- 
foggetti  da  abitarle,  qualora  egli  degnalTe  di  gradir- 
ne l'abitazione , e di  accettarne  la  compagnia.  Si  ag- 
giunfe,  cioche  da 'Siciliani  ftefll  afserito  viene,  che 
trovandoli  nella  Sicilia  per  anche  il  tronco  de  la  Fa- 
miglia degli  Alellì , dal^uale  il  ramo  de  lacafa  di 
Francefco  dillaccato  lì  era , per  piantarli  prima  iru 
Cofenza,  c pofeia  inPaola;  i Tuoi  Congiunti  fi  diede- 
ro, fovra  gli  altri,  a pregarlo,  perche  colla  fua  venuta 
tra’fuoi,  in  un’ora  conlòlar  volefse,  e chi  ildifìderava 
per  affetto. di  fangue,echi  il  fofpirava  per  ilfimolo  di 
pietà.  E perche  tai  Congiunti  di  Francefco  nelle  Con- 
trade 
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trade  di  Milazzo  tracan  dimora , quinci  addivenne^, 
che  i Milazzefi,  fovTa  gli  altri  Siciliani, fi  affaticarono 
molto  per  di  (porlo  al  viaggio,  e finalmente  ottenne» 
ro,chc  loro  offcrifsc  non  tra  guari  la  fua  venuta . 

Nel  mille  quattrocento  fefsanta  quattro,  di  fua 
età  il  quarantèiimo  nono,  partì  Francefco  da  Pater- 
no alla  volta  de  la  Sicilia . Tutto  quello  fpazio  di 
quattro  anni,  che  frammezzò  dal  fuo  ritorno  da  Co- 
ngliano  in  Spezzano,  c dal  fuo  ritiroda  Spezzano  in 
Paterno, colla  fua  partita  per  Sicilia, egli  ora  in  Pater- 
no, Ora  in  Spezzano , ora  in  Corigliano , ora  pur’an-  • 
che  in  Paola,  ove  alle  volte  portava!!  per  brievc  tem- 
po, il  confumò.  La  firada,  che  tenne  nel  fuo  viaggio, 
fu  per  ferra  ; c come  che  pafsar  dovefse  per  monta- 
gne alpcflri,  per  rapide  fiumane,  «per  folitarie  val- 
li, e la  flagionc  fofse  di  mezzo  inverno,  pure  appog- 
giato folamente  al  fuo  debile  baffone,  ne  intraprefe, 
c ne  compiè  felicemente  il  cammino  „ Suoi  Compa- 
gni furono  il  P.  Paolo  Rendace,  da  Paterno,  sbrigato 
già  da  la  fondazione  di  Cotrone,  c da  cfso  felice- 
mente compiuta , e ad  altro  Padre  raccomandata  da 
Francefco  la  cura  di  quella  Caia , c F.Giovanni  di  S. 
Lucido , femplice  e innocente  uomo , ca  Francefco 
però  molto  caro . 

I miracoli,  ch’egli  operò  in  tal  viaggio , è comune 
voce  de’noftri  Scrittori,che  flati  fodero  molti  di  no- 
vero , e ragguardevoli  di  conto . La  moltitudine  non 
però  di  edi,  foggi  ungono,  che  fopraffàcefse  la  penna 
di  coloro,  che  ne  dovean  dare  contezza;  onde  in  tan- 
ta frequenza  di  maraviglie  , ed  in  tanta  numerofità 
di  prodigi , fìccome  fi  fmarrì  nel  lor  capo  la  memo- 
ria, che  ne  dovea  fare  il  racconto,  altresì  fi  per- 
dette nella  lor  delira  la  penna  » che  dovea  rigirarlo. 
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Purnondimcno  tra  quei  molti , che  fi  leggono  ne’ 
Cuoi  Prccefii,  ma  che  in  verità  fon  pochiffimi,  rifpet- 
to  aque’moltiflimi  ,che  furon  tralafciati , come  fu- 
perflui  al  fine  che  fi  pretendea  , ne  troviamo  il  fe- 
guente.  Ove  èd’avvertirfi  la  maniera , con  cui  Fran- 
ccfcoil  fece,  cioè  lènza  eflèrneda  altrui  richiedo, 
lènza  venirne  da  alcun  de’fuoi  ricercato,  ma  per  me- 
ro fuo  genio  a benificare  chiunque  ne  abbifognava , 
c per  fuo  confucto  Itile  di  giovar  tutti  que’ , che  con 
fcco  fi  accompagnavano . Or  quanto  maggiori  deg- 
giam  credere  clic  fiati  follerò  gli  altri  miracoli , (ho 
in  tal  viaggio  egli  fece  , al  venirne  in  ogni  rincontro 
dimoiato  da  una  infinità  di  popolo  ,bifognofa  del 
fuo  ajuto,  e confapevole  di  fua  virtù  ? „ • • . ^ 

Il  miracolo  dunque,  di  cui  abbiam  diftintamento  * 
contezza,  andò  in  quefta  guilà.  Arrivato  Francefco 
nel  palio,  che  dicefi  di  Borrello , fé  gli  fecero  incon- 
tro nove  uomini  de  la  Terra  di  Arena , i quali , per 
quanto  difièro , portavanfi  verfo  la  piana  di  Terra- 
nuova. Francefco  al  vederli,  gli  làlutò  in  prima  coio 
gran  cortefia , come  ordinario  luo  cofiumc  era  ; indi 
pregolli  di  voler  feco  ulàre  un’  atto  di  criftiana 
pietà,  con  dargli  un  piccol  tozzo  di  pane  , per  neccf-  ' 
lario  follievo  di  fuo  eftremo  bifogno,  e per  pietofo 
efercizio  di  lor  volontaria  carità.Non  afpettarono  al- 
trocoloro , perche  a lui  con  troppo  compafsioncvoli  M 
fenfi  fponelsero  la  loro  urgentilsima  fame , la  quale 
aggiuntovi  il  travaglio  del  lor  viaggiare,  ridutti  gli 

- avea  a termine  di  non  poter  dare  più  paflò  . Replicò 
loto  Francefco  : Eh  per  carità , che  voi  nelle  voftro 
bifacce  avete  ancora  del  pane.  Cavatelo  fu  fuori,  che  ■' 
fe  ben  poco  elio  fia. Iddio  il  farà  baftare  per  tutti . 

„ Or  qui  confideri  chi  legge , le  maraviglie  , che  fi 

- P p do-  . 
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dovertcr  fare  coloro  dello  Urano  parlar  di  France- 
sco , in  riflettendo  ch’eglino  molto  bene  iapeano  di 
nulla  aver  di  pane  nelle  loro  bii'acce,  c pur  Francefco 
dicca  loro  di  efl'ervcne  ; che  fe  quello  non  folle  uno 
fchcrnirg!i,non  fapcà  capire  qual’altracofa  intender 
e^li  volcflc  con  quel  parlare.  Turnondimcno, guarda- 
gli l’un  l’altro,  quali  alcun  di  loro  Tavelle  voluto* 
eli  altri  nafeondere, vicendevolmente  interrogavan- 
ih chrdi  loro  il  teneflc?Ma  il  trovarfi  tutù  di  un  lenti- 
mento,  di  non  averne  nc  pur  briciola  ne llelorobi iac- 
ee,fe  ^hc  di  nuovo  attefta  ilero  a Francefco  di  non  ter . 
ncrnc,nè  per  fe  (lefsi,  riè  p er  altri, riè  pure  una  mica. 
Allor  Francefco  additando  la  bilaccia  di  un  di  loro, 
chcNiccolò  avea  nornc,difle;fiijdatcmi  la  bi faccia  cu 
* colui,  perche  ivi  dentro  c del  pane  . Gliela  diede  Nic- 
colò volentieri , c al  mettervi  dentro  Francefco  la 
mano,  nc  cavò  fuori  una  pagnotta  , così  calda  e fu; 
mante,  come  fe  or’oradal  forno  Tavelle  tirata . Stu- 

pifon  tutti  alla  novità  del  fatto  , perche  tutti  lapean 
bene, ‘che  nulla  di  pane  in  quella  bifacciafi  ritrova- 
va ; c quando  pur  iaputo  non  favellerò,  la  quanta 
de  la  pagnotta  faceagli  bene  avvitati  del  miracolo; 
che  Tavca  fatta  nal'cerc  allor’allora . Ma  il  miracolo 
qui  non  finì;  Francefco  di  poi  eh  ebbe  prela  nello 
lue  mani  la  pagnotta,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  , la  be- 
nedille , e la  diftribuì  a tutti,  ficche  tutti  nc  rimaicro 
fatolli,  e pur  la  pagnotta  reftò  intera  nelle  lue  mani. 
Anzi  tutto  il  redo  del  viaggio,  a tutta  quella  gente, 
che  gli  volle  far  compagnia  fino  alla  Catona , noio 
di  altro  diede  a magnare  che  di  quel  pane  ; e questo 
lì  ritrovò  non  fidamente  baftevole  a tanta  gente  e 
per  piii  giorni,  ma  eziandio  fovrabbondante  , ficche 
quelli  ne  poreron  portare  pur’anche  nelle  lorcale  . 


Ltb.  IÌI.  Cap.  I . . 299 

Alla  Catena  finalmente  con  tutta  la  fua  Compa- 
gnia pervenne  Francelco,  ove  trovofli  a vifta  de  la_» 
Sicilia , che  dovea  edere  il  termine  del  filo  viaggio  . 
Ivi  fi  vide  prelìò  al  Faro , famofoun  tempo  porgli 
naufragi,  che  vi  eran  continui,  c per  le  tempefte  , clic 
vi  regnavano  ordinarie.  In  efl»  è la  minore  dilianza 
di  mare  tra  la  Sicilia , c la  Calavria  ; ma  le  bene  il 
tratto  fia  poco,  a cagione  non  però  delle  infidic , clic 
nafeondonfi  lotto  a quell  'acque  , è uno  de  più  fpa- 
ventevoli  palli,  che  incontrar  fi  polla  tra  Tonde. Tro- 
vò egli  ne  la  Catona  un  piccol  battello , che  da  la  Si- 
cilia fi  era  ivi  portato , a far  carico  di  legname , per 
trafportarlo  in  Mcllina.  Al  Padrone  di  cflò,  che  avea 
nome  Pietro  Cololo  , chicle  per  carità  Francelco , il 
Volerlo  {opra  il  fuo  legno  condurre  nell’Ifola.  Scor- 
tele il  Mari  najo  , gli  dille,  che  non  porca  condurlo 
fui  luo  battello , lenza  danajo.  Replicò  Francelco , 
che danajo  per  appunto  ei  non  avea  , con  che  pag*atr 
lo;  E il  Maninajo  fogginole , che  barca  ei  non  avea, 
con  che  condurlo. 

Allor Francelco,  allontanatoli  alquanto  da'fuoi, 
fipofe  in  difpartc  a porgere  a Dio  preghiere  , perche 
egli  col  di  lui  potere  provveder  voleueal  luo  bifo- 
gno.  Indi , ritornato  al  lido,  animò  i fiioi  .Compagni, 
dicendo  loro,  che  di- ben  fornita  nave  gliaverebbe 
Iddio  provveduti . Pol'cia  toltoli  dalle  lpalle  il  luo 
mantello,  femoftra  di  volerlo  Ipandere  in  mare  , c 
con  elso  valicare  queU'ondc  . E allora  fu , che  colla 
fila  confueta  lòmplicità dilscgli  F.  Giovanni  ; Padre, 
quando  volete  tàrqucfto,  più  al  propofito  farebbe  il 
noftro  mantello,  che  è più  nuovo , die  il  voftro , .che 
è molto  logoro  e rattoppato.  Ma  Francefco  , compa- 
tendo la  femplicità  di  lua  lingua, c gradendola  boij- 
P p 2 tà 


300  De  la  Vita  di  S .Trance feo  di  Paola 

tà  di  Tuo  cuore  , alzò  la  delira  , c benidifse  il  mare . 
Spatc  dipoi  il  ilio  mantello  nell’acque,  inalberò  il 
fuo  battone,  fe  fecocntrarvi  i due  Compagni , c co- 
minciò a folcare  felicemente  quell'onde . 

Retto  di  falso  per  lo  ftuporc,  alla  novità  del  fuc- 
cefso,  la  gente,  clic  Ile  va  al  lido;  irta  la  gente,  che  ftc- 
va  in  mare,  ed  erano  appunto  i Marinai  di  quel  bat- 
tello, che  non  l’avean  voluto  condurre,  e che  di  già 
prima  di  lui  eran  partiti  , retto  per  lo  roflòrc  confu- 
ta . Purnondimeno  il  Padrone,  offerì  fuo  battello 
a Francelco  , il  chiamò  più  volte  , il  pregò^a  gradire 
fua  compagnia  ; ma  egli,  leguitando  il  fuo  viaggio  , 
tutto  era  intento  alla  gloria  , che  a Dio  riluttava  dal 
quel  fatto  prodigiofo  , e nulla  badava  , alle  chiama-  * 
te,  che  a lui  laccano  i Marina; . A quelle  grida  fiav^ 
ridderò  del  maravigliolo  fpettacolo  gli  altri  uòmi- 
rii^chc  {levano  in  mare*  c tutti  ficcome  gli  fecero 
ap  pia  ufo,  ammirandolo  con  pietà  divota, e celebran- 
dolo con  {incera  gioja,  cosi  noi  perdettero , ne  di  vi- 
lla finche  all’altro  lido  egli  giunte, ne  di  memoria, 
finche  in  quello  mondo  etti  Tettarono  . 

• Dopo preflòchc  cinquanta  anni , che  forti  quello 
ftrepitolo  miracolo,  nc’PrOceflì  r che  fi  fecero  per  la 
Canonizazion  di  Francefco,  vi  furon  due  teftimonj, 
che  l’atteftarono.E  l'Appottolica  Sede  l'ebbe  per  cosi 
ben  provato,  che  ordinò  che;  di  etto  nelle  Lezioni  del 
Breviario  Romano,  ncll’Ottizio  di  Francelco,  far 
fcn  dovette  memoria,  con  diftmzione  , e con  onore. 

E Gregorio  XIII. , per  maggiormente  applaudirne 
la  rarità  del  portento,indccorofiflimo  luogo, nel  Va- 
ticano Palagio,  il  fe  dipignere-  Ma  lòvra  tutte  lo 
pruove,  che  di  tal  fatto  prefentemente  polliamo 
avere,  la  più  fcnfibile  certamente  dee  riputarli  il  Fa- 
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ro,  per  tal  patteggio  di  già  mutato,  e da  Ipaventcv  o- 
le,  che  era  prima , e diffìcile  a valicarli , or  divenuto 
faci  le,  e tino  ancor  dilettevole,  a navigarlo . 

• CAPO  SECONDO. 

? \ * .**  * ' ’1  I * 7,  • s 

Arrivo  in  Si  cilia  ,*  e Miracoli , ebe  Optra 

in  MeJTina . 

. ’ • • «•  v 
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SOrpafsòdi  leggieri  la  miracolo  fa  nave,  fulla* 
quale  viaggiava  Francclco  co'tiioi  Compagni  , 
ogni  altro  legno  , che  veleggiane  iq  quello 
ftretto  ; e in  particolare  lalcioiii  in  dietro  il  battello 
deilo  Icortcfe  Marinajo , che  non  avea  voluto  con* 
durlo , lènza  effer  pagato.  Al  primo  av  vicinarli  , clic 
fece  al  lido  de  la  Sicilia,  alla  novità  del  portento, tut- 
ta quella  gente,  che  in  quelle  lpiagge  tempre  trovali 
noverala,  accorte  a far  plaufo  a quella  nuova  moda 
di  trionfo,  che  Francclco,,  fui  carro  Idrucito  di  un 
logoro  manto,  riportava  dell 'acque  . E abbia  m vera- 
mente di  che  dolerci , di  non  etlertì,  ne’ Procedi  de 
la  fua  Canonizazione,  chiamato  a iòlcnne  efame  de’ 
tuoi  miracoli  alcun’uomo  de  la  Sicilia;  perche  forfè 
non  li  ftimò  nicilteno , a riguardo  de  la  gran  folla-, 
dc’téftimonj , che  nelle  Calavne,  è ne  la  Francia  , li 
cran  di  già  efaminati . Certo  è che  in  maggior  nove- 
ro furon  coloro,  i quali  ne  la  Sicilia  furono  fpettato- 
ri  di  sì  raro  miracolo,  che  quelli , che  il  riguardaron 
he  la  Calavriajperchc  da  ividileguOfli  in  un  momen- 
to il  miracololo  battello,  quando  dalle  lpiagge  Sici- 
liane, a cui  elio  li  avvicinava , con  miglior’agio  po- 
tea  eflcr  veduto.  Oltre  al  maggior  novero  de  la  gen- 
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te  , che  in  quelle,  più  che  in  quefte  di  Calavria,  tutto 
di  loggiorna  ; a cagione  de  la  vicinanza  de  la  Città 
di  Mellina , ove  è il  trafico  continuo  di  due  Regni. 
Che  feda  la  Sicilia  fi  folfer  chiamati  teftimonj  a di- 
porlo, più  di  due  ne  averebbon  fatto  nc’fuoi  Procesfi 
lòlenne  atteftato.  Siccome  pure  averemmo  più  au- 
tentiche le  teftimoniarize  di  altri  molti  miracoli , 
che  ne  la  Sicilia  egli  fece,  quando  prelentemcnte  le* 
abbiam  folamcnte  fermate  da  una  antica-,  e collante 
tradizione,  che  ce  li  attefta  . 

* E chi  vtìole , che  approdato  foflè  Francefco  in  Mi- 
lazzo, ove , come  diremo , fec'egli  la  prima  fonda- 
zione in  quel  Regno . Altri  non  però  fon  di  avvilo, 
ch’egli  in  un  luogo,  prello  a Mesfìna  , dov'ora  è pic- 
cola Chiela,  fotto  il  titolo  de  la  Madonna  de  la  Grot- 
ta, ufeifle  co’fuoi  Compagni  dal  tuo  miracolofo  bat- 
tello. E in  fatti  così  ora  n'è  la  tradizione  apprellò  di 
quella  gente,  ed  il  miracolo,  che  or’ora  raccontere- 
mo , ne  conferma  ancor  la  conghicttura  . Sbarca- 
lo egli  dunque  in  quel  lido  , non  può  fpiegar- 
fi  con  qual  tenerezza  di  cuor  di  voto  f com» 
qual  venerazione  di  animo  affettuofo  , ricevuto 
folle  da  quella  gente,  prima  ammiratrice  delle  luci 
maraviglie, che  Spettatrice  di  lue  fattezze.  Gli  ftef- 
fi  Marina)  di  quel  battello,  il  cui  Padrone  gli  piegò 
la  cortefia  di  condurlo , arrivati  non  guari  apprellò 
in  quel  lido  , gittaronfi  unitamente  a’fuoi  piedi , gli 
chiefero  perdono  di  lor  barbara  inumanità,  ecollt* 
lagrime,  che  loro  grondavan  dalle  pupille , procu- 
ravano di  dimolFrare  il  fornimento,  cheaveano  di 
non  averlo  lcrvito  quando  poteano,  e di  non  poterlo 
fervire  allorch’cfsi  voleano  . Francefco  non  però  fic- 
couie , agliapplaufi  degli  uni  non  ufcì  fuori  dagli 

ftret- 


3igitized  by"Go 


• ' Lib u III.  Cap.  II.'  v • - 303 

fretti  confini  di  fua  profonda  umiltà,  così  alle  unii* 
liazioui  degli  altri  corri fpofe  con  gliampj  termini 
tifila  dolcillima  manfuecudinc  , perluadcndo  egli 
UI?i,  e glj  altri,  a dar  la  gloria  a quel  Dio,  che  ui  quel- 
k cofè  era  l’Autor  principale,  non  eflèndonc  egli  che 
un  troppo  ballò  fini  mento . 

Indi  proccuròdidaccar  lì, al  meglio  che  potò  , da_, 
quelle  dimoftrazioni  di  dima,  troppo  nojolè  al  fuo 
umile  cuore , e incarninoli!  in  un  luogo , non  molto 
lungi  da  ivi , chechiamavafi  Pozzo  degl’impiccati . 
In  quello  luogo  devan  le  forche,  fu  cui  la  Giuftizia_» 
elèguir  facea  le  condanne  degli  uomini  fcellerati  • e 
appunto  Francefco  ven  ritrovo  uno  pe  ndente , che.» 
tre  giorni  innanzi  vi  era  dato  fofpcfò.  Egli,  al  veder- 
lo, tocco  da  fua  naturale  pietà,  comandò  che  lì  feio- 
gliefle  quel  cadavere  da  quel  legno,  cui  fleva  legato, 
e che  a lui  lì  portaflc.ìl  timor  delle  pene,  che  impon- 
gon le  leggi  a chi  ardifee  di  toccar  quei  cadaveri, 
fc  dar  coloro  riguardati , a far  quanto  , egli  avea  lor 
comandato . Allora  egli  delio  alia  vqlta  delle  forche  , 
lì  avvicinò;  ed  ivi  arrivato , comandò  a F.Giovanni, 
che  nc  giflè  todo  a ricidere  quel  capedro . Ubbidì 
quefti  prontamente  , ed  egli  facendoli  fotto  il  cada- 
vere, alzati  gli  occhi  al  Ciclo,  dille  : In  nome  del  Pa- 
drc,  del  Figliuolo,  c dello  Spirito  Santo;  fu,  F.  Gio? 
vanni  taglia  quel  laccio . 

Tagliò  il  laccio  F.Giovanni,  ed  il  cadavere  venne 
a cadere  dentro  le  braccia  di  Francefco,  nelle  quali 
trovò  fua  vita.  Non  più  livido,  fconcio,  e predò  che 
fetido,  per  fua  vicina  corruzione , per  cller’egli  già 
da  tre  giorni  edinto  , ma  ben  dilpodo , tutto  fano , 
e vivo , il  redimì  Francefco  in  terra  ; dov’egli  pofo 
appena  il  piede, che  immantcnente  vi  piegò  le  ginoc- 
chia, 
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chia,  rendendo  umilisfitnc  grazie  al  Tuo  potente 
Benefattore  , il  quale  gli  avea  data  quella  vita  per 
grazia , ch’egli  avea  perduta  per  colpa.  Ma  nonfu 
lolamcnte  la  vita  del  corpo , ch’ei  ricevette  da  Fran- 
cefco,  ne  ottenne  ancora  quella  migliore  dell’anima; 
dacché,  tra  per  lo  conolcimento  avuto  di  filo  mifero 
flato, e per  l'obbligo  con  Francelco  novamente  con- 
- tratto , determinò  di  non  volerli  mai  da  lui  diparti- 
re, ma  feguir  Tempre  fua  perlòna,  e Tua  vita . Pregoi- 
lo,  perche  l’abito  di  fua  Religione  dar  gli  volelfe  uu 
condizion  di  Converfò,onde  lotto  di  elio  far  potcf- 
fe  quella  penitenza,  a cui  l’obbligavano  l’antiche 
fue  colpe,  c dimoltrar  pure  valeflè  quella  gratitudi- 
ne, alla  quale  J’allrìgneano  le  fue  moderne  obbligar 
zioni.  Fu  compiaciuto  da  Francefco,  ilqualc  volle 
_ avere  il  compiacimento  di  averlo  di  bel  nuovo  par- 
torito, non  meno  al  Mondo,  che  a Dio;  £d  egli , per- 
feverando  mai  Tempre  tra  le  afprezze  di  fua  Religio- 
ne, arrivò  a fare  tutt 'altra  maniera  di  morte  ; cioè 
tutta  uniforme non  all’antica,  ma  alla  moderna  fua 
maniera  di  vivere . . • - i 

, . Ciò  fatto,  dirizzò  Francefco  il  paflò  ad  un’altro 
luogo  in  quel  lido,  ove  un’antica  Chiefa  vedeafì,  che 
avea  il  titolo  di  S.Scpolcro.  £ qui  fec’egli  una  profe- 
zia a tempo;  dicendo  a’fuoi  Compagni , che  in  quel 
luogo  vi  dovea  efiér  col  tempo  un  ragguardevol 
.*  Moniflcro  di  fua  Religione.  Ciò  che  avverosfi  nel 
mille  cinquecento  e tre,  vivendo  ancoragli  in  Fran- 
. eia,  allora  quando  la  fondazione  fu  fatta  di  quel 
Convento  ; che  poi  fattoli  Collegio , an  fempre  in  ef- 
fe fiorito  infigni  uomini , si  per  religiofe  virtù,  sì 
per  eminenti  fcienze,  onde  in  ogni  tempo , riputato 
venne  tra’più  celebri  Monifteri  di  tutto  l’Ordine. 

. Come 
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Come  altresì  quella  Chiefa  , in  più  ampia  forma ri- 
dotta, e nobilmente  ornata,  è un  continuo  e maefto- 
fo  teatro , ove  la  pietà  de 'Melimeli  fa  di  lè  la  più  di-  - 

• vota  raoftra , neH'elercizio  cotidiano  di  fagro  culto 
aH’Altilfimo,e  di  profonda  venerazione  a'fuoi  Santi. 

E per  vero  è così  grande  il  tenero  amore  , ed  il  ri- 
fpetto  amorofo,  che  an  per  Franccfco,  e per  tutti  co- 
loro, che  portan  l’infegna  delle  fue  lane,  i Mcflinefi  , 
che  difficilmente  fi  potrebbe  indurre  a crederlo  , chi 
non  ne  fòlle  ivi  fiato  tefiimonio  di  udito , e ancor  di 
veduta.  Non  con  altro  nome  elfi  chiaman  Francefco, 
che  di  noftro  S.  Padre-  come  fé  tutti  elfi  i Melimeli 
di  lui  fi  tencllèro,  e fi  profdlàilèr  figliuoli,  quali  ito  • » 

fatti  vogliono  cflèr  tenuti , fe  non  per  abito , e per 
chioftro,  almen  per  divozione , e per  amore . In  ab- 
battendoli poi  con  qualunque  de’fuoi  Rcligiofi , l’or- 
dinario loro  fallito  è quello  fieflò  , che  tra’Noftri  fi 
coftuma , in  tutte  le  Calè  dell’Ordine;  cioè  il  Benedii 
fite , con  cui  noi  fiam  foliti  di  falutare  i Superiori , o • 
pure  altri  Padri  più  ragguardevoli,  e più  gravi,  o per 
età,  o per  cariche  efercitatc,  o per  efercizj  di  Pulpiti, 
o pur  di  Cattedre  ; anzi  con  cui  tutti  i Converfi , ed  i 
Giovani  Novizj,fogliono  anche  tra  noi  falutare  tutti  . 

• i Sacerdoti  di  noftre  Calè  . Imitando  così  eslì  i Mek 
finelì noftro  ftelfo  linguaggio,  per  conlèrvar  con 
noi  un  più  ftretto  trafico  di  reciproca  corrifponden- 
Za, e di  vicendevole  amore  . 

Che  Francefco  in  queft’arrivo,  che  ei  fece  nello 
fpiagge  Mesfinefi , entrato  folle  nella  Città  di  Mesli- 
na,  noi  lo  crcdiam  probabile  , comcche  gli  Scrittori 
di  fue  gefta , di  cotai  fua  entrata  non  ne  parlino 
< con  diftinzione  , c con  chiarezza . Il  miracolo  del 
palléggio  del  Faro  fatto  or 'ora  alla  lor  villa , quando 

Q q - ‘ • altra 
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altra  contezza  non  avellerò  avuta  i Mesfinefi  di  fuo 
virtù  , c de'liioi  prodigi,  gli  dovean  certamente  far 
tutti  ufeire  dalle  mura  delle  loro  Città,  per  accoglier 
Francefcotra  elle,  colle  più  line  dimodrazioni  dèi» 
lor  profondo  rii  petto,  e del  lor  teneri  slìmo  amoro. 
£ Franco  feo  non  ne  aurebbe  dov uto  fprezza re  l’invi- 
to, tra  percb’egli  era  già  quali  predò  alle  porte  de  ku 
Città*  onde  il  non  volervi  entrare  l’averebbon  colo- 
ro avuto,  o a titolo  di  poca  dima  , o a conto  di  poco 
amore;  e perche  ancora  era  dovere,  che  onoraflè  con 
fua  piclcnza  quelle  piazze,  in  cui  in  apprelìò  dovea- 
no  edere  si  altamente  onorati  iluoi  figliuoli;  e quan- 
do per  allora  non  volea  il  Cielo,  che  egli  vi  i labiltflc 
alcuna  lua  cafa  di  permanenza  , almen  per  conlòla- 
zionedi  quella  gente,  che  tanto  inoltrava  allora.» 
di  amarlo,  e che  molto  più  do vea  amarlo *in  appredo, 
negar  non  dovea  di  fermarvi!!  alquanto , lol  di  pa£ 
faggio.  ••  ■ • • •.  •».  .* 

Certo  è non  però, che  troppo  brieve  fu  fua  dimora 
in  Meslìna  , perche  termine  di  luo  viaggio  riguar- 
dava egli  Mi  lazzo,  ove  da’Milazzelf  era  dato  repli- 
catamentc  invitato.  Egli  dunque  tolto  da  Mesfina^ 
parti;  ma  prima  di  prendere  alla  lua  partenza  le^ 
mode,  volle  benidire  quella  infigne  Città , e con  ciò 
lafciarlc  un  ficuro  pegno  di  dovere  in  appredò  più 
lungamente  abitarvi  nelle  perfone  de  Tuoi  figliuoli  , 
lìccome  prima  di  partire  predetto  avea  . Incaminof- 
lì  per  terra  vcrlò  Milazzo,  inde  me  co’fuoi  compa- 
gni, non  con  altro  equipaggio,  che  de’loro  poveri 
badoni , a’quali  appoggiati,  c molto' più  al  divino 
apito , che  in  tutti  i lor  viaggi  gli  accompagnava^» 
compiettero  felicemente  il  cammino . 

CA- 
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' Arrivo  in  Milano,  Moniftero , che  rifonda  \ 
Miracoli)  die  ri  fa. 

MUazzo,  Città  un  tempo  di  fama,  ornata  non 
meno  da'pregi  di  coloro  ,•  che  in  priìna  la_» 
partorirono  al  Mondo  , che  dalle  glorie  di 
quelli,  che  di  poi  la  generarono  alla  Fede  , nacque  o 
vide  tutto  in  un  tempo  alla  grandezza  dc’luoi , ed 
all’invidia  degli  cftcri.  Da’Prompoti  di  Noe  vanta  el- 
la (ua  antichiifiina  origine;  Dal  primo  Vicario  di 
Crifto  fi  pregia  aver  ricevutoli  vangelo;  e con  ciò 
viene  ad  edere  prediche  coetanea  con  un  Mondo  ri- 
fatto dopo  il  diluvio , con  un  Mondo  riformato  do- 
po la  colpa.  Non  men  quali  antica  è la  Cattedra , che 
in  edà  alzarono  i Velcovi,  alla  cui  cura  fu  commeda 
la  fuaChielà;  onde  da  S.  Lino,  lì  legge,  edcrle  dato 
- mandato  Aureliano  per  reggerla , e nel  ledo  Conci- 
lio generalefi  fcriveGiovanni  fuo  Vcfcovo  ,che  la_» 
reggeva.  Le  ingiurie  non  però  de’tcmpi , aggiunte- 
vi le  defolazioni  , chele  cagionarono i Cartaginelì , 
gFincendj  de’òoti,  ed  i faccheggi  de’Saracini , pote- 
rono diftruggere  le  lue  grandezze , fotto  le  rovine 
delle  fue  mura , ma  non  arrivarono  ad  ofeurar  le  die 
* glorie  nell’eternità  dcTecoli , c nella  memoria  de- 
gli uomini, 

• Il  perche  , confermando  ella  lèmpre  pari  indica- 
zione allefue  antiche  fortune,  in  tutte  le  fue  impre- 
Ic  fi  forzò  di  dimoftrare  la  grandezza  del  fiiogenio  , 
e la  magnanimità  del  fuo  cuore  . Non  diverlamentc 
Q^q  2 volle 
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volle  ora  portarli,  e in  chiamar  Francefco  da  lontane 
contrade , e in  riceverlo  tra  le  lue  mura . Avanzosfi 
allora  fovra  tutte  le  altre  Città  de  la  Sicilia  in  defidc- 
rarnela  venuta,  in  promuoverne  il  viaggio , in  proc- 
urarne l’arrivo  ; ora  lì  follevòfovra  le  lteffa,  in  ono- 
rarne la  prefenza  , in  decorarne  l'incontro,  c in  fo- 
lleggiarne l’entrata.  Ulcironoi  Milazzeli , appena 
ch’ebber  ravvilo,  che  Francefco , già  da  Mellina  par- 
tito, aira  lor  volta  lì  avvicinava , prellòche  tutti  dalle 
lor  porte,  e per  lungo  tratto  andarono  a riceverlo 
con  decorolo  incontro,  e ad  incontrarlo  con  folenne 
ricevimento . Accolto  ne  la  Città  in  maniera-  ancor 
di  trionfo,  contento!!!  sì  avere  in  elTa  l'albergo  , .ma 
non  potè  mai  indurli  ad  accettarlo  in  alcun  partico- 
•.  lare  Palagio.  Non  volea  egli  lìngolatizzare  il  fuo 
amore  con  alcun  di  quei  nobililfimi  Cittadini,  quan- 
do tutti  gli  avea  ugualmente  nel  cuore;  e reftò  a,ba- 
ftanza  appagato  delle  moftre  lìncere  de’loro  affetti, 
lenza  che  più  oltre  efiggclT;  gli  citeriori  apparati 
delle  lor  pompe . 

Il  fuo  arrivo  in  Milazzo  fu  nel  millequattroeento 
fcfiànra  quattro,  già  fpirante  , ma  la  fondazione  del 
Moniltero  non  fu  che  nel  mille  quattrocento  le  din*, 
ta  cinque  , allor’  allor  cominciato  . In  quello 
tempo , che  tram  mezzo  dal  fuo  arrivo  alla  indetta.* 
fondazione,  c tradizione  tra  quella  gente,  ch’egli 
portato  lì  foflè  in  più  fiate  in  un  luogo , ivi  vicino  £ 
che  Pozzo  di  Goto  tien  nome,  dove  j luoi  Congiunti 
de  la  Famiglia  di  Alesilo  lì  ritrovavano . In  Milazzo 
ancora  avergli  ricevute  diftintisfime  dimoltrazio-# 
ni  di  amore  da’Signori  de  la  Rocca  , i quali  de  la  pa- 
rentela con  gli  Alesi!  lì  gloriavanp.  Cioche  molti 
Scrittori  Milazzcfi  tra  le  memorie  de  la  lor  Patria-. 
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an  regiftrato,  provandolo  pur’anche  con  non  lievi 
argomenti,  e di  teftnnoniauze  di  altri  ftranieri  Scrit- 
tori, e di  tradizioni  da’Padri  a’figliuoli  di  non  pochi 
della  lor  gente,  anche  di  alcuni , clic  de  la  medefima 
famiglia  di  Alesilo  cran  rampolli  , e che  ciò  raccon- 
tavano come  cola  da  moltotcmpo  conservata  ne  la 
memoria  della  lor  caia  , e come  notizia  indubitata , 
di  cui  giallamente  1]  gloriava  tutta  la  loro  famiglia . 

'Il  Sito  della  fabbrica  del  Moni  fiero  fu  adeguato 
fuori  le  porte  de  la  Città,  dove,  in  prima  li  pole  ma- 
no all’edilizio  de  la  Chic  fa,  lòtto  il  titolo  di  Gicsù  c 
Maria,  e con  ciò  Subito  li  die  principio  all’opera , al- 
la quale  concorfcro,  con  indicibile  prontezza  , i Mi- 
lazzeli  a portarla  a line,  coll'ajuto  delle  fleflè  lor  ma- 
ni. E veramente,  oltre  alle  limoline  di  moltafom  ua, 
con  cui  e il  Pubblico,  ci  privati  Cittadini  fpinfero 
quell’impreSa,  vi  li  aggiunSero  ancor  le  fatiche,  coru* 
cui  anche  nobili  uomini  per  eSercizio  di  lor  di  vozio- 
ned’agcvolaró  di  molto, c la  compiettero.  Ma  lovrat- 
tutto  vi  furono  i miracoli , che  Francefco  vi  fece  , i 
quali  furono  cosi  noveroli , e cosi  rati , che  dopo  il 
Convento  di  Paola,  fabbricato,  per  così  dire , più  con 
miracoli  die  con  fasli,  dopo  il  Convento  di  Paterno», 
chiamato  il  Convento  de ‘miracoli , il  Convento  di 
Milazzo  prelcntemcntc  ne  dimoftra  piu  che  ciafcun 
altro  Convento,  c in  novero,  e in  qualità  infìgni;  an- 
zi che  pur’anche  ne  addita  e le  memorie  di  molti,  c_» 
la  permanenza  ancor  di  non  pochi . Or ’al  racconto 
di  quelli  convicn  dunque,  clic  volgiamo  ora  la_. 
penna . . v ....  t 

La  Gliela  del  Convento  di  MiJazzo , evvi  tradi- 
zione, che  edificata  follò  da  Francefco  Senza  fonda- 
menta,  c che  al  prefente  così  pure  miracojofàmentc 
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fi  mantenga.  Orcio  non  e un  noverare  quanti  mira- 
coli fieno  itati  fatti  in  quella  Chielà  , opur  quanti 
miracoli  prefentemente  vi  fieno , ma  e un  dire , che 
tutta  la  Chiefa  fia  un  miracolo, e che  un  folaméte  mi- 
racolo folte  il  farfi  in  quella  guila,  ma  che  ancora  un 
continuo  miracolo  fia  il  co*i  prcièntemente  durare. 
In  quella  medelìma  Chiefa  fiveggondue  pietre,  le 
quali  furongiàda  Francelco  cavate  fuori  da  un  poz- 
zo, di  cui  or’ora  farem  parola , c furon  polcia  ripó- 
ite  in  un'angolo . Al  prclcnte  fon’clti  rinchiufe  den- 
tro un  cancello  di  ferro,  ma  in  maniera,  che  fe  fi 
vuole  dacfiè  eltrarre alcun  poco  di  polvere,  è facil 
cola,  e la  polvere  pur’anclie  giova  per  qualunque-» 
forte  d'infermità,  ma  le  fi  voglio»  rompere , qualun- 
que linimento  che  vi  fi  adoperi , è imposfibàle  il  po- 
terne fiaccare,  nè  pure  una  lchcggia  . Evvi  pure  un.» 
fierettino  di  Francelco , chcincialcun  venerdi  dell* 
anno  alla  gran  folla  della  gente  di  vota,  che  in  quella 
Chiefa  conviene  con  l'agra, c dccorola  pompa  fi  efpo- 
ne.  Conferva!!  pur’anchc  in  effà  un  fazzoletto , che 
diceli  da  Francefco  adoperato  per  propio  ufo,  uiu» 
cerchio  di  ollb , da  cui  portava  egli  pendente  ne  la 
fua  cintola  la  fua  corona;  e finalmente  il  primo  fi- 
gillo  di  quel  Convento,  il  quale  da  Francelco  ne  la^ 
fondazione  di  elTo  fu  fatto  fare  , e fi  adoperò  pur'an- 
che  da  lui  per  quel  tempo,  in  cui  le  dimora  in  quella 
Cafa . 

Per  provvedere  al  bifogno  de’luoi  Religiofi  , ef- 
fendoin  Milazzo  fcarfezza  di  acqua  dolce,  per  la  vi- 
cinanza del  Mare,  che  tutte  le  rende  falfe  , fe  cavare 
Francefco,  dentro  il  fuo  Monifiero,  un  pozzo . Tro- 
yosfi  nel  Pozzo  l’acqua  , ma  fattala  alleggiare  e da- 
gli Opcraj,  e da’Cittadini,  eda'Religioll,  fu  tèmpre- 
■ ' tro- 
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trovata  falfa  . Allor’egli,  fatto  fovra  quell’acqua  il  fe- 
gno  de  la  l'anta  Croce  , comandò  che  di  nuovo  fi  af- 
faggiafic  , e incontenente  fi  trovò  dolce . Ciò  fatto  , 
dili  egli  a coloro,  che  ivi  flevan  tutti  ammirati  alla_* 
novità  del  portento  , e che  con  voci  di  giulivo  ap- 
plaufo necelebravanola  maraviglia:  Or  lappiate^  » 
che  quell'acqua  lem pre  fi  conferverà  dolce,  fin  tanto 
che  in  quello  Moni  Itero  non  fi  faccia  una  cilterna  di 
acqua  di  piova.  Allora , celiato  il  bifògno  , celierà  di 
provvederlo  Iddio  con  quello  llraordinario  rimedio. 
Quell'acqua,  che  in  prima  falla  era , e che  dipoi  di- 
venne dolce, allora  alla  lira  antica  falzezza  farà  ritor- 
no. Voi  lìcsfi  rche  folle  qui  tcllimonj  de  la  primiera 
falzezza,  e de  la  preferite  dolcezza , col  vollro  Hello 
Sperimento  farete  pure  per  attellare  la  falzezza  fu- 
tura, faccendcfia'tempr  voliti  la  cillerna,  che  or’ 
ora  vi  mentovai . - • 

Tanfo  appunto  addivenne  , quattordici  anni  do- 
po un  tal  fatto.  Allora  fattali  gialla  cillerna  , e aven- 
do! Rcligiofi  cominciato  a fervi  rii  delle  lue  acque, 
gullatafi  dappoi  l’acqua  del  pozzo, quella  che  in  prl* 
ma  dolce  era , e che  per  quattordici  anni  per  dolce  1* 
àvean  bevuta,!!  trovò  fa  Ila , In  tal  guila  avverosfi  la 
profezia  di  Francefco,  e fi  conobbe , ch'egli  non  me- 
no da  Dio  avea  ricevuta  virtù  di  fare  i miracoli , ma 
ancora  di  preferivere  a quelli  il  lor  tempo , e la  loro 
ipilura  . Qyell’acqua  non  però  del  pozzo , comcche 
falza  d’allora  in  poi  fempre  firitrovafle , non  riufcì 
perciò  inutile  au  altro  ulo.  Anzi  dorolla  Iddio  di  vir-. 
tù,  per  cui  lèrvir  porche  ad  altro  ufo  migliore  ; ,dac\ 
che  cominciò  a praticai!]  per  divozione  , bevendone, 
gl’infermi  di  tutti  i malori , e ricevenuone  la  lanità 
bramata.  Onde  di  ella  c per  Milazzo , c per  le  vicine. 
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contrade,  fi  fa  quel  conto,  che  far  fi  dee  di  un’acqua, 
che  cominciò  a moltiplicarei  miracoli  quando  par- 
ve di  non  ettèr  più  miracolofa  . 

Due  Campane  ritrovanti  in  quéfto  Convento  di 
Milazzo, amendue  memorabili,  fc  fen  riguarda  l’ori- 
gine, amendue  miracololè , fe  fen  rimiran  gli  effetti. 
Una  fu  quella,  che  fece  formare  Francefco  del  metal- 
lo di  una  gran  quantità  di  monete  falfe,  che  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Napoli  c di  Sicilia  fc  confidare  , e ne 
fece  dono  a Francelco  , perche  fen  fervide  in  orna- 
mento de  la  lua  Chiefa . L’altra  fu  prometta  con  vo- 
to da  alcuni  Marinaj , i quali  da  fiera  tempeda  nell* 
Adriatico  Mare  erano  sbattuti  , qualora  fuperati 
avellerò  quelfimmincnte  pericolo . Ma  non  avendo 
eglino,  già falvi,  odèrvata  la  prometta,  avvenne  che, 
in  quello  dettò  golfo , da  altra  non  men  pcricolofa 
procella, ridutti  fi  vedettèro  a perderli  . E allora  fu  \ 
die  ricordevoli  del  voto  non  clèguito,  chiefero  a Dio 
perdono  di  lor  tardanza  , e gli  confermarono  la  pro- 
getta , da  metterla  in  opera  al  primo  arrivo , che  fa* 
rebbono  in  terra.  Cioche  poi  fedelmente  efeguirono, 
ed  al  Convento  di  Mi  lazzo  ne  fcccr  dono  i 
1 II  fuono  di  quelli  bronzi,  non  fi  può  dire  , quanto 
riclca  profittevole  a tutte  quelle  navi,  le  quali  in  quel 
pericolofo  mare, in  ogni  tempo, fi  attrovano  da  fieri  fi 
lime  tempeile  agitate , e Iconvolte.  Si  fon  veduti  le- 
gni pretto  che  ingojati  dall’onde,  ed  al  tocco  di  quel- 
le campane  fono  dati  portati  al  lido  , fpinti  quali  da 
prodigiofa  mano, che  fi  adoperava  per  la  loro  falvez  - 
za.  Onde  che  conofci  ute  fon’efse  da  tutti  quei  Noc- 
chieri, che  veleggiano  in  quell’acque,  e che  tutte  i tu 
efse  ripongono  le  lorolperanze,  qualora  da  borafche 
alsahte  vedessero  le  loro  navi . Élse  prefentementefi 
* v.  chia- 
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chiamano  le  Campane  di  Giesù  e Maria,  che  è il  tito- 
lo di  noftra  Cliicfa  ; e quantunque  quefto  titolo  lìru. 
orpafiato  in  quello  di  S.  Francelcodi  Paola,  conio 
prelentemente  quella  Chiefa  vien’univerfalmcnto 
chiamata,  alle  campane  non  però  an  confervato  il 
titolo  antico.  EiMilazzefì  con  quanta  divozione 
riguardino  quelle  Campane , con  qual  tenerezza  ne 
ascoltino  il  luono,  con  quanto  zelo  nc  proccurino  la 
confervazione , di  leggieri  argomentar  li  può  da’he- 
nifìzj,  che  ne  ricevono,  e da’miracoli,  di  cui  tuttodì 
elli  fono  teftimonj  non  lol  di  udito , ma  ancor  di  ve- 
duta . ' - - ' 

Alloracche  Francefco  in  Miìazzo  fi  ritrovava , gli 
fùron  dati  per  carità  due  giovenchi , ma  che  per'an- 
che  non  eran  domi.  Egli  conofcendo  in  ifpirito  il  bi- 
sogno , che  di  quei  animali  era  nel  fuo Convento  di 
Paterno,  determinò  mandargl’ivi , e la  maniera.. , 
con  cui  ve  li  mandò,  fu  certamente  miracoloni,  hu 
prima  egli  lol  con  toccarli,  gli  fece  domi  ; pofcia’at- 
taccòalle  lor  corna  un  cartellino  , in  cui  pofe  quelle 
fole  parole;  Al  Padre  Correttore  del  Convento  di  Pa- 
terno ; e con  quello  folo  provvedimento  comandò 
ad  elfi  che  fi  portaflero  in  Paterno . Fu  maravigliofa 
cola  il  vedere, come  quei  giovenchi  tolto  lì  partilìero 
da  fua  prclcnza,  lì  mettelìero  in  mare , dove  girono 
a nuoto, finche  arrivarono  alle  (piagge  de  la  Calavria. 
1 ndi  per  terra  avviaronlì  alla  volta  di  Paterno , dove 
arrivati , lì  fecero  avanti  la  porta  di  quel  Moniftero  ; 
c trovatala  ferrata  , con  urtoni , che  replicatamele 
vi  diedero,  la  bufiàrono  . Accortovi  ilSuperiorde  la^ 
Cafa  , in  aprendo  quelli  la  porta  , quelli  s{  ingenoc- 
chiarono  a'fuoi  piedi, é gli  prefentarono  il  cartellino, 
che  portavano  in  tclta.il  qual  letto  da  colui  , e couo- 
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fciuto  il  carattere  di  Francefco , con  fenfi  di  giubilo 
interno  ne  argomentò  il  fucceflò  miracolofo,che  non 
mancò  di  propalare  a tutta  quella  gente , a maggior 
gloria  di  Dio,  ed  a maggior 'onore  del  fuo  fervo. 
Quefto  curiofìllìmo  fatto, che  cel  compruova  la  uni- 
verse tradizione  , che  ne  rimafa  in  tutto  l’Ordine , 
in  qtiafi  tutte  le  pinture  de ’noftri  Conventi, con  gran 
maraviglia,  c foddisfazione di  chi  l’oflèrva,  lì  vede 
efprclTo .. 

La  dimora  di  Francefco  in  Milazzo, non  {blamente 
giovò  a quella  géte,per  le  maraviglie, ch’egli  vi  fece, 
ma  eziandio  fu  lor  profittevole  , perle  virtù, ch’egli 
vi  efercitò.Perchc  il  tcnor  del  fuo  vivere  non  dipen- 
deva da’luoghi,  in  ogni  luogo  fu  egli  fempre  a fé  fi- 
mile,  I grandi  onori,  che  ricevette  daMilazzcfì,  non 
folamcntc  non  arrivarono  a dare  nè  pure  un  piccol 
crollo  alla  fua  umiltà  , ma  maggiormente  la  ftabili- 
rono.  Non  perdèmai  di  vifta.il  filò  nulla,  al  prò- 
fpetto  di  tanti  applaufi,  che  a lui  faceanfì;  e nel  mez- 
zodì efli  rrovandofila  fuaperfona,  nera  fempro 
lontani  filmo  il  fuo  cuore  . Era.quefto  elevato  in  Dio, 
qual’egli  unicamente  cohofceva  principio  e fine  di 
tutte  quelle  grandezze;  e il  cui  potere  maggiormen- 
te ammirava, qualor  rifletteva  che  fcrvivafi  di  un  de- 
bile {frumento, qual'egli fi conofcca,  per  umiliarci 
potenti.  In  quella  fabbrica  le  fue  fatiche  furon  contr- 
nuc,  precorrendo  egli  col  fuo  efempiola  divozion  dì 
coloro,  che  a quell’opera  impiegavano  > non  che  lo 
ior  cale,  ma  leloro  fteflè  perfone  . Ma  non  perciò  , - 
nulla  rimettea  delle  fue  afprisfime  penitenze,  nulla 
ommetteva'  delle  fue  lunghiflime  orazioni , nulla 
tracciava  delle  fuc  continue  carità  . 

Tcftimomofia  di  quefto  il  predicar  ch’egli  facea 

iprcfiò* 
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preflòche  ogni  di,  con  tanto-  frutto  di  quel  Popolo , 
che  le  converlioni  dc’peccatori  erano  ordinarie,  lo 
mutazioni  de’rilalciati  eran  continue.  Molti  altri 
Paefi  de  la  Sicilia, molli  e da  la  fama  delle  lue  ìlluftri 
azioni , e da  la  viltà  deTuoi  ftrcpitofi  portenti , il 
pregaron  rftantemente  perche  ancor’in  elfi  ftabilir 
voleflè  religiofc  fuecafe.  Ma  egli  promi  fc  a molti 
di  dover  /arli  ciò  in  apprcflo,  e per  .allora  non  ne  ac- 
cettò niuna.  E col  tempo  in  tal  maniera  li  accrebbe  di 
novero  di  Conventi , e di  moltitudine  di  Religiofi  il 
Regno  de  la  Sicilia  , che  di  ella  lì  poteron  fare  due 
Provincie,  amendue  ragguardevoli , per lontuolìtà 
di  fabbriche,  per  comodità  di  rendite,  e per  qua- 
lità di  foggetti.  Onde  da  elle  fon  lempre  ufciti  perfo- 
naggiftnnati  abili  a 'primari  odìzj  de  la  Religione, 
che  an  lempre  elercitati  con  prudenza,  e foltcnuti 
con  decoro,.  . ' . 

Quel  Pietro  Colofo,  cui  dicemmo  aver  negato.a 
Francelco  il  trafporto  nel  fuo  battello  da  Calavria  in 
Sicilia,  e che  il  vedemmo  dipoi  buttato  alle  fuo 
piante  nel  lido  di  Mellìna  piagner  fua  colpa , e chie- 
derne umilmente  perdono  ; avanzatoli  pofeia  negli 
anni,  lì  ritirò  a mcnare.il  refio  de’giorni  fuoi  ne  la_ 
Città  di  MiJazzo.  Eritrovandofi  ancorivi  quando 
Francelco  aferitto  già  da  Lion  decimo  nel  catalogo 
de’Santi,  la  fua  immagine  ne  la  noftra  Chiclà  di  Mi- 
lazzo alla  pubblica  venerazione  fieva  elpolia  , egli 
ogni  dì  portava!!  a quella  Chiefa , e fempre  che  fi 
vedea  avanti  Francelco  dipinto  in  quelle  tele,  pro- 
rompeva in  dirottiamo  pianto  ,da  muovere  a com- 
pallionc  anche  quei  falli.  Fu  egli  più  volte  ammira- 
to da  quei  Religiolì,  che  non n e lapeano  la  cagione., 
c ne  pure  fi  potean  fare  ad  indovinarla  j finche  il  P. 

» , R r 2 Mat- 
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Matteo  di  Ancona,  allor  commorantc  in  quel  Moni- 
fiero,  diesi!  a ricercarlo  del  motivo  del  luo  dolore, 
c de  la  cagione  delle  lue  lagrime  . Allor'cgli  nova- 
mente  confcfsò  luo  fallo  antico , confermò  il  già 
fatto  miracolone  si  alla  memoria  ui  quello,  come  al 
racconto  di  quello  , le  lue  pupille  eran  tempre  due 
fonti . Fu  rincorato  nondimeno  a Iperarc  , che  fe 
Francefco  in  terra  colla  fua  manluctudine  avea  com- 
patita la  fua  mancanza,or  colla  fua  canta  glie  ne  im- 
petrerebbe mercè  anche  nel  Cielo. 

In  quello  Hello  Monillero  fini  di  vivere  quel  fenv 
plice  ed  innocente  uomo  , di  cui  più  volte  parlam- 
mo, F.  Giijvanni  di  S.  Lucido,  che  Francelcoil  volle 
compagno  nel  fuo  miracolofo  palleggio  pel  faro , e 
ne  la  mirabile  fondazione  di  quella  medelìma  fua 
Cala.  E la  fua  morte  avvenne  nel  mille  cinquecento 
venti,  tredici  anni  dopo  la  morte  di  Francefco,  e uiu» 
foto  dopo  la  fua  Canonizazione.E  oltrea  quell’uno, 
da  pregiarfene  quallìlìa  religiofa  Comunità,  in  ella 
ancora  an  fempre  fiorito  nomini  di  virtù  non 
vulgari,  e di  bontà  confumata.  El'ellèr'efla 
luCafadi  Noviziato  de  la  Provincia  . 
di  Mesiina , ben  da  à conolcerc 
la  regolare  olTèrvanza , che 
in  ogni  tempo  regnò  \ 
tra  fuor, e'  chepre- 
ienremente  vi 
v per  le  ve-  * 
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Ritorno  da  M ila^o  in  Paterno , T recento 

miracoli , che  opera  in  un  fi!  giorno  . 


TRe  anni,  prefiòche  interi , onorò  Francesco 
con  lua  prclcnza  Milazzo , e con  Milazzo  Si- 
cilia tutta, dacché  ivi  in  più  fiate  buona  parte 
dell’I  loia  fi  potè  feorgere  adunata  , per  ricever  cia- 
fcun  benitizio  a fiaoi  malori  dalle  benifiche  mani  di 
lui,  e per  alcoltar  da  l'uà  bocca  raccordi  di  vita  etcr- 
• na.  Nell’anno  dunque  mille  quattrocento  feilàntot- 
to , di  lua  età  il  cinquantefimo  terzo , cominciò  egli 
a parlar  di  partenza  ; e comeche  grati  ripugnanza  in 
quella  gente  trovaflè  a falciarlo , egli  nientedimeno 
• determinò,  ed  elcgui  il  fuo  ritorna.  Lafciò  ben  prov- 
veduto il  Convento  di  Milazzo  di  buoni  Padri,  al 
cui  efempio  raccomandò  il  profitto  di  quei  Popolo 
divoto,  ed  al  cui  travaglio  commife  il  maggior  be- 
ne, ch’egli  in lor  vantaggio  difiderava.  Ciò  fatto, 
preio  da  tutti  colla  conùleta  fua  civiltà  congedo, av- 
viosfi  al  lido,  ed  ivi  falito  fovra  un  battello , alla  vol- 
ta ancora  delaCatona,  d’onde  in  prima , nel  viag- 
giar verfo  Mesfina , avea  fciolte  le  miracolofe  fue 
vele,  dirizzò  ora  la  prora . 

Nell’approdare  al  lido  de  la  Catona  , trovò  ivi 
gran  moltitudine  di  uomini,  nonfenza  fuperiore 
impullb,  ivi  concorfi,  che  mosfi  ancora  interiormen- 
-te  da  Dio,  tutti  fi  diedero  a far  fella  per  l’arrivo,  an- 
. zi  pel  ritorno,  di  Francefco  nelle  loro  contrade,  a 
.comunvocc  dicendo;  Ecco  il  Santo  Padre,  ecco  il 
r.  r . . Santo 
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Santo  Padre.  Qual  ne  reftafTc  i'opraflàtto  e confufo 
il  cuor’umilc  di  Francefco  , e come  fen  vedeflèr  gio- 
irvi coloro  che  l'accompagnavano,  di  leggieri  fi  può 
argomentare , c dal  riflettere  alla  parte , che  ciafcun 
fi  prendea  nelle  fue  glorie,  e dal  fapcre  la  niente  par- 
te ch’egli  vi  prendea  per  fe  fteflò  . Poco  fermosiì  nc 
la  Catona  , profeguir  volle  incontenente  il  viaggio > 
e nella  fleflà. maniera , ne  la  quale  l’avea  fatto  ne  la 
venuta , cioè  per  terra , c a piedi,  pur’anche  il  volle 
far  nel  ritorno.  Per  dovunque  ci  pafiàva  ricevette 
Tempre  .fincerisfime  dimoftrazioni  di  tenero  amo- 
re, e atti  più  che  profondi  di  oflèquio  lineerò . Uuo- 
ta vanii  le  cafe,  anzi  le  Terre,  qualora  egli  per. di  fuo- 
ri paflardovea,  concorrendo  tutta  quella  gran  gente/ 
onde  quelle  contrade  a dovizia  popolate  fono , per 
felicitarli  colla  fua  vifta,  per  approfittarli  de’fuoi  av- 
vili , per  partecipare  de’fuoi  miracoli . £d  egli  tutto 
a tutti,  con  lieto  volto,  e con  magnanimo  cuore, con- 
fidava, lbccorrca , provvedeva  tutti  -,  ficche  non  era_i 
chi  non  reftaflè  legato  dalle  dolci  maniere  del  fuo 
amabilisfimo  tratto,  o chi  non  li  dichiarali  obbliga- 
to alle  continue  beniflccnze  di  fuo  animo  amorofo, 
.c  di  fua  benefica  mano . 

Arrivò  finalmente , dopo  pochi  giorni  di  viaggio, 
in  Paterno, dove  l’accogliéze  di  vote  dc’Patcrncli  cor- 
rilpofero  alla  ftima, ch’eglino  aveano  per  Francefco, 
c non  cedettero  a quelle, con  cui  altri  luoghi  nc  avean 
fatto  il  ricevimento.  Ivi  arrivato  appena,  non  è facile 
alla  penna  lo  ipiegare  quali  e quanti  infermi,  di  ogni 
Torta  di  mali,  convenillérom  quel  luogo,  per  eflèr 
.da  lui  rifanati.  Balli  il  fapere,che  più  teftimonj , cfa- 
minatine’fuoi  Procesfi,  an  diporto , che  le  nuracu- 
lofe  cure , in  quel  tempo  in  Paterno  da  lui  operate , 
, . . . . non 
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non  fi  contavanonè  ad  una  ad  una,  nè  a molte  infic- 
ine, ma  eran  lenza  conto  ; e che  in  un  giorno  folo  a 
più  di  trecento  adunati  ne  la  fua  Chiela  provvide  di 
rimedio,  a cialcuno  conforme  al  fuo  bifogno . Iru 
quel  gran  novero  cffendofi  certamente  compre!!  e 
lordi,  e muti, e ciechi, e monchi,  e ftorpj,  e paralitici, 
e indimoniati , e altri  molti  da  Urani  e pericolo!! 
morbi  afflitti ..  Pur  nondimeno  , in  tanta  vaftità  di 
cofc  , de’leguenti.  fatti  ci  an  lafciata  i luddetti  tefti- 
monj  particolare  contezza . 

Ranuccio  Parifc  asfiderate  avca  le  mani , e attrae- 
te le  braccia . I Chirurghi  indarno  avean  per  molto 
tempo  travagliato  alla  fua  cura . Egfin  fine  fi  prc- 
fentò  a Francelco,  perche  da  fùa  fòvrumana  virtù  ri- 
.Cevcflè  quegli  ajuti,  chegiàdilperava  ricevere  dal- 
la natura, c dall’arte.  Francefcoil  conduflè  in  Chiclà,. 
gli  fe  afcoltare  la  mefià , polcia  menatolo  nel  fuo  or- 
ticello, gli  diede  un’erba , qualunque  qucfta.fi  fofto 
ftata , comandandogli  che  faccendola  in  prima  cuo- 
cere, polcia  con  eflà  toccar  fi  doveflè  la  parte  offefa. 
Ritornò  a cala  Ranuccio , e polè  a cuocere  l’erba;  ma 
il  gran  dolore  , che  Pentiva , non  dandogli  tempo  di 
appettare  che  bollifiè  l’acqua  , con  quella  fidamente 
tepida  fi  lavò  le  mani, e le  braccia, e con  ciò  fidamen- 
te trovoffcle  interamente  fané  . Altro  uomo  di  Bifi- 
gnano,  fforpio  nelle  mani,  ene’picdi,  glifu  condot- 
to fovra  un  cavallo,  ed  egli  fiol con  toccarlo,  il  fece 
fano . Donna,  che  per  la  lunga  pezza  di  anni  venti, 
parimente  nelle  mani,  e ne’piedi  era  ftata  offefa  , fo- 
vra una  cavai  la  legata , gli.  fu  prelèntata . Ma  baftò 
che  gliela  prefentaficro^  e che  quella  gli  chiedeflc 
aiuto  al  fuo  invecchiato  male,  perche  , con  ciò  folo  r 
fi  ritrovailè  alla  primiera  fanità  reftituita . 

Ro- 
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Roberto  di  Borgo , Cittadino  di  Cofenza  , e Scrit- 
tore di  Jibri  ecclelìaltici  ; profellìone  che  era  in  ufo 
in  quei  tempi , non  elfendofì  per  anche  introdotta 
laftampa,  la  quale  non  guari  appiè  fio  fu  di  poi  nell' 
Italia  portata  dalla  Germania)  dove  già  n’era  Hata 
' fatta  l’invenzione,  infermò  in  guifa  ne  la  delira  lira 
mano,  che  inabile  affatto  fc  gli  rendette  a fenvere. 

. Più  fiate  gli  perfuafe  fua  moglie  a ricorrere  per  aju- 
* \ to  a Francelco,  ma  egli  avendovi  fperimentati  vani 

tutti  gli  ajuti  umani , penfava  che  non  vi  foife  altro 
anodo  per  porger  rimedio  al  fuo  male.  Al  fine  , Ipro- 
nato,  c dalle  urgenze  di  fua  cala , cui  non  potea  più 
con  gli  emolumenti  di  fua  profellron  fovvenire  , o 
dalle  repliche  di  fua  moglie , che  non  defiftea  di  ani- 
marlo a portarli  a FrancelcoJ determinò  inlieme  con 
cllòlci  di  girne  a Paterno.  Ivi  arrivati,  trovaron  Fran- 
cefco lòtto  l’ombra  di  una  quercia,  al  quale  inoltrata 
la  mano,  il  pregarono  iftantementc  di  ajuto.  Allora 
difs’egli,  che  non  conveniva  abbandonarla,  perche 
poteva  feri  vere  ancora  alcun’altro  libro  ecclefiafti- 
co  . Comandò,  che  far  vi  doveflcro  una  l’cmplice  la- 
vanda, e con  quella  fola  la  mano  farebbe  lana.  Ritor- 
naron  coloro  in  Cofenza , ma  e perche  tardi  giunfe- 
10 , e perche  llracchi  pel  cammino , non  fecero  per 
quella  fera  il  bagno  ordinato;  con  determinazione 
non  peròfermiflìma  di  farlo  ne  la  vegnente  mattina, 
• andaron  quella  fera  a letto  . Ne  la  notte  fveghiatolì 

Roberto, non  lenti  alcun  dolore  ne  ja  fua  mano.  Ufcì 
ratto  da  letto,  per  far  pi  uova , fe  potea  con  elfa  fcri- 
vere  ; prele  la  penna , c fenza  alcuna  pena  fpedita- 
mente  Icrillc . Allora  picn  di  gioja  lì  difpofe  a ritor- 
nare in  Paterno,  dove  jie  la  feguentc  mattina  arrivar 
* to,  rendette  a Francefco  umiliflime  le  lue  grazie  pel 

beni- 
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benifizio  ricevuto . MaFrancelco  in  quel  puntogli 
fece  altro  benifìzio , c t'u  per  verità  più  la  giunta  de 
la  derrata,  eflèndodi  cola  riguardante  aU’anima , o 
fpettante  a vita  eterna,  dicendogli  : Che  proccuralTè 
mondar  fùa  cala,  cioè  la  cofeienza,  e ringraziar  Dio , 
che  lòlo  di  tutte  le  grazie  è l’Autore;  ond’egli  appro- 
furatoli  dell’avvifo,  menò  in  avvenire  più  criltiana- 
mcnte  lua  vita . 

Paolo  Celifuro , fol  con  portarli  a Francefco , per  * 
iftrada  ricuperò  quelle  forze  , di  cui  in  tutta  la  lua_. 
pedona  era  privo , e che  per  acquietarle  a lui  len  gi- 
va. Gregorio  Mafia  per  dicillètte  anni  avuto  avea  un 
canchero  nel  piede,  che  inabile  l’avca  rcnduto  al  , 
cammino  ; Francclco  con  un  lòlo  fegno'di  croce  il 
rifanò.  Una  Pinzocchera  Francclcana  per  diece  anni 
perduto  avea  l’ulò  delle  mani , e dc’piedi . Portolli  a 
Francelco  fovra  un  cavallo  ; egli  al  vederla , le  dille, 
che  portallè  pietre  alia  fua  fabbrica . Ma  icagionan- 
doli  quella  di  non  poterlo  fare  a cagion  del  fuo  male, 
egli  fattala  follevar  da  coloro  , che  condotta  l’avea- 
no,  le  pofe  un  gran  faflj  fovra  del  capo.  Il  portò  ella, . 
ancorché  ladiftanza  da  quel  luogo  al  Moniftcro  fòt 
fe  prellòche  a cinquanta  palli , e con  facilità , come 
fc  mai  inferma  non  folle  Hata . 

^ Alla  moglie  di  un  tal’Antonio , de  la  Città  di  Ni- 
caftro , folamentc  con  vedertela  innanzi,  rilànò  liru, 
braccio  Itorto . Ad  altra  donna  ftorpia  nelle  pianto, 
con  farla  federe , epofeia  alzare,  libero  glieli  fe  ac- 
quietar l’efercizio . Alla  mcdclima  da  un  penofo  ca- 
tarro opprcflà  , appena  da  lei  chiamato  , reftitui  la^ 
falute.  A un  giovinetto , con  vederlo  avanti  a fe,rad- 
dirizzò  i piedi,  che  avea  diftorti  . Ilfuddetto  Anto- 
nio di  Nicaltro,  avendo  un  pericololo  male  nel  brac-; 

• ’ Ss  ciò,  '• 
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ciò,  (blamente  con  efierfi  incaminato  alla  Tua  volta  , 
a mezza  tlrada  lei  trovò  fano  . Un’altro , per  nomo 
Niccolò,  dalla  fola  fua  viftaacquiftò  fentimento  di 
vita  in  un  braccio  , che  per  venticinque  anni  tenuto 
avea  arido  e fecco.  Altro  giovine  rimafo  fortemen- 
te offelb  nelle  fue  gambe,  a cagion  di  una  febbre,  che 
per  alcunigiorni  l’avea  tenuto  gravemente  inférmo, 
con  addoflarfi  fol  le  fue  veftì , trovoflèle  fpedite  ad 
ogni  ufo . 

Una  Donna  di  Briatico,ftorpia  ancora  nelle  mani, 
e nelle  piante  , con  efler  da  lui  rifguardata  , lì  trovò 
fana.  Margherita  Tedelca,  a cagion  di  un  defeenfo , 
avendo  perduto  l’ufo  di  un  braccio,  con  lèmplicc 
erba,  che  le  diede  Francefco,  e che  ella  vi  pole  lo- 
pra,  il  ricuperò.  La  medefima  con  altra  erba  ebbe  ri- 
lanata una  fcrufola  , dalla  quale  una  fua  figliuola^ 
bambina  rendealì  orridamente  deforme.  La  moglie 
di  Giovani^  Scola, altramente  detto  Broglio,  fpezza- 
tolì  un  braccio , per  la  caduta  da  una  fenelfra , per 
la  mala  cura  de’Chirurghi , trovò,  che  l'era  reftato 
un  pezzetto  di  olfo  rotto  nella  parte  offefa  , ancor- 
ché lì  folle  faldata  la  piaga . Invano  tentaron  quelli  a 
tiramelo  in  appreflò  , ma  ella,  intanto  vi  lenti  va  do- 
lori di  morte.  Alfine  felli  raccomandare  a France- 
fco, e quelli  mandollc.  un  femplice  empiaftro  da 
mctterlelo  nel  braccio  addolorato . Dove  applica- 
tolo appena,  dopo  un’acerbiflìma  puntura  , che  len- 
ti in  eflò , fi  trovò  il  pezzetto  d’olio  ufeito  fuori , ed 
aH’empiaflro  attaccato . 

Rilànò  la  coficia  di  Bernardino  Mello,da  Caftiglio- 
nc,  da  una  piaga  infcftolita  . Qucfti  per  gratitudine-» 
inficine,  c per  divozione,  che  inverfo  di  lui  avea  , ve- 
ftì le  religiofe  fue  Jane,  e lotto  elle  perlèverò  a vive- 
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re  per  la  lunga  pezza  di  venti  anni;  e in  quello  tem- 
po mai  non  tenti  ne  la  tea  cofcia  alcun  dolore . Dopo 
venti  anni  voll’cgli  paflàre  alla  Religione  de’Con- 
ventuali  di  S.Francefco  , eallor  di  nuovo  fi  tenti  la^ 
piaga,  così  infellolita  com'era  prima.  Rcftituì  i fen- 
timenti , eia  vita  , che quafi  perduta  avea , per  una 
aplopefia  venutagli  nel  mentre  che  alcol ta va  la  mef- 
fa  nella  Chiefa  del  noftro  Moniltcro  di  Paola , à Bar- 
toluccio  Pecoraro,  fol  con  mandargli  alcune  frutta., 
da  Paterno;  e dille  a colui  ,cheinnome  dell’Infer- 
. mo  andato  era  a ritrovarlo  , che  in  nome  fuo  diceflè 
a Bartoluccio  , che  Iddio  avea  ufata  inverlò  di  lui 
pietà,  perche  egli  nell'udir  la  meflà,  fteva  con  amen- 
due  le  ginocchia  inginocchiato;  altrimenti  queU’im- 
provifo  accidente  ivi  Hello  gli  averebbe  tolta  la^ 

, vita. 

Pofe  un  gran  fallò  filila  tefta  di  Donna  inferma , e 
liberolla  da  una  febbre,  e da  un  dolore  , che  avea  nel 
capo.  Fe  Ilare  apprettò  a fe  per  alcuni  giorni  un  Pre- 
te foraltiero,  e gli  rifanò  una  poftema  , che  avea  nel 
nafo.  Donò  quattro  candelette  di  cera,  nelle  quali 
coll’unghia  imprettò  avea  il  fegno  di  tenta  Croce,  ad 
un  tal  Pietragnolp  di  Nicaftro  ; c con  una  di  elle  la^ 
moglie  di  quelli  fi  trovò  libera  da  un'artctico  male , 
che  fpeflò  lpelìò  le  togliea  la  parola . Diede  cert’erba 
alla  Madre  di  dilgraziatofanciullino,che  uua  pcrico- 
lofa  piaga  avea  nel  vèntre;  e applicatavcla  appena, 
fi  trovò  faldata  la  piaga.  Dille  ad  una  Donna  di  Ni-* 
caftro  travagliata  da  fiera flullìone in  un’orecchio, 
che  prello  farebbe  lana,  e allor’allora  fu  lana.  Promi- 
fe  al  Padre  di  un  fanciullo , che  per  cinque  anni  non 
gullava  pane,  che  Iddio  avrebbe  fattala  grazia  al 
luo  figliuolo;  c in  ritornando  quegli  scafa,  ilfan- 
S s 2.  • > ciul- 
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ciullo  chiefe  pane  , c il  magnò. 

Povera  Donzella  di  Paterno  unsi  brutto  malo 
avcancl  volto , che  diportale  lìerala  bocca  verfol’ 
orecchio;  c oltre  all'orrida  figura,  clic  in  tal  politura 
inoltrava,  impedito  avca  ancora  l'ulo  di  magnare  ,e 
di  parlare.  Trovollì  a paflàr  Francefco  per  ia  tira  ca- 
fa;  Ella  il  fe  pregare,  perche  degnando  di  entrare  en- 
tro Tua  umile  caletta,  fi  ilio  velie  ancora  a pietà  di 
fua  disgrazia.  Entrò  volentieri  Francefco , e reggen- 
done l’orribil  fembiantc,  mollò  a compailion  di  lei , 
ordinollc  un’empiaftro  da  farli  con  uva  palla  , e con  . 
silenzio  , e c!a  applicarli  fui  capo . Ma  oltre  a ciò , 
foggiunfe,  egli  è d’uopo  , che  una  buona  Fede  abbia- 
te in  Dio,  fe  perfettamente  guarir  volete  ..  Baltollo 
non  però  la  buona  tede  per  farla  guarire,  poiché  non 
trovata  per  allora  l’erba , non  fece  l’empi altro , e pu- 
re ciò  non  oliarne  lì  trovò  fana . La  medefima  Don- 
na , inferma  a morte  , per  pericololillìmo  male  di 
lebiranzia,  appena  che  li  ebbe  raccomandata  a Fran- 
ccfco,  ancorché  da  lungi,  che  fvani  l’enliaggione  de 
la  sola,  e dall’infìamazioiie  lì  trovò  libera  in  un  mo- 
mento . 

Altra  Donna  molte  piaghe  avea  nelle  mammelle. 

Per  curarle  indarno  adoperati  lì  erano  più  Medici , e 
più  Chirurghi . I dolori , che  alci  cagionavano  , era- 
no inlòffribili  ; parendole  clic  ad  ogni  allàltodi  ellì  , I 
le  vifeere  le  lì  Itrappaffero  dal  leno.  Dilpcrata  di 
ogni  naturale  rimedio  ricorfe  a Francefco,da  lui  fpc- 
randoqueU’ajuto,che  in  ni  un’altro  avea  potuto  tro- 
vare. Francefco  la  vide,  la  compatita  ritanò.  DilTèle, 
che  ritornallc  a cala  , perche  lenz’altro  farebbe  fana . 
Ritornò  a cafa , ofservò  le  mammelle , c trovò  fva- 
nite  le  piaglie»pafsati  i dolori , e quelle  come  le  mai 

fòf- 
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fofscro  fiate  offefe  .•  Antonio  Durante , di  Nicaftro  , 
travagliato  da  penofa  febbre,  appena  a Francelco  fi 
raccomanda,  che  fi  fente  fuor  di  febbre,  e tutto  fano. 

Batterà  l'aver  rapportati  quetti  Ioli  miracoli , tra_» 
tanti,  e tanti  ch'egli  ne  fece , e il  cui  racconto  ficco- 
mc  fi  rendette  allora  imponibile  a coloro,  che  gli  ofi 
fervarono , molto  più  ora  tal  dee  renderli  a chi  dec_> 
fcrivcrnc,  fittamente  per  rapporto  a chi  li  vide.  In  efsi 
non  però  oflèrvar  conviene , come  degnava  Iddio  far 
paieie  fua  divina  virtù  per  mezzo  di  Francelco  , e in 
quante  varie  maniere  ne  facea  altrui  participarc  gli 
effetti  miracolofi.  Dove  coll’erbc,  che  niuna  conncfi 
fione  avean  col  male  ; dove  col  iòlo  tocco  delle  fuc 
mani,dovecoIfemplice  fguardo  di  fuc  pupille , do- 
ve in  fine  col  nudo  raccomandarli  a lui,comcche  egli 
dittante  folle  , e lontano . Perche  fi  conofca  non  lò- 
lamente  colla  moltitudine  de’miracoli  aver  voluto 
Iddio  decorare  la  fantità  di  Francefco , ma  eziandio 
colla  varietà;  equefta  varietà  non  riguardar  fòla- 
mente  i miracoli  fatti,  ma  anche  il  modo  di  farli. 
Sicché  egli  mottrattc,  aver  da  Dio  ottenuto  il  potere 
fopra  tutti  i morbi , e da  difcacciarli  dagli  uo- 
mini in  quella  maniera,  che  più  a lui 
■ . venilfeagrado;  onde  fempre  più  ne 
venittc  lodato  Iddio  , che  di 
rutto  quel  bene  era  l'Au- 
tore, ed  egli  fletto  ap- 
» plaudito,  che  fen 

dimoftrava 
il  Mini- 
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CAPO  QJJ  INTO. 

J\f  onijìero-,  che  fonda  in  Maida  ne  la  fuperior 
C al avria.  Compagno , che  vi  manda  a fon- 
darlo j Altri  miracoli-,  che  fa  in  Pater- 
no ? ove  egli  continua  fua 
refdenza . 

• •• 

MAida , ragguardevole  Terra  de  la  fuperior 
Calavria,  comprefa,  nello  fpirituale  gover- 
no, ne  la  Dioccfi  di  Nicaftro , vanta  Cua  ori- 
gine primiera  dagli  antichi  Enotri , che  fotto  nome 
di  Melanio,  fon  già  molti  fecoli,  l’edificarono , in  no- 
bilfito,  e fotto ameniCfimo  clima.  Sicd’clla  a vifta 
del  mar  tirreno , da  cui  non  più  di  otto  miglia  fi  al- 
lontana, circondata  da  più  Villaggi,  che  coll'abbon- 
danza de’viveri,  colla  frequenza  del  popolo,  e colla 
pianuradelle  campagne,  l’ingrandifcono  infieme,  c j 
l’illuftrano.  Entro  le  lue  mura,  ficcome  non  è al  prc- 
fente  fcarfa  di  chiare  famiglie,  per  nobiltà  di  fangue, 
e per  ricchezze  di  roba,  altresì  ne’traCandati  tempi 
abbondò  fempre  di  uomini , chiariscimi  ne’goverrii  c 
nell’armi , ne  la  pietà  e nel  fapere . La  chiarisfima_, 
gente  de’Loffrcdi,  con  titolo  di  Principato,  ne  otten- 
ne la  fignoria,  e fe  la  confervò , colla  rettezza  de  co- 
turni , e colla  giufiizia  del  governo  , per  molto 
tempo.  < . 

Or  fuo  novcrofo  e divoto  Popolo,  invaghitoci  di 
aver  noftra  gente  tra  le  fue  mura , con  replicate 
iftanze  ne  fpolc  a Francel'co  il  difiderio  e l’amorc.Fu 

per 
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per  quello  effetto  mandata  dal  Tuo  Comune  una  de- 
corosa imbafeeriain  Paterno,  perche  co 'termini  più 
rilpettevoli,  e colle  forme  più  onorevoli , da  lui  ne 
impetraflèro  il  contentamento.  Francefco  , per  quel 
che  riguardava  la  Sua  gita  in  Maida,  fé  ne  Scusò  per 
allora , e ne  Se  loro  per  altro  tempo  più  opportuno 
la  promedà-.per  quel  che  Spettava  alla  fondazione  di 
una  Sua  CaSa,  ch’eglino  dinderavano  ne  lalor  Patria, 
ne  diede  loro  Sintenzione,  con  fermo  proponimen- 
to di  mandarvi,  tra  poco  tempo,  un  de'iuoi,  accredi- 
tato per  pietà,  e commendevole  per  prudenza . 

Fu  quelli  il  P.  FranceSco  Majorana  , uno  de'Suoi 
primieri  Compagni,  nativo  di  Fiumefrec^io  , Terra 
che  è dittante  per  otto  Sole  miglia  da  Paola,  e che  ne 
la  Diocefi  di  T ropea  prefentemente  fi  attrova.  E co- 
meche  altri  il  facellèro  nato  ne  la  Città  di  S.  Marco , e 
altri  ne  la  Città  di  Colenza  gli  dallèro  e cuna  e fa- 
lce ; ne  la  fondazione  non  però  del  nollro  reai  Con- 
vento di  S.  Luigi  di  Napoli, di  cui  egli  fu  Correttore  , 
chiaramente  appari  Scc,  che  Solamente  Fiumefred- 
do folle  Hata  Sua  Patria.  Fu  egli  uomo  di  trattamen- 
to, quanto  dolce  con  gli  altri,  altrettanto  con  Se  ftef- 
fo Severo.  L'amabilità  de’Suoi  coftumi  il  rendette  1* 
oggetto  dell’amore  di  chiunque  con  lui  converlàva, 
ma  il  rigor  delle  Sue  penitenze  il  fece  carnefice  delle 
Sue  carni.  Nell’altezza  delle  Sue  contemplazioni  d’ 
ordinario  vedeafi  rapito  il  Suo  corpo  Sopra  la  terra,  e 
in  qualche  fiata  fu  veduto  tutto  circondato  di  luce» 
nel  volto,  con  una  bianca  colomba , che  gli  parlava 
all’orecchio  . FranceSco  l’amò  Sempre  con  tenerezza 
corriSpondcnte  alla  ftima,  ne  la  quale  l'avca;  e fi  val- 
fe  de’iuoi  rari  talenti , per  condurre  a buon  fine  im- 
preSe  di  alto  affare . 


In- 
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Infra  quelle  dee  riputarli  la  fondazione  del  Con* 
vento  di  Maida  , che  a lui  commifc,  e che  per  effet- 
tuarla, parti  egli  da  Paterno  nel  mille  quattrocento 
feflàntanove,  dell'età  di  Francelco  il  einquantefimo 
quarto.  Il  fuo  arrivo  in  Maida  fu  felle  ggiato  con-, 
folennità  di  trionfo,  perfuadendofì  quella  gente  di- 
vota  di  ricevere  ne  la  fua  pedona  Francefco,  verfo 
cui  aveano  tanto  di  venerazione , quanto  gli  porta- 
vano amore.  Ma  anche  pel  Majorana  aveano  elfi  una 
diftinta  ftima  , ed  un  profondo  rifpetto , confàpevo- 
li  già  delle  fuealte  virtù  , dc’fuoi  chiari  natali , e de’ 
fuoi  talenti  più  clic  comuni , e fovratrutto  del  con- 
cetto, nel  quale  egli  era  nell’animo  di  Francefilo,  che 
a'ioro  Ambafciadori  ne  avea  commendato  il  me  ri- 
to, c celebrata  la  condotta  . 

Si  diè  principio  al  Moniffero,  le  cui  fondamenta  *.  . 
buttaronliin  ampio  fito,  con  tutto  il  comodo  per 
potere  in  brievc  tempo  portarne  a perfezione  il  di- 
legno ; c quel  che  è più  la  fabbrica  del  Convento  fu 
fatta  tutta  di  pianta  . AllaChielà  fu  dato  il  titolo  di 
Gesù  e Maria , ficcome  in  altre  Chidèdell’Ordino , 
per  volontà  di  Francefco,  divotiUimo  di  que’  fanti  fi  * 
lìmi  nomi,  fi  era  già  praticato.  Si  raccoglie  dal  Pro- 
cedo di  fua  Canonizazionc,  formato  inSoreto  ncla 
AiperiorCalavria , che  Francefco , prima  dipartire 
per  Francia,  aveffe  ancora  onorato  di  fua  prclenza  il 
Convento  di  Maida.  Il  che  cosi  elìèndo,  non  à luogo 
quello,  che  penfarono  alcuni , col  mettere  la  fonda- 
zione del  medefìmo  Convento  nel  mille  quattrocen- 
to novanta  fci.  Perche  fe  Francefco  partì  per  Fran- 
cia , donde  mai  più  non  fece  ritorno  nelle  Calavrie, 
nel  mille  quattrocento  ottanta  due,  come  addivenir 
potea,  che  nel  novanta  fei  A fofic  fatta  la  fondazione 
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di  quel  Convento  ? Quando  la  fondazione  di  elio  fi 
£ece,  ritrovandofi  Francefco  in  Paterno.  Anzi  iiu 
qual  guila  potea  avvenire,  che  Francefco  dopo  il  no- 
vanta lei  andallc  in  Maida , quando  egli  in  tal  tem- 
po , da  più  anni , in  Francia  n ritrovava  ? 

Nel  mentre,  che  la  narrata  fondazione  del  P.  Ma- 
jorana,per  comtnediondi  Francefco,  feceali  in  Mai- 
da, egli  continuava  fua  dimora  in  Paterno , lemprc 
intento  all'univerfal  benifizio  colla  continuazione 
de’luoi  cotidiani  miracoli . Di  quelli  vogliam  qui 
portarne  alcuni  pochi, che  da’Procedi  di  fua  Canoni- 
zazione  a noftra  notizia  fon  pervenuti . Ma  quelli  di 
più  gran  novero,  che  ncTrocclfi  non  fi  curaron  di 
metterli,  o perche  eran  morti  coloro , a b'enifìzio  di 
cui  erano  fiati  fatti,  o perche  non  vivean  quelli , che 
vi  erano  fiati  prefenti,  quando  faceanfi , o perche  la 
lor  moltitudine  opprede  chi  ne  dovea  ricevere  Pela- 
me , non  fidamente  palei!  agli  occhi  di  Dio , che  al- 
lora per  mezzo  di  Francefco  gli  operò,  e che  ora 
per  luoi  occulti  giudizj  li  vuole  a noi  nafeofi  : Onde 
noi  non  pefiiam  nulla  dire  di  elfi,  in  particolare  nar- 
randogli, o pure  accennandoli, non  avendo  tradizio- 
ne, che  ce  gli  additi,  e non  trovando  fcrittura  che  ce 
gliattelli;  ma  fidamente  lìam  paghi  di  mentovarli 
così  in  genere  , ficcome  cosi  in  genere  ne ‘Procedi 
(ledi  fon /accordati . In  particolare  non  però  fonoi 
feguenti . 

Francefco  Pugliano,  di  Paterno,  dipone, che  aven- 
do egli  pollo  fuoco  in  una  felva , le  fiamme  di  già 
erano  arrivate  ad  abbruggiare  alcuni  pezzi  di  . 
legname,  chfc  Francefco  avea  fatti  tagliare  per  fervi- 
giodel  fuo  Convento.  Vcggendonc  egli  il  pericolo, 
così  dille  al  fuoco.  Fuoco  per  carità,  abbr  uggiate 

T t qucl- 


Digitized  by  Google 


" n. 


330  De  la  Vita  di  S.Ft'rtnce/co  di  Paola 

quelch'c  è voftro,  e non  offendete  quello,  che  è mio . 
Appena  che  proferi  quefte  parole,  tornarono  indie- 
tro le  fiamme , e rcftò  tutto  l'alvo  il  fuo  legname.Cio 
che  in  altra  fiata  egli  ancor  fece  , ficcomc  da  noi  iru 
altro  luogo  refta  narrato  . Fe  pure  in  Paterno , co- 
me in  Paola  avea  altre  volte  fatto , cuocere  lenza-, 
fuoco  i legumi  in  una  pentola;  e quella  pentola  con- 
fervali  con  venerazione  in  Paterno  ,ficcome  l'altra 
in  Paola  fi  cuftodilce  . La  carne  , nafeofamente  por- 
tata da  un  Secolare  nel  fuo  Rifettoriodi  Paterno,  li 
trovò  tutta  inverminita,  liccome  altra  fiata  nel  Ri- 
fettorio  di  Paola  era  avvenuto . Diè  pure  in  Paterno 
il  moto  a grosfisfime  pietre  , una  volta-, 
faccendo  che  fc  ne  feoftafiè  una  da  fc  ftef- 
fa,  per  dar  libero  ad  una  'cert'acqua 
il  paffaggio  ; l'altra  fiata  moven- 
done egli  un’altra  , con  al- 
cuni pochi , che  era  di 
duceuto  cantata 
di  pefo.  Con 

• diftinzio-  • . 

ne  di  ' .. 

altri  limili  miracoli , in  altri  luoghi 
da  lui  operati , lì  atteftan  qudti 
operati  nominatamente  in 
» Paterno,  da  chi  in  giu-  * 
ridico  dame  gli 
ebbe  a folenne- 
mcntc  di- 
. porre . . 
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CAPO  SESTO. 

Ritorno  di  Francefco  in  Paola  j Cameriere  man- 
dalo da  Paolo  II.  Jommo  Pontefice , ^>cr 
prendere  informazione  de  la/ua  'vita ; 
ir  turche  quegli  ammira  in  lui> 
Miracoli , co»  cui  egli  ac- 
credita le  fue  virtù . 

NOn  à dubbio , che  in  que’parccchi , e ancor 
molti  anni , che  Francelco  ih  Paterno  fece 
Soggiorno,  da  volta  in  volta  in  Paola  faceflc 
un brieve  giro  ; tra  perche l’edifizio  di  quella  caia, 
non  tutto  in  un  tempo  compiuto,  abbi  fognava , nel 
fuo  portarli  avanti , degli  aufpizj  di  fila  prefenza;  e 
molto  più  perche  quella  prima  Comunità  dc'fuoi  fi- 
gliuoli da  quando  in  quando  conveniva , chepren- 
defle  da  lui  nuovi  incitamenti  di  fpirito  c di  fervore, 
c con  rifguardar  lui , e con  cflcr  da  lui  riguardata-  ; 
c perche  finalmente  alcune  particolàri  faccende, o de’ 
fuoi,  o de’fuoi  divori  ed  amici,  inverfocui  era  egli 
non /nen  lollecito , cheamorofo,  a far  quel  brieve 
viaggìol’obbligava.  Qual  fu  allora,  che  ritrovandoli 
egli  in  Paterno , una  tal  Madama  Lucente,  che  diceli 
Signora  in  quel  tempo  di  Paola , de  la  quale  noi  in 
altra  noftra  Opera  abbiamo  più  difFufamente  parla- 
to, mandò  due  Nobili  de  la  Città , i quali  avean  no- 
me Niccolò  Carbonchi  c Giovanni  Miceli,  e un  Cit- 
tadino, Pietro  Mannarino  chiamato,  perche  da  par- 
te di  lei  il  pregafsero  a tras  ferirli  in  Paola,  per  dover 
feco  ragionamento  fare  di  alcune  fue  premurofe  bi- 
' T t 2 fogne  • 
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fogne  . Come  in  fatti  egli  andovvi , c l’atteftan  nel 
fuo  Proccflò  Antonio  Pandaro , e Criftiano  di  T ur- 
eo, Cittadini  parimente  di  Paola . 

Or  nell’anno  millequattrocento  fettanta , di  fua^ 
età  il  cinquantefimo  quinto , qualunque  fiata  ne  fo/- 
fe  l’urgenza,  che  ivi  Tavelle  chiamato  da  Paterno > . 
dove  era  il  fuo  ordinario  foggiorno,  Francefco  itu 
Paola  fi  ritrovava . E allora  tu  che  a lui  portoflì  in., 
Paola  un  Cameriere  del  Pontefice  allora  regnante, per 
prederc  cfatta  informazione  de  la  fua  vita,  per  com- 
mcffione,che  dal  medefimo Pontefice  ne  avea  avuta.  . 
Or  di  quanto  ip  tal  fatto  occorfc  fiam  qui  per  decor- 
rere in  quefto  capo,  rapportando  la  fpedizionc , che 
dal  Pontefice  ne  fu  fatta,  l’abboccamento , che  coll’ 
Arcivefcovo  di  Colenza,  prima  di  parlar  con  France-  - - . 
feo  , ei  fece , e quanto  in  fine  col  medefimo  Francc- 
feo  gli  occorfe  si  nelle  parole  che  ebber  tra  loro  , sì 
nelle  virtù,  che  oflèrvò  ne  la  fua  perl'ona  , si  ne’mira- 
coli,  oche  da  altrui  ne  Centi  raccontare,  o ch'egli  ftef- 
fo  ammirò  co’fuoi  occhi , dichiarandofene  teftimo- 
nio  ancor  di  veduta. 

Regnava  allora  fuU’Appoftolico  Trono  Paolo  li. 
Vinizianodi  nalcita  , di  langue  de  la  famiglia  de’ 
Barbi , Nipote,  per  parte  di  Madre  , di  Eugenio  IV. 
de  la  famiglia  de  Condol meri, parimente  Viniziano. 

Tra  le  dogliofe  angofee , che  gli  tcneano  agitata  la_, 
mente,  e oppreflò  il  cuore , a cagione  delle  infaufie 
novelle  de’progrcflì  dc’ncmici  di  noftra  Fede;cioè  de’ 
Turchi  nel  Negroponte  e nella  Morea  , c degli  Ereti- 
ci nella  Boemia,  volle  Iddio  confidarlo  alquanto, fac- 
cendogli  pervenir  la  contezza  di  Francefco  , e dellcj 
maravigliofe  azioni , ch’egli  tutto  dì  per  mezzo  di 
lui  operava.  Oltre  alla  fama,  che  di  già  colle  fuc  cen- 
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to  bocche , non  (blamente  fuori  di  quelle  Provincie, 
ma  eziandio  più  in  là  del  Regno , ne  pubblicava  il 
gran  merito;  fuvi  ancorai1  Arcivclcovo  di  Cofenza^, 
che  in  quel  tempo  era  già  Pirro  Caraccioli , nipoto 
di  Bernardino,  da  cui  nel  principio  de  la  fondazione 
dell’Ordine  fu  Francefilo  in  tante  amorofe  gui  fe  aiu- 
tato, eflendo  ancor’egli  Arcivefcovo  di  Cofenza , co- 
me dicemmo;  il  quale  Pirtfo  (limò  effere  fuo  partico- 
lar  dovere,  per  efler  Francefco  fuo  Diocefano  , e fug- 
getto,  di  render  confapevolc  il  Papa  di  lui,  c dc’gran 
miracoli,  ch’egli  facea . 

Parve  quetta  notizia  al  Papa  efTer  di  cofa  di  non 
poca  lieva,  e perciò  faccendone  egli  quel  conto , che 
farfenc  conveniva , ftimò  opportuno  di  fpedire  irn» 
Paola  un  fuo  intimo  Cameriere  , perche  lulla  faccia 
del  luogo  e afcoltaflè  cioche  di  Francefco  fi  narrava, 
e vedeflc  cioche  in  Francefco  Iddio  operava . Fu  il 
Cameriere  Monfignor  Girolamo  degli  Adorni, nobile 
Genovefe,il  quale  partito  da  Roma , con  lettere  per 
l’Arcivefcovo  Pirro , in  cui  afprimeanfi  le  fue  com- 
meflìoni,  arrivò  finalmente  in  S.  Lucido,  Terra  per 

Quattro  fole  miglia  da  Paola  dittante,  dove  in  quella 
agione  l’Arcivefcovo  fàcea  dimora . L’accolfe  que- 
lli con  quelle  di  mottrazioni  di  (lima,  che  doveanfì 
al  fùo  carattere, e gli  usò  quelle  finezze  di  amore, che 
ftimò  convenire  al  fuo  merito  (Ingoiare . Indi  al  fen- 
tire  la  cagione  di  fua  venuta , altamente  fen  ralle- 
grò , conofcendo  la  ftradà  , che  Iddio  gli  apriva,  c 
per  farai  Mondo  palefi  le  virtù  di  Francefco , c per 
favorir  maggiormente  gl’intcreftt  di  fua  nafccnte 
Religione . 

• Difiderava  l’Adorni,  che  l’Arcivefcovo  feco  ne 
giflè  in  Paola , per  potere  ^menduc  uniti  più  efatta- 

men- 
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mente  difaminare  ciò  che  in  Franccfco'averebbono 
oflèrvatodi  maravigliofoedigrande.  Ma  l’Arcivc- 
feovo  per  degni  rifpcttifi  attenne  per  allora  di  an- 
darvi , e gli  dtè  per  compagno  D.  Carlo  di  Perri,  Ca- 
nonico de  la  Tua  Chicfa. Partito  da  S.Lucido  il  Came- 
riere, in  brieve  ora  pervenne  in  Paola  , e portatoli  al 
Moniftcro,  entrò  col  Canonicali  «primo  arrivo  in* 
Chicfa.  Ivi  trovò  Francete^  ma  qucfti  tutto  intento 
al  Tanto  Sagrifizio  de  la  Metta , che  afcoltava , nulla 
fi  avvide  dell'arrivo  del  Cameriere , edell’ingrcflb  di 
lui  ne  la  Tua  Chicfa . Quelli  non  però , fenza  che  al- 
cun gliel  mottratte , tolto  il  conobbe^  alla  compofi- 
zion  del  Tuo  corpo,  alla  modeftia  del  volto , alla  eie- 
vazion  del  fuofpiriro.  £ al  conofccrlo,  non  potè 
rattenerfi  che  non  Icgl'inginocchiattè  di  avanti, c gli 
chiedcflè  la  mano  per  baciarla . Ma  a ciò  contraddi- 
cendo Francefco, dittigli:  Monfignore, ragion  vuole, 
che  io  baci  voftrc  mani, dacché  di  clic  già  confegrate, 
per  trentatre  anni  Iddio  fi  è Ter  vito  per  miftero  sì  al- 
to^ in  minittero  cotanto  fublime  nel  iàgro  altare. 

Francefconon  avea  ancor  veduto  il  Cameriere, 
nulla  fapea  nè  di  Tuo  arrivo  in  S.  Lucido , nè  di  Tua 
venuta  in  Paola , nè  tanpoco  confapevolc  egli  era  di 
fua  fàcerdotal  dignità  ; onde  al  fentir  quelle  parole 
talmente  relìò  maravigliato  l’Adorni , che  non  ave- 
rebbe  voluto  altra  pruova  per  far  giudizio  di  fua.. 
Santità . Pur  nondimeno  per  procedei  colia  mag- 
giore efattezza  in  affare  di  cosi  alto  rilievo  , volle  lc- 
co  tener  ragionamento,  in  difparte  da  ogni  altro,  ne 
la  fua  Cella.  Ivi  entrati , fi  polèro  amene! ue  a federe  ; 
c aJIor  cominciò  il  Cameriere  ad  clàggerargli  la* 
troppo  afprezza  di  fua  maniera  di  vivere,  ed  il  ri- 
gore eccedente  l’ umane  forze , che  egli  introdur 
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pretendea  ne  la  fua  nuova  Religione  . Diceàg'i  : La-, 
debolezza  deH’umana  natura  è così  grande,  che  vien 
ragionevolmente  difpenfata  da  que’rigori,  che  oflèr- 
vavanli  da 'primieri  Criftiani  nella  Chiefa-  nafeente  ; 
or  come  voi  pretendete  obbligarla  aduna  rigidezza 
di  vira,  che  tra  Criftiani  non  fu  mai  olfervata  ! 11  vo- 
ftro  fervore  non  c milura  uguale  da  poter  conofcere 
l’altrui  forze  . Trattandoli  di  comunità  none  pru- 
denza preferiver  le  leggi  giufta  il  dilidcrio  di  un  fo- 
lo.Una  continua  quarelima  in  tutta  iavita  è cofa  più 
di  ammirarli  in  un’uomo,  che  da  imitarli  da  uno  in- 
tiero ftato  di  uomini . Altri  Fondatori  di  Religioni 
an  comandate  aftinenze,  ma  da  olTervarli  a tempo,  e 
da  regolarli  a mifura.  Camminar  prellò  la  traccia  di 
quelli  è un  maggiormente  allìcurarli  del  line , che  li 
pretende;  lenza  cfporlì , colla  novità  de  la  vita , oal 
timore  di  non  guadagli  àr  nulla,  o al  pericolo  di  per- 
der tutto. 

Era  allora  d’inverno , e Francefco  per  non  far  pa- 
tire il  Cameriere  tra’rigori  de  la  ftagione  , avea  fatto 
portare  nel  fuo  llanzino  un  piccol  braciere  di  fuoco  . 
Quando  dunque  ebbe  quegli  finito  di  parlare  , fua  ri- 
fpolla  fu, fi  prendere  colle  ignude  fue  mani  una  bran- 
ca di  quelle  vive  bragge  , c dirgli  : Monfignorc  , 
Tappiate  pure  , che  a chi  veramente  ama  Dio  , 
jiiuna  cola  è imponibile  a fare,  niuna  cofa  è im- 
ponibile a foffrirc  . Tutte  le  creature  ubbidiro- 
no a chi  ubbifee  al  Creatore  . Amiamo  dunque  Dio, 
e amiamolo  di  tutt  o cuore  , e allora  tutto  ci  farà  fa- 
cile, non  che  a crederlo  negli  altri,  ma  eziandio  a 
praticarlo  in  noi  ftefli.  Allora  i'Adorni,  in  veggendo 
lpcttacolo  sì  maravigliolo, buttofti  alle  fue  pianto, 
nè  partire  fen  volle, miche  da  Francefco  gli  li  permec- 
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tefle  baciarle.  Ma  l’umile  Franccfco,  llaccatofene  al 
meglio  che  potè , volea  da  lui  fottrarfi  ; egli  nondi- 
meno il  fermò,  e fattolo  di  nuovo  federe,  l’interrogò 
delle  guerre  di  Genova  fua  Patria,  e del  fine , che  do- 
vcano  avere?  Franccfco  gli  rifpofe;  Monfignore,  Icj 
guerre  di  Genova  dureranno  altri  feffanta  anni  in- 
circa, e dopo  quelli  acquifera  ella  la  totale  fua  liber- 
tà. Notò  quella  rifpolla  l’Adorni , e la  pofe  con  altre 
fuc  Scritture;  le  quali  trovate  poi  da  un  luo  Nipote,  c 
fatto  il  confronto , trovò  che  la  profezia  di  France- 
sco fi  era  intieramente  avverata,  rifpetto  a quello 
guerre,  che  allora  infierivano  per  le  civili  dilcordie 
degli  Adorni,  e de 'Fregoli  . 

Qui  terminò  la  conferenza,  ch’ebbe  con  Francefco 
il  Cameriere , dopo  la  quale, prefo  da  lui  congedo  , 
inficine  col  Canonico  fé  ritorno  in  S.  Lucido . L’Ar- 
civefcovo , che  impaziente  l’attendeva , al  vederlo, 
rollo  l'interrogò,  che  colà  gli  fòlle  parutadel  fuo 
Diocefano  ? Cominciò  quegli  a raccontare  quanto 
avea  fentito,  quanto  avea  veduto,  tutto  di  portento- 
fo,  e di  grande,  e amendue  conchiufcro  di  accordo  , 
che  Franccfco  era  veramente  un  gran  Santo  . Ma  di 
ciò  folo  non  fu  pago  l’Arcivcfcovo , voli» che  il  Ca- 
meriere lèntiflè  ancora  altre  perfone,  che  affettargli 

fotèano  altre  fue  più  portentolè  azioni . Afcoitò  dal 
aronc  di  Belmontc  e fua  piaga  incurabile  miracolo- 
samente fanata, e la  vita  reflituita  al  fuo  figliuolo, 
quando  quelli  era  già  vicino  a morte  . Afcoitò  dal 
P.  Antonio  Scozzctta  il  miracolo  di  manfuetudine, 
che  avea  ammirato  nel  fuo  volto , più  maravigliofo 
di  quello  delle  bragge  ardenti,  che  avea  veduto  nelle 
fuc  mani.  Afcoitò  da  altri  molti  quante  maraviglie 
fapean  contare  di  Francefco,  c ncla  vita  data  a’mor- 
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ti,  ne  la  viftaa 'ciechi,  nell’uditoà'fordi , ne  la  favella 
a’muti,  e in  tutt 'altre  forti  di  mracoli,  onde  quelle 
contrade  a commi  voce  dicantavano  le  fue  glorio , 
e ne  atteftavan  la  lanuta . • 

Prefc  tutte  quelle  informazioni  dal  Cameriere, 
non  volle  dare  altro  indugio  al  luo  ritorno . Si  con- 
gedò dall’Arcivefcovo , partì  da  S.  Lucido , e dopo 
alquanti  giorni  di  viaggio,  arrivò  felicemente  in  Ro- 
ma . Portatoli  a'picdi  del  Papa , gli  fe  un’intiero,  o 
compiuto  racconto  di  quanto  di  Francefco  avea^ 
Udito,  di  quanto  egli  Hello  vi  avea  veduto;  e con- 
chiufe,  la  fama  efier  minore  de  la  prefenza,  c tutto 
quello, che  lidicea  diFrancefco,ancorche  gride  fòlle, 
eflcr  certamenc  inferiore  a quello > che  n’era  in  fatti. 

Al  fentir  tutto  quello  il  Pontefice,  concepette  una 
ftima  aliai  dillinta  per  Francefco , c determinò  firn» 
dallora  porger  favorevole  l'uà  mano  a'progrelli  de  la 
di  lui  Religione  ancora  bambina;conccdcndolc  gra- 
zie , e difpcnfandole  privilegi , ficchc  Francefco  la., 
potelfe  e maggiormente llabilire  dove  era , e vie  più 
dilatarla  dove  non  era.  Ma  a cotai  fuoi  pietoli  dife- 
grft  non  corrilpofe  l'evento,  perochc  egli  nel  ve- 
gnente anno  mille  quattrocento  fertantuno,  aliali to  ' 
di  notte  da  mortale  accidente , improvifamente  lini 
di  vivere.  Per  quelche  riguarda  PAdorni , feriva!]  eh’ 
egli  al  fine  rinunziadc  tutte  le  fue  cariche , e che  in- 
namorato di  Francefco , c di  fua  maniera  di  vivere, 
gli  volle  fa  e feguela,  vertendo  le  Religiofe  fue  lane, 
e fotto  elle  perfevcrando  fino  alla  morte . Così  l’at- 
tefta  un  de’noftri  Scrittori,  di  nazion  Gcnovefe,  inte- 
fo  per  confequcnte  di  un  pcrlònaggro  , che  fìccome 
fu  fuo  nazionale  per  Patria, altresì  fu  fuo  fratello  per 
Religione, e per  Provincia . 

V u • . CA- 
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Approvazione  de  la  futi  Religione  , che  ottiene 
dall  Arcive favo  di  CoftnzA\  'Conferma  de 
la  medefma  approvazjone<>  cbe  riceve 
da  Sifia  IV . 

I ' | i f V • ^ 

Dipoi  che  da  S.  Lucido  il  Cameriere  di  Paolo 
II. , Monfignor  Girolamo  degli  Adorni , fo 
fu  a partenza  per  Roma  , reità  nell’animo 
dell’Arcivefcovo  Pirro  una  più  ferina  oppinione  de 
la  lantitàdi  Francefco,  confermatagli  dalle  teftimo- 
nianze  veridiche  di  chi,  a titolo  ancora  di  elame , ne 
avea  toccate  con  mani  le  virtù  mallicce , e le  mara- 
viglie indubitate.  Il  perche  concepctte  egli  un’arden* 
didimo difiderio  di  promuoverci  progredì  dell’Ifti- 
tuto  di  lui,  c una  fermilfima  rifoluzione  fece  di  tut- 
to fare,  meglioche  fatto  non  avea  per  l’addietro, an- 
corché non  poco  per  l’addietro.a  noftro  prQ  face  He , 
perche  fi  ftabilifiè  in  forma  di  legittima  e approva- 
. ta  Religione . A ciò  efeguire  gliene  die  pronta  l’oc- 
cafione  Francefco,  il  quale  in  quello  ite  fio  tempo  de- 
terminò di  porgere  a lui  fupplica  di  confermarla  ; af- 
finché ottenutane  da  effo  la  conferma,  gli  fofle  poi 
più  agevole  l’ottenerla,  autorizata  da  Roma  - 

Per  ciò  fare  portoli!  Francefco  inS.Lucido,  dove 
arri  vato  appena  » dall'Arcivefcovo fu  introdotto,  e 
quefti  laccolfe  con  dimofirazioni  di  molta  ftima  , 
nccome  appunto  riguardavate  con  lcntimcnti  di  te- 
nerisfimo  amore  . Indi  intcrrogollo  de  la  cagione  di 
fua  venuta,, eTranccfco  allora  con  fenfi  di  profondo 
rifpetto  gU  diede  in  mano  la  fupplica , che  avea  for- 
mata. 
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mata.  L'Arcìvefcovo  la  prcfc,  eia  leggère  in  leggen- 
dola , trovolla  così  ragionevole,  così  conveniente , e 
così  giufta  , che  tra  pel  difiderio  che  avea  di  favorir- 
lo in  quello  fteffo  affare,  e per  la  giuftizia  che  trovava  \ ’ 

nc’meriti  de  la  fuacaula,  fe  gli  offerì  prontisfimo  a . 
confolarlo.E  perche  ciò  riufcillc  ne  la  forma  piu  am- 
pia, che  far’cgli  potea , .ordinò  che  fe  ghc  ne  fpediflc 
una  Bollajcome  appunto  fu  fatto  colla  Coftituzione, 
che  comincia,  Decet  nos  ex  officio , data  in  S.  Lucido  a 
dì  ultimo  di  Novembre  deli ‘anno  mille  quattrocen- 
to fettantuno  In  eflà  approvò  Pirro  nolèro  nuovo 
Iftituto , e dichiarollo  Religione , confermandole 
pur'anche  il  nome,  che  Francelco  dato  le  avea,  di 
Romiti  Peniteli  di  F.Franccfco  di  PaoIa.Lc  comuni- 
cò i privilegi,  che  godeano  ne  la  fua  Provincia  gli  al- 
tri Ordini  Mendicanti  , la  dichiarò  da  la  fua  giuridij 
zionc  efente,  foggettandola  immediatamente  ah* 
Appoftolica  Sede , a volle  che  di  eflàelfer  doveflc  il 
Generale  chi  n’era  ftato  il  Fondatore  . 

Non  potea  certamente  di  vantaggio  fare  un  no- 
ftro  Padre  in  benifiziodi  Noi  ; c in  fatti  per  Padre 
il  riconobbero  i Noftri,  dopo  Francelco,  al  quale  per- 
ciò neereflèro  pubblici  inanimenti  di  gratitudine 
nel  Convento,- che  di  pòi  formosfi  ne  la  fua  Città 
di  Cofenza.  Egli  quanto  ci  potea  fare  di  bene , tutto 
cel  diede  ; quanto  ci  potea  dare  di  fuggezione,  tutto 
celrolfe.  Volle  eflère  tutto  noftro,  quando  fi  tratta- 
va di  benificarci  ; quando  fi  potea  temere  di  doroir 
narci, non  volle  che  più fosfimo  fuoi . Si  privò  per- 
ciò dell'autorità  , che  aver  potea  (òpra  di  noi , quan- 
do conobbe  che  quefta  per  avventura  ci  potea  eflère 
di  pregiudizio,  non  di  giovamento  ; reftando  pago 
di  averla  già  con  noi  efercitata  , quando  l’elcrcitarla 
\ V if  2 "ve- 
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venia  tutto  a cedere  in  noftro  utile , e in  noftro  {in- 
goiare vantaggio.Nè  in  quello  oltrepafsò  egli  i limi- 
ti del  fuo  potere , dacché  il  tutto  facea  fòlamento 
tra  i confini  di  fua  giurildizionc;  ficcome  poi  il  Ro- 
mano Pontefice  dnnoftrò  di  nondifapprovarne  la 
condotta,  perche  egli  fteflò  , quanto  fi  era  fatto  da_. 
Pirro  in  benifiziodinoi,  tutto  colla  fuaautorità  con- 
fcrmollo.  . . 

Perciò  ottenere  ftimò  a propofito  Francefco  man- 
dar perfona  in  Roma,  che  appreffò  la  S.Sede  ne  pro- 
tneveffe  l'affare.  Sedea  allora  full'Appoftolico  Tro- 
no Sifto  IV. , natio  di  Savona,  de  la  famiglia  de  ia_> 
Rovere,  già  Profefiòrc  dell'Ordine  Conventuale  di 
S.  Francefco,  di  cui  ne  fu  ancor  Generale , il  quale  a_» 
Paolo  li.  era  poco  fa  fucceduto.  Era  egli  conlàpevo- 
k di  quanto  era  già  addivenuto  a’tempi  di  Paolo  , a 
ri  guardo  di  Francefco,  e de  la’fua  vita  ,di  cui  per  co- 
mandamento  di  quegli , fapea  ancora  l'informazio- 
ne,che  dali’Adorni  l'en’era  prefa.Quindi  trovava!!  in 
lui  buona  difpofizione  a far  tutto  quello,  che  aveffè 
potuto  conofccrc  dover’  eflere  di  govamento  a Fran- 
cefco, calle  fuecofe.  Quefti  per  trattarne  con  e dò 
lui  la  faccenda  , mandò  in  Roma  il  P.  Baldaflàr  Spi- 
gno,  di  Paola,  primo  Sacerdote , -c  primo  Proccura- 
tor  Generale  dell’Ordine.  La  prudenza  , la  dottrina  , 
la  bontà  di  quello  Padre,  per  lunga  pezza  da  Fran- 
cefco già  conofciute  , feronoalui  commettere  un* 
affare,  che  egli  riguardava  con  tutte  le  premure  del 
fuo  affetto,  e con  tutte  le  follccitudini  del  fuo  zelo 

Arrivato  in  Roma  il  P.  Baldaflàr , accompagnato 
da  molte  raccomandazioni,  che  gli  fc  Pirro  a fuoi 
Amici  , fu  da  quefti.  tofto  introdotto  alla  prefenza 
dei  papa.  Prefentògli  la  fupplica  di  Francefco , ne  la_» 

qua- 
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quale  fi  cóhtcnea,  che  degnaflè  Sua  Santità  di  appra- 
vare’la  Bolla dell’ Arci  vefcovo  Pirro, a liio favore,  c.» 
de  la  fua  Congregazione  fpedita , affinché  avendo 
quella  vigore  in  tutto  il  Criflianefimo , quella  anco- 
ra qual’approvata  Religione  fi  tenefle  in  tutta  la^ 
Cluefa.  Silfo  con  fua,  Bolla,  che  comincia  Is , tfux 
piomm  loc orum, fpedita  in  Roma  a dì  dicinove  di  Giu- 
gno dell’anno  millequattrocentofettantatre , diè  fe- 
rità a Goffredo  di  Calfro  , V elcovo  di  S.  Marco , di 
efaminare  la  Bolla  di  Pirro , c trovandola  ragionevo- 
le, gli  diè  pur’anchc  l’autorità  di  approvarla,  e con- 
fermarla . 

Il  Vefcovo  di  S.  Marco,  avuta  la  commeflìone  dal 
Papa,  e fatte  le  niciflàrie  diligenze  per  verifìcaro 
quanto  ne  la  Bolla  di  Pirro  fi  conteneva,  dopo  cfat- 
tilluno  efame,  la  confermò . Ma  ciò  non  ballando  a 
Francefco,  volle  che  il  Vefcovo  ne  facceflè  ancora  una 
minuta  informazione  al  Papa , affinché  quelli  coro 
nuova  Bolla  confermar  poceffe  la  fua  Religione . La 
quale  già  fattali  dal  Vefcovo,  egli  mahdolla  al  P. 
Baldallàrre  in  Roma;  c da  quelli  prefentatafi  a Siilo, 
con  nuova- fupplica  di  Francelco,  degnò  il  Papa  di 
dare  il  fuo  benignilfimo  afiènfo  a quanto  da  France- 
fcafegli  chiedea.  Quindi  con  nuova  fua  Bolla , che- 
comincia , Apoftotica  Sedes , fpedita  in  Roma  a dì  ven- 
tifettedi  Maggio  dell’anno  mille  quattrocento  lèt- 
tanta  quattro  ^confermò  quanto  Pirro  avea  fatto  in 
approvando  «olirà  Religione,  e di  certa  faenza  egli- 
ancora  , con  tutta  la  pienezza  di  fua  podellà , ap- 
provollajdichiarando  in  oltre, fua  volontà  cflèr  pure  , 
che  Francefco  governaflè  da  Generale  perpetuo  quel- 
la Religione  , de  la  quale  era  già  egli  fiato  Fondato- 
re,e Padre*  . . ' : . . - ' - 
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T utto  ricevette  con  (omino  giubilo  delfuo  cuore 
Franccfco,  alla  contezza  ohe  glie  ne-diede  il  P.  Bal- 
d affare  da  Roma;  ma  quando  fi  venne  al  punto  di 

• dovetegli  eflèr  perpetuo  Generale  dell’Ordine,  qui 
non  fen potè  aMoliitamcnte  dar  pace.  Scriflè , eri- 
lcriflc  in  Roma,  rinunziando  la  carica  , di  cui  il  bado 
lènti  mento  fcch’cgli  avea  dife  fteflò  , non  nel  potea 
far divifare  capace.  Eflèr’egli uomo,  dicca,  non  for- 
nito di  iapere , non  qualificato  da  verun'Ordine  fa* 
grò,  lènza  l'perienza  di  governo,  fenza  cono  (cime  ti- 
ro di  Mondo;  non  eflèr  perciò  ragionevole , chea  lui 
fi  appoggiane  la  cura  di  tutto  l'Ordine , quando  tra’ 
fuoieran  perfonaggi  di  alto  affare  , balie  vojmcnce  di 
feienze,  di  virtù , e di  fperienza dotati,  che  afsai  me- 
glio di. lui  potean  dirigerlo, e governarlo.  E in  ciotli- 
rc,avca  egli  l'occhio  al  più  volte  mentovato  P.Bal- 
dal&arc  Spigno,  di  Paola , quale  difidcrava,  che  al 
governo  di  tutto  l'Ordine  folse  promofso. 

Siilo  IV.  non  però  afuu  rinunzia  non  volle  .dar 
luogo  ; anzi  efprelsamenre  gli  ,fc  fare  il  comando  j 
che  egli  al  governo  delafua  Religione  attcndcfse  , 
finche  all’  Appoftolica  Sede  ne  fofsc  paruto  altri- 
menti. Allora  Francelco,  vedendoli  privo  di  libertà 
nel  contraddire , acagiondel  precerto  impoftogli  j 
chinò  la  teda , fi  addolsò  la  croce,  eprolcguì  a go- 
vernare la  lira  Religione,con  non  difsugual  prudéza, 
e con  non  diverfo  zelo  , da  quel  che  pyma  l’avea  già 

• • governata.  Ne  redo  noivperò  egli  confofo,ficcomc  i. 

l'uoi  fen  viddero  follanti;  difiderando  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli di  Vivere  in  apprcfso  fotto  di  quello  llefso  , 
lòtto  di  cuigiàeran  nati,conolcédo  che  il  fuo  fpirico, 

4 la  lua  bontà,  la  fua  maniera , dolce  inlìeme  e amara  , 
.adoperandoli  rigore  a tempo  , e la  condilcendenza  a 

mi- 
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mifura, erano  le  più  belle  parti,che  difiderar  potami] 
in  un  Governatóre  di  Chioftro,c  che  eglino  ne  la  fua 
pcrfona  le  avean  già  ritrovate  con  vantaggio , e Ite- 
ravano ancora  di  goderle  con  permanenza.. 

Per  quel  tempo,  in  cui  il P.  Baldaliare  fermo!!! 
in  Roma,  ebbe  per  fua  abitazione  alcune  danze  pret- 
to all'antica  Chiefadi  S.  Analtafia,  anzi  alla  medefi- 
ma  attaccate;  ond’cgli  ed  alcuni  tuoi  pochi  Compa- 
gni,che  in  appresogli  -furono  aggiunti , in  quella^ 
Gliela  taccan  le  lor  preghiere  , ed  offerivano  i Jor  là- 
grifizj  . Negli  anni  addietro  vuotandoli  alcune 
lèpolture  dr  quella  mcdelìma  Gliela  ,'trovaronlì  in_» 
else  alcuni  cadaveri  di  noftri  Religiolì , che  per  tali 
furon  divi  fati  nelle  vedi , le  quali  lino  a quel  tem- 
po fi  confervavano  prefsoche  intere . Continuò  egli 
poi  a far  fua  dimora  per  altri  anni  in  Roma, a cagion 
che  Innocenzio  VUI;  fuccefsorcdi  Silfo,  avealo  elet- 
to fuo  Confefsore,  ficcomeil  medclimo  Innocen- 
zio  in  una  fua  Bolla,  a favore  del  noftro  Ondine  fpe- 
dita  nel  mille  quattrocento  ottantcftto,  il  chiama  liio 
famigliare  ed  Amico . Efercitò  pur’anche  egli  in'taf 
tempo  la  carica  di  Proccurator  Generale  dell’Ordine, 
che  continuolla  fino  al  mille  quattrocento  novanta- 
tré,  nel  qual  tempo  il  P.  Pietro  Gisberr , Franzefe,  gli 
fu  dato  per  fuccefsore  . E allora  egli  portoli]  in  Fran- 
cia a ritrovar  Francefco,dove , fino  che  quelli  vilsc  ,. 
fece  anch’egli  foggiomo;  e dopo  la  morte  di  luj  riti- 
rosli  nc  la  Cala vna,  e nel  Convento  di  Paola  terminò 
al  fine  tantamente  i fuoi  giorni . 

•Vuoili  qui  avvertire  , che  in  quelle  approvazioni 
di  Pirro  Arcivefcovo,  e del  Pontefice  Silfo , non  va 
intefa  l’approvazione  di  ninna  di  quelle  Regole , che- 
di  poi  fece  Franccfco, e che  tutte  l’ebbe,  una  dopo.L’ 

altra  „ 


3 44  la  Vite*  di  S Francefco  dì  "Paola 
altra,  dall’Appoftolica  autorità  confermate . Alcuni 
pochi  ftaniti  avea  fatto  fedamente  Francefco,  coll’ 
opera  del  mentovato  P.Baldalsar , ne  la  Calavria , c_> 
gli  fece  di  poi  che  da  Pirro  ne  ricevette  la  podcftà 
ma  di  cfli  nulla  fi  legge , nè  nella  Polla  di  Pirro,  nè 
nelle  due  Coftituzioni  di  Siflo.Nc’tempi  poi  di  Alel- 
fandro  VI.  ,efTendogià  egli  in  Francia,  fe  la  prima 
fua  Regola,  che  da  quello  Pontefice  ebbe  conferma - 
ta;dal  quale  n’ottenne  la  conferma  ancor  de  la  fccon* 
da,  che  loflitui  alla  prima,  e poi  de  la  terza , ^he  fur- 
rogò  alla  feconda;  e finalmente  nel  Pontificato  di 
Giulio  II.  fece  la  quarta  ed  ultima , la  quale  poi , an- 
nullate le  tre  prime,  ebbe  folamente  vigore,  e l’à  pur' 
anche  prefentemsnte,in  virtù  dell’ampia  conferma  , 
che  Giulio  gliene  fece;  ficcome  altrove  verrà  piCl 
largamente  da  noi  narrato . 

E per  tutto  quello  tempo,  che  corfc  fino  ad  Alef- 
fandroVI.,ilqualccollaconfermadela  prima  Re- 
gola, a noi  diede  il  nome  di  Minimi , a richiofla  an- 
cor di  Francefco,  non  altro  nome  ebbe  noflra  piccola 
Compagnia, che  quel  primo , datole  da  Francefco  , . 

confermatole  da  Pirro,  e mantenutole  ancora  da  Si- 
ilo , di  Romiti  Penitenti  ^ Ciò  che  di  leggieri  fi  può 
offervarc,  e ne  la  Bolla  di  Pirro,  c in  amenduc  la  Co- 
fiituzioni  di  Sifto , e in  quella  finalmente  d’Innocen-  < 
zio  ottavo,  or’ora  da  noi  mentovata.  In  tanto  profe- 
guirono  noflri  Padri  a vivere  fotto  i tre  voti , a tutte 
l’altre  Religioni  comuni , ed  oltre  a quelli , ad  ollèr- 
varquarefimaleallincnza,  mafenza  obbligo  vcru- 
no'di  voto.  Anzi  nè  pure  di  particolar  Coftituzionc , 
che  nè  menoaquefto  titolo  il  Pontefice  Sifto  nej 
volle  permettere  l’oficrvanza.  Sólamente  oficr'vavali 
a maniera  di  conliiet  Udine  tra  noi , c come  di  confi- 
• • glio 
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glio  a voce  dato  allor  da  Francefco  ; finche  Aledàn- 
dro  VI.  nella  prima  Regola  , e nelle  altre  duefudè- 
guenti , ci  pcrmettede  oflèrvarla,  ma  fenza  obbliga- 
,zion  di  precetto;  e che  finalmente  Giulio  II.  nella  ul- 
tima Regola , ci  aftrigneflc  a profefiàrla  ancora  per 
voto. 

CAPO  OTTAVO. 

Ritiro  di  Francefco  in  Paterno  ; Perfecuzione 
mojagli  contra  da  Ferdinando  I.  Re  di 
N apoli\V irtù,  con  cui  egli  la  fojiienei 
M ir  acoli  , con  cui  Iddio  nel 
. preferva, 

DOpo  la  partenza  di  Monfignor  degli  Adorni 
da  S.Lucido,  non  partì  Cubito  Francefco  per 
Paterno , reftò  ancora  per  qualche  tempo  in 
Paola . Ivi  l’intrattenne , oltre  all’afFarede  la  confér- 
ma di  fua  Religione,  che  trattò  coll' Arci vefeovo  Pir- 
ro, e l’ottenne,  come  dicemmo , il  difegno  ancora  di 
fare  una  nuova  Chiefa  predò  al  Moniftero  di  Paola.., 
alle  cui  fondamenta  per  buttare  la  prima  pietra  ne> 
avea  fatto  all’Arcivefcovo  antecedentemente  l'in- 
vito. Egli  dunque,  per  tutto  mettere  in  chiaro  quan- 
to i noftri  Scrittori  fu  quella  fabbrica  delle  Chiefe  di 
Paola  confufamentc  anno  fcritto  ; è da  Caperli , che 
in  prima  Francefco,  coll’ajuto  de’fuoi  Genitori , fab- 
bricò predò  a tre  piccole  cellette  , fatte  vicino  al  Ilio 
romitaggio,  una  troppo  angulta  Cappella,  per  pri- 
vato ufo  di  fc  fteflò , e de’fuoi  pochi  Compagni . In- 

X x di, 
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di,accrclciutofidi  quelli  il  novero,  prefe  configlio 
di  fabbricarne  un’altra  più  grande;  de  la  quale  quan- 
do fteva  buttando  le  fondamenta,  S.Francefco  di  Af- 
fili, che  gli  comparve,  come  altrove  narrammo, glie- 
le fe diroccare,  dileguandogliene  un'altra  di  mag- 
giore grandezza.  Polcia  finalmente  ancor  quefta  ac- 
crebbe, ma  fenza  guaftar  quella,  che  dal  Santo  di  Af- 
fili era  fiata  già  difegnata . L’accrcfcimento  confi- 
fiette  ne  la  nave  maggiore  de  la  Chicfa  di  Paola , eh’ 
egli  aggiunlè  alla  piccola  nave  corrifpondente  alla 
fua  Cappella , di  cui  fidamente  fu  fatto  il  mentova- 
to difegno. 

£ aU’accrefcimentodi  quefta  Chicfa,  che  vera-  . 
mente  fu  tale  , che  venne  ad  elfer  maggiore  la  giunta 
de  la  derrata,  dacché  eftèndo  cflà  la  parte  maggiore 
de  la  Chicfa,  anzi  tutto  il  fuo  corpo,  con  ragione 
in  fabbricandoli, diccafi  fabbricarli  una  nuova  Chicfa; 
portofli  l’Àrcivelcovo  Pirro  in  Paola,  per  mettere  al- 
le fue  fondamenta,  come  da  Francclco  ne  avea  avu- 
to l’inyito , la  prima  pietra.  Di  quefta  andata  di  Pir- 
ro in  Paola  pel  mentovato  effetto,  oltre  a’più  tefti- 
roonj,  che  ne’Procclfi  ne  parlano  con  chiarezza , un‘ 
antico  Scrittore  ancora  de  le  cofe  da  Francefco  ope- 
rate , ed  a lui  coetaneo,  diftintamentenc  fa  parola  ; 
ficcome  noi  in  altra  noftra  Opera , col  miglior’agio  , 
che  ivi  ne  avevamo,  l’abbiam  renduto  provato  a ba- 
stanza , e fatto  chiaro  . 

Intorno  a quelli  medefimi  tempi  pare,  che  mette- 
re eziandio  fi  polla  ciò,  che  di  due  Romiti  de  la  Mar- 
ca di  Ancona,  venuti  in  Paola  per  ritrovarlo,  tro- 
viam  rigiftrato.  Arrivarono  in  Paola  i due  mentova- 
ti Romiti,  e con  grande  iftanza  pregaron  Francefco  , 
perche  vcftir  li  voleflè  delle  reli  gioie  fue  lane . Fran- 
cefco 
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ccfco  ne  diè  loro  buona  fperanrza,  maio  prima  no 
volle  Iperimentare  i cortami  - Fc  loro  fentire  ciò  che 
oflèrvardoveano,  c pofeia  fi  cominciò  ad  imporro  , 
or’ad  uno , or  ad  un'altro  , alcune  cofe  da  tarli.  Di 
erti  uno  trovollì  ubbidiente , umile  , modello , c a_, 
cjuefti  fu  dato  l’abito;  all'altro,  perche  alquanto  in- 
fingardo , e duro  di  tefta  fi  fe  conofcere  , fu  differito. 
Quelli  a cagione  di  tal  dilazione  in  tal  maniera  li 
turbò , che  molte  ingiurie  vomitò  contra  Francelco , 
e in  fine  fe  gli  avventò  con  un  coltello  per  ferirlo . 
Francelco  non  altro  fe,  non  altro  dille,  fe  non  le  que- 
fte  fole  parole:  Fermati  nel  nome  di  Giesù.  A quefte 
parole  reftò  quegl'immobile  , e mutolo  per  lunga-, 
pezza  ;al  fin  pregando  Francefco  con  fuoi  Religiofi 
per  lui,  ricuperò  egli  la  favella  , e il  movimento  , ma 
nulla  fi  approfittò  del  gaftigo  . Diedi  fortemente  a-, 
gridare , chiamando  Ippocriti , Stregoni,  Incantatori 
tutti  quei  Frati.  Vennero  due  Corvi , e con  due  bec- 
cate,che  gli  diedero  nel  volto, gli  portaron  via  amen- 
due  gli  occhi;-«ancor’cgli  gridava  . Finche  dato  uru 
grido  degli  altri  più  ftrepitofo,  dille  : Diavolo  porta- 
mi nell'Tnfcrno , dacché  mi  ai  cavati  gli  occhi , c mi 
ai  fatto  abbandonare  lamia  vocazione  / Allor  fi  vi  de 
u n Caprone, che  avviatoli  inverfo  di  lui,  lì  pofe  den- 
tro le  lue  gambe  ; dove  andando  egli  a cavallo , fu  a 
gran  furia  portato  a precipitarli  nel  mar  vicino , do- 
ve inferamente  reftò  fommerfo . 

Finalmente,  dopo  sì  fatte  cofc,  in  Paola  avvenu- 
te, Francelco  in  Paterno  fi  ritirò;  dove  foftener  gli 
convenne  fierilhma  perfecuzione , contra  lui  molla 
da  un  regio  fdegno.  Or  di  quella  fiam  qui  per  narrar- 
ne fìl  filo  l’origine,  il  profeguimento,  e il  fine.  Afiò- 
datoda  lui  Panare  dello  ftabilimento  di  fua  Rcligio- 
X x 2 ne, 
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ne,  mercè  l’approvazione , che  in  prima  nc  ottenne.» 
da  Pirro,  e polcia  da  Sifto,  dielTi  con  maggior  libertà 
a dilatarla.  Se  gli  offerfe  per  allora  pronta  la  como- 
dità di  fondare  una  nuova  fuaCafa  nelle  vicinan- 
ze-di Napoli,  per  gli  replicati  inviti  , chealuinc 
fecero  i Cittadini  di  Caftellammare  diStabia.  Egli 
accettolla  , e comfpondendo  con  prontezza  alla  di- 
vozione di  quella  nobile  Città,  mandò  ivi  Tuoi  R,eli- 
giofi  per  farne  la  fondazi  one  . 

Siede  Caftellammare  in  fito  ameno  , lungo  deli- 
ziofàfpiaggia  del  mar  tirreno  , dirimpetto  a Napoli* 
da  cui  non  più  di  diciotto  migliali  allontana.  Ab- 
bondante è la  Città  di  Popolo,  c ricca  di  nobiltà  * la^ 
quale  all’antichità  dell’origine  aggiugncndo  il  deco- 
ro, con  cui  la  fòftienc,fa  che  in  lei  unitamente  fi  am- 
miri , c la  chiarezza  de  la  prifea  fua  dipendenza , ed 
il  luftro  del  Tuo  moderno  fplendorc  . Infra  le  bello 
doti,  onde  ornati  fono  fuoi  nobililfimi  Cittadini, con 
più  grato  ril'alto  fpicca  la  cortefia;  perla  quale  fi. 
«endon’cftì,  appreflòla  ftranicra  gente, non  meno  ri- 
veriti per  merito,  che  amati  ancora  per  genio  ,-  e fti- 
mati  per  gratitudine  . Ma  fovrattuto  la  lor  pietà  gli. 
renderà  Tempre  commendabili  appreflo  l’età  futura.* 
ficcome  per  quello,  che  inverlo  di  noftra  gente  ula- 
rono  di  carità,  di  divozione,  di  magnanimità , fi  ren- 
dettero non  meno  prezzevoli  appreflo  Dio , che  ap- 
preflò  gli  uomini.  Accolfero  eglino  con  elprcflioni  di 
rifpettoe  di  amorevolezza  quei  Padri , che  vi  fùron 
da  Francefco  mandati,  per  foddisfarle  di  vote  lor. 
brame,  e tutto  fecero  perche  la  meditata  imprefa 
avelie  efecuzionc,  e compimento. 

Sopra  una  collina,  che  domina  il  vicino  mare  * era 
una  CJiicfa  Parrochiale, lòtto  titolodi  S.Maria  a Puz- 
zano, - 
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Zano  y ove  miracolofa  Immagine  di  noflra  Dama.» 
anche  in  oggi  fi  adora , ritrovata  già  dentro  un  Poz- 
zo da  alcuni  Marina} , al  lume  di  celefte  fplendore, 
che  loro  additava  quel  luogo,  ove  sì  preziotb  teforo 
fi  nafcondeva.  Or  quella  Ciucia  a noftri  Religiofi  fu 
data;  e perche  pocnilhme  ftanze  predo  alla  medefi- 
ma  fi  ritrovavano  , fi  <liè  principio  a fabbricarne  an- 
cora dcII’altrc,onde  quei  Padri  in  competente  nove- 
ro ivi  poteflèro  far  dimora . La  fabbrica  iàccafi  a fpe- 
fedel  pubblico  erario,  concorrendo  pur 'anche  pri- 
vati Cittadini  con  lorcopiofe  limofinea  darvi  aju- 
to . Quindi  in  brieve  divenne  a tal  perfezione che» 
anche  da  lungi  movea  maraviglia  infieme  e di- 
letto a chi  la  riguardava  con  occhio  di  amore;  fic- 
come  per  contrario  eccitava  rabbia,  e difpetto , a chi 
miravaia  con  fòpraciglio  d’invidia  e di  livore-. 

Or  quìfuchefcatenolfi  l'Inferno  per  guaflar  sì 
bell’opera,  c fi  unirono  tutte  le  furie  per  tormentar 
Franccfco,  che  fe  ne  conofceva  l’Autore . Fu  rappre- 
fèntato  al  Re  Ferdinando  I, . che  figliuolo  di  Alfon- 
fo,  adottato  già  da  Giovanna  II. , di  noftro  Regno 
reggea  in  quel  tempo  lo  feettro,  che  il  Romito  Pao- 
lano  troppo  fi  abulàva  de  laregia  clemenza.  Non  pa- 
go di  aver  fabbricati  più  Monifteri  nelle  Calavrio 
lenza  il  reale  aflenfo , ora  eflèrfi  finalmente  avanza- 
to a fabbricarne  ancor’  uno  dirimpetto  alla  Città: 
metropoli,  e in  faccia  allo  fteflo  Principe . Dunque^ 
la  fanti tàfer vira  per  diflruggere  la  polizia  del  gover- 
no, e lo  fpeciofo  pretefto  di  fondar  nuove  Religioni 
farà  mettere  fotto  a piedi  il  fagro  rifpetto  del  Princi- 
pato? £ quello  un’ardimento  da  non  lafciarfi  fenza^ 
gafligo,  le  non  fi  vuole  che  l’efempio  di  una  impuni- 
ta temerità  abbia  a cagionare  in  appretto  pernicioiìf- 
* finte 
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fimc  confeguenze . Che  fi  dirà  quando  fapraffi , che 
a vifta  del  Re  fi  opera  con  indipendenza  dalia  fua_. 
autorità, e che  egli  ne  disfimuli  le  operazioni?  Ognu- 
no fi  farà  lecito  di  vilipendere  la  maefià  del  fuo  tro- 
no , quando  fi  làppia  «he  fe  ne  lafcino  invendicati 
gli  affronti . L’intercfiè  de  la  Corona  vuole , che  1’ 
efempio  de  la  pena  metta  argine  alle  colpe;  e elici 
colpevoli  conofcano  che  fon  colpevoli , perche  fono 
puniti,. 

Cosi  parlavano  a Ferdinando  coloro , i quali  fac- 
cendofi  gloria  di  attraverfar  tutte  l'operedi  pietà , fi 
rccan  poi  a merito  il  vcftire  la  malignità  de'lor  fini 
col  manto  di  una  mendicata  ragion  di  fiato . Infeli- 
cità de’Regnanti , il  non  conofcere  i cuori  di  chi  lor 
parla , ed  il  non  poterne  icari  fare  le  li  ngue  ! Credon 
lo  vente,  che  le  parole  ficn  dirizzate  dal  zelo , e pure 
fono  affilate  dall’odio,  e vengono  fioccate  dal  livo- 
re . Onde  polcia  precipitano  in  errori , che  o muovon 
gli  uomini  a far  loro  vacillare  la  corona  fui  capo  , o 
impegnan  Dio  a difiaccarla  dalle  lor  tempia  ; tuttQ 
perche  furori  facili  a credere , c furon  pronti  a rifol- 
vere,  quando  per  credere  vi  voleva  più  fenno,  o 
per  rifolvcre  vi  bisognava  più  tempo . Di  tal  carata 
fu  Ferdinando , ond'cgli  al  fentirc  chi  come  fopra  il 
configliava,  fetofioun  rigorofo  Editto,  con  cui  fi 
ordinava l’cfiliodi  Francefcodal  Regno, la  demoli- 
zione di  tutti  i fuoi  Momftcri , ed  il  dilperdimcnto 
di  tutti  i fuoi  Frati. 

Si  aggiunfe  a dar  maggior  fiato  allo  fdegno  del 
Rcilgran  genio,  che  prefe  a quel  luogodi  Caftel- 
lammare  il  Cardinal  di  Aragona,  fuo  figliuolo  . Oud’ 
egli  fattolo  a fe  applicare,  ne  difcacciò  1 Reiigiofi,  c_» 
fe  innalzarvi  un  aeliziofo  Palagio  per  fuo  diporto. 
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Alfonfo  ancora,  primogenito  di  Ferdinando,  e Du- 
ca di  Cala  vri  a,  altiero  per  natura,  e impaziente  per 
indole  , ftimò  un  grande  ardimento  in  un  povero 
Romito  , voler  contenderla  col  Tuo  Sovrano  . 
Quinci  ancoragli  portò  legna  al  fuoco  dell' ani- 
mo dei  Re  Genitore  ; foggiugnendo  che  qualora 
non  ne  avelie  fatto  il  Padre  un  manifefto  riien- 
timento  , egli  , a cui  non  meno  dovea  calere  il 
decoro  de  la  corona , alla  quale  era  il  più  vicino  de’ 
fuoi  fratelli , farebbe  Rato  forzato  a loft encrne  la_, 
riputazione  colla  forza  de  la  vendetta , c coll'atroci- 
tà del  gaftigo  .. 

Francefco intanto, al  fapcre,  qualunque  nc  folle 
fiata  la  ftrada,lo  fdegno  del  Re  offefo,  gli  ordini  con- 
tra  lui  fpediti , i pericoli , a'  quali  non  tra  molto  do- 
vea ellèrc  efpofto,  lì  confolò;  conofcendo  in  quclta 
guifa,eflèr  gradita  al  caro  fuo  Dio  la  fua  opera,  fc 
glien  dimoftrava  il  gradimento  colle  perfecuzioni , 
che  gli  offeriva.  Si  avvide,  che  avea  egli  finora  lègui- 
tatoilfuo  Giesù  nel  Taborre,  or  do  ver 'elle  re  più  li- 
curo  il  fuo  cammino , fe  cominciavalo  a feguitare 
ancor  nel  Calvario.  A tante  belle  imprefe,  che  avea_y 
egli  fatte  alla  maggior  gloria  di  Dìo , ed  al  maggior 
bene  degli  uomini , mancar  folamente  il  gloriola 
impronto  delle  contraddizioni , perche  fi  conolce Ae- 
ro legittime  in  terra,  cd  approvate  nel  Cielo . Or  che 
Iddio  ne  facea  a lui  dono , non  potetegli  riceverlo  ,• 
che  con  allegrezza  nel  cuore , c con  raftignazionj 
nella  mente  ; dichiarandoli  Tempre  apparecchiata 
a far  cofe  grandi,  cd  a patirle . 

Indi  al  vederli  innanzi  i fuoi  raminghi  Religiofi  , 
difcacciati  già  dal  nuovo  Convento  di  Caftellam- 
mare,  ed  al  ièntir  di  loi  boccale  ftranezze  , che  avea. 
loro  tifate  il  Cardinale , nè  pur  d’animo  fi  perdette.» 
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il  fuo  fpirito.  Anzi  al  crcfcer  de  la  fierezza  , creden- 
do in  lui  il  coraggio,  tutto  vide,  tutto  afcoltò , tutto 
foff'rì  con  petto  forte , e con  impcnetrabil  cuore  . Fi- 
nalmente in  afcoltando  chi  da  parte  del  Re  gli  rin- 
facciava la  libertà  di  file  operazioni , con  offèfa  de  la 
reale  autorità  , e con  provvocamento  del  regio  fdc- 
gno,  egli  nulla  conturbato  nel  volto , nulla  alterato 
nell’animo, rifpofe:  Aver 'egli  ubbidito  in  primo  luogo 
a Dio , che  quanto  avea  egli  fatto,  glie  l’avea  antece- 
dentemente fpirato . Indi  avere  ubbidito  il  fuo  Vi- 
cario in  terra,  Silfo  IV.  allora  regnante , che  di  quan- 
to fi  era  da  lui  operato  , conceduta  già  gliene  avea 
ampia  licenza . Pofcia  avere  ancora  ubbidito  a’fuoi 
Superiori,  gli  Arcivefcovi  di  Cofenza,  c di  Rollano  , 
che  colle  loro  permeffioni  a tutte  le  fue  cofe  avearn» 
dato  meri  to , e valore . Per  quel  che  toccava  al  Re  , 
non  aver’egli  pretefo  di  offenderlo , perche  non  co- 
rrodeva di  averlo  mai  difTubbidito.  Non  aver  riduc- 
ilo il  fuo  aflènfo,  perche  non  l’avea  giudicato  mafia- 
ilo.  Sperava  non  però,chela  pietà  di  Ferdinando 
averebbe  placato  lo  fdegno  del  Re;  e che  conofciuta 
la  fua  innocenza,  non  folamente  l’averebbe  aflòluto 
di  una  colpa,  che  egli  mai  non  commife  , ma  ezian- 
dio averebbe  dato  il  fuo  favorevol  braccioaproteg- 
ger  quanto  da  lui  in  fervigio  del  comun  Signore  Id- 
dio lì  operava . 

Cotai  {entimemi  di  Francefco,  comcche  foffero  si 
rifpettevoli , e tanto  giufli , pur  nondimeno  furono 
al  Re  rapprefentati  con  altro  afpcrto.  Diccano  ; Dun- 
que il  Romito  non  fi  conofce  vaflàllo  del  Re , fe  ad 
ogni  altro  pensò  di  ubbidire,  fuorché  al  iuo  Princi- 
pe. Pretende  forfè  egli  contendere  alla  Corona  quei 
di  ritti,  che  gli  riconofce  folamente  da  Dio.  Quello 
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è un  aggiugnerc  al  fallo  ancor  l’oftinazionc  del  man- 
tenerlo. La  pietà  di  Ferdinado  non  dee  far  perdere  al 
Re  il  fuo  decoro . La  prima  obbligazione  de’Principi 
è difendere  l'autorità, che  anno  avuta  da  Dio  cò  farli 
Principi. Senza  qucfla,ogni  altra  virtù  in  un  Regnate 
potrà  renderlo  buono  , ma  noi  potrà  mai  far  compa- 
rire Sovrano  . Piu  non  vi  volle,  perche  il  Re  Ferdi- 
nando tofto  lpcdifTc  un  Capitan  di  Galea  ne  la  Cala- 
vria,  con  ordine  rigorofo  di  carcerar  Francefilo , do- 
vunque il  ritrovante  così  legato  e ftretto  condurlo 
in  Napoli,  dove  di  fuo  temerario  ardire  pagato  ave- 
rebbe  il  ragionevol  fio . 

Arrivato  il  Capitano  in  Paterno , accompagnato 
da  fu  a mafnada  , ne  pervenne  fubitoal  Moniftero 
l’avvilo.  I Rcligiofi  perfuadcan Franccfcoa  nafeon- 
derfi  , ma  egli  nulla  turbato  dal  vicino  pericolo,  ri- 
- fpofe  loro  ; Nulla  temere  degli  uomini  chi  tutte  iiu 
Dio  fa  fondare  le  fue  Iperanze . Che  mai  potran  co- 
tefli  a noi  fare  di  male,  le  da  Dio  non  farà  loro  per- 
meilo? Non  temete , miei  cari  ; e lappiate , clic  tutti 
quelli  fono  sforzi  del  comune  nimico  , per  abbatte- 
re con  tai  mezzi  quanto  da  noi  fi  fa  in  Ino  V antag- 
gio. Iddio  la  vincerà, c pcrderalla  l’Inferno.La  volon- 
tà di  Dio  li  è,  che  non  li  metta  in  clècuzionc  quella 
del  Rc.Cio  detto,  entrò  in  Chicfa  , e li  pofe  avanti  P 
aitar  maggiore,  ove  Criflo  fagramentato  ficonfer- 
vava,  pubblicamente  ad  orare.  Entrò  furibondo  il 
Capitano,  entrarono  feroci  i liioi  lòldati  in  Chicfa./, 
cercarono  c ricercarmi  più  volte  Francefco,  gli  paflà- 
ron  da  prelTò,  calpcflarono  colie  lor  piante  fcn  le  fue 
velli, ma  non  li  avviddero  mai  dove  egli  folle.  E’iì  fe 
loro  inviabile , e cosi  per  lungo  tratto  fu  mantenuto 
da  Dio,  finche  fentendo , che  i Soldati  per  rabbia  di 
Y y . non 
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non  trovarlo  volean  metter  le  mani  forra  i Croi  fi- 
v ghuoli,  ftimò  egli  bene  di  loro  ma  ni  fé  {farli . 

Allora  con  pacato  cuore , e con  lineerò  voltoli  fé 
loro  all’incontro  Franccfco,  egl’interrogò  chi  ccr- 
caflcro  ? Rilpofero  i Soldati  ; cerchiamo  il  Romita 
Francelco.  Egli  foggiunfc,  lbn’io  l’umile  Francelco . 
Caddero  in  terra,  in  ciò  aicoltando , e il  Capitano  ed 
i Soldati , e da  feroci  lioni  divenuti  manluetiUìrai 
agnelli , gli  baciarono  amorolamcnte  le  piante , nè 
d’indi  partir  li  vollero  , finche  Francefilo  non  avertè 
lor  perdonato  il  loro  fallo.  Francelco  li  follerò  con 
amore  , c con  maravigliofa  manfuetudine  lor  dirti  ; 
lappiate  che  Sua  Madia  non  ticn  perora  bifogno  di 
me.  Non  vuol  dare  quello  difgurto  a miei  figliuoli , 
con  diftaccarmi  da  loro.  Voi  intanto  ven  poteto 
tornare  in  pace . Ma  prima  che  partiate,  vo  che  nel 
mio  rifettorioproccuriate  alquanto  di  riftorarvi . 

Di  poi  che  gli  ebbe  nel  rifettorio  menati , trovò  _ 
che  in  cala  nulla  più  vi  era  di  due  piccole  pagnotte, 
edi  uno  Icario  boccalcttodi  vino . Allor’cgli , alzati 
gli  occhi  a Dio,  beuidirte  e il  pane,  e il  vino;  e quelli 
moltiplicarahfi  inguifa,  clic  eflèndofene  fatti  già 
. Atolli  i foidati,  ne  avanzò  ancor  tanto,  che  ballò  per 
quella  mattina  per  là  fua  (nenia.  Fu  quella  una  nuo- 
va maraviglia , con  cui  volle  Iddio  accreditare  la_. 
fiintità  dei  l'uo  fervo  alla  prefenza  degli  Udii  per  fc- 
cutoridilui;  onde  quelli  maggiormente  fi  confer- 
marono nella  oppinione  de  la  tua  celclte  virtù  , c del 
• luo  fovrumano  potere . Indi  confegnò  al  Capitano 
alcune  corone,  ed  alcune  candele  benedette , perche 
in  fuo  nome  le  portarti*  al  Re,  ed  a luoi  figliuoli  Al- 
fonlòDuca  di  Calavria,  Federigo  Principe  di  Ta- 
ranto, c Fraucelco  Duca  di  S.  Agnolo . E finalmente 
....  . inca-  - 
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incaricollo  di  dover  dire  al  Re  da  fua  parte  ; che  cra_« 
oramai  tempo  di  placare  il  divino  fdegno  con  uru 
pronto  ravvedimento  . Iddio  tiene  alzata  la  delira 
per  ferirlo  ; fi  a v vaglia  del  tempo  orachepuo  fcan- 
larne  il  colpo.  L’armata  turcheica  minaccia  l'Italia , 
ma  molto  più  eia  vicino  minaccia  il  Regno . Ritiri  le 
file  armi  da  la  Tolcana,c  non  fi  curi  dell’altrui, quan- 
do fi  tratta  di  difendere  il  propio . Per  conchiuderla 
in  poco  ; Se  il  Re  non  fi  emenda , non  tra  molto  ve- 
derafiì  in  pericolo  di  dover  perdere  e il  regno  , o 
la  vita . 

Partì  il  Capitano  per  Napoli,  dove  giunto  appena, 
dieflì  a mamfcftare  al  Re  Ferdùjando  quanto  avea 
veduto,ed  a raccontargli  quanto  avea  ancora  afcolta- 
ro.  Il  Re  con  nuova  maraviglia  fi  trovò  pure  mutato 
in  tutt 'altro  da  queRhc  era.  Mutò  l’odio  in  amoro, 
cri  al  comando  di  attcrrarfi  le  cale  di  Francefco  fo- 
ffituì  l’ordine  di  fabbricartene  ancora  dell’altre . Spe- 
dì ampiflimo  privilegio , con  cui  fi  concedeva  di  po- 
terli fondare  luoi  Moni  fieri  in  qualunque  parte  del 
Regno,  proibendo  a tutti  i luci  Miniftri  di  apportar- 
gliene impedimento . L’originale  di  quello  Privile- 
gio, più  volte  da  noi  oficrvato,  nell’Archivio  del  là- 
gro  Convento  di  Paola  prefentemente  fi  cuftodifcc. 
Inoltre  vollepur’anche  il  Re,  che  ne  la  fua  Città  Ca- 

} gitale  fi  dalle  luogo  allanoftra  Religione;  quindi 
crifiè  a Francelco , che  veniflè  egli , o che  mandafiè 
fuoi  Religiofi  per  fondare  in  Napoli  unaCafa.  Fran- 
ccfco  mandò  due  dc'fuoi  Compagni , che  accolti 
amorevolmente  dal  Re,  ebbero  da  lui  l’offerta  dilce- 
glierfi  dentro  Napoli  il  fito  per  fabbricarvi  il  Moni- 
fiero.  Ma  quelli  leelfero  fidamente  un  romitorio, con 
una  piccola  cappelletta  dedicata  a’ Santi  Luigi  c 
Y v 2 Mar- 
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Martino,  clic  tutto  era  dentro  un  bofeo,  fuori  sì , ma 
prcflo  a Napoli  -,  ma  che  poi  venne  ad  cfler  dì  Napoli 
la  contrada  più  nobile , e più  abitata  ; ficcomc  in 
altro  luogo  più  diftelamente  verrà  narrato. 

Del  Cardinal  di  Aragona  predille  già  Franceico, 
che  egli  non  tra  molto  farebbe  morto  di  veleno . E 
in  fatti  di  quella  morte  dopo  pochi  anni  finì  di  vi- 
vere in  Roma  ,c  ne  la  Chiela  di  S.Sabina  nel  Monte 
Avventino,  o in  quella  di  S.Cccilia  in  T raftevere,  co- 
m'altri  dice,  fu  l'epellito.  Il  Convento  di  Caftellam- 
mare  intanto  non  fu  a noi  reftituito  , che  dopo 
molti  anni  ; cioè  fotto  il  regno  di  Ferdinando  il 
Cattolico , c il  dobbiamo  all’amore  inverlò  noi , ed 
alla  divozione  inverfo  Francelco,  del  Veci-Re  D. 
Gonzalez  Fernandez  di  Cordova , detto  il  gran-  Ca- 
pitano ; il  quale  nel  mille  cinquecento  lei  ne  fe  a noi 
dare  la  reintegrazione,  ficcomc  in  altro  luogo  con_» 
miglior’agioil  diremo . Ed  ecco  ove  vanno  a termi- 
nare le  pcrfccuzioni,  quando  anno  la  bontà  per  ifeo-' 
po,  e per  motore  l’inferno.  Quando  la  caufa  è di  Dio, 
ì fuoi  nimici  difturbar  sì  bene  poflòno  chi  la  foftie- 
ne,  ma  non  abbatterlo . Farà  Iddio , che  fulle  fteflè 
machine  di  chi  la  contraffa  comparifca  i m* 
trionfo  l’innocenza  ; c che  fia  una  nuova 
gloria  del  fuo  valore  l’cflèrc  combat- 
tuta , perche  vie  più  fi  pofsano 
moltiplicar  le  lue  palme 
al  moltiplicarli  delle 
lue  guerre. 
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CAPO  NONO. 

Afe  dio  di  Otranto  dille  forile  de’  Turchi)  ch'egli 
profeta ; Liberta  de  la  Piazza,  dì  poi  che fu 
pref*)  ch'egli  predice  con  profezie , e 
‘che  ottiene  colle  preghiere  . 

OTranto  , Città  e Capo  di  quella  ragguarde- 
voi  Provincia , tra  le  molte  che  formano  il 
folo  Regno  di  Napoli , la  quale  negli  antichi 
tempi  fotto nome  di  Japigia,di  Mclsapia,  di  Salen- 
tina , c di  Calavria , di  le  llelsa , e delle  lue  glorie  al 
Mondo  fc  pompa,  c che  oggigiorno  dal  fuo  mcdelì- 
mo  capo  denominandoli , vien  chiamata  col  nome 
di  T erra  d’Gtranto;dc  la  prifca  fua  fama,  ed  a fc  ftef- 
fa,  ed  alla  fua  Provincia,  accrefcc  con  nuovi  pregi  il 
grido,  e fenza  punto  Ibernare  la  vecchia  luce , con_> 
nuovi  luftri  di  gloria  vantali  anche  di  far  prefente- 
menteal  Mondo  comparfa  più  iuminola.  Le  lue 
molte  vicende  non  ballarono  ad  abbattere  le  fuc 
grandezze;ed  i continui  rivolgimenti,  con  cui  prctc- 
l'e  ellinguernc  anche  il  nome  la  forte,  non  furon  tan- 
poco  lbflicicnti  adol'curar  lo  fplendore  delle  fuc  an- 
tiche  fortunc.  Seppe  ella  renderli  fuperiore  alle  fuo 
fteflè  cadute,  tra  le  quali  furie  mai  fempre  al  Mondo 
anzi  onufta  di  palme, che  opprefla  dalle  feonfitte  ; c’i 
fuo  nome  cosìfen  rendette  tàmofo , a cagione  non. 
men  delle  perdite  fatte  con  valore  , che  delle  vitto- 
rie acquiftate  con  merito, che  per  tutte  l’età  avvenire 
conferverà  fua  fama , temuta  dalla  morte,  e rifpctta- 
ta  dal  tempo. 

Tra 'molti  fuoi  avvenimenti  > memorabile  è l’allc- 

dio 
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dio,  che  nel  mille  quattrocento  ottanta  le  fu  forza 
foftenere  dalla  prepotenza  ture  he  Ica , lènza  forze  al 
didentro  per  di  fenderla , fenza  ajuti  al  di  fuori  per 
fovvenirla;onde,dopo  molti  giorni  di  oftinaro  com- 
battimento, fu  altrerta  in  un’ora  ed  a cedere  alla  fa- 
talità del  luo delfino,  ed  a róderli  alla  Aiperiorità  del 
fuonimico.Or  quello  alfcdio, affai  prima  che  fi  facef- 
fc,Fracelco  c il  previde, e il  prcdillèjma  fempre  in  va- 
no,dacché  nulla  lì  approfittò  dell’avvilo, chi  di  quel- 
la Piazza  dovea  temer  la  caduta, c ripararne  la  perdi- 
ta. Egli  in  primo  luogo  ne  fc  conlapevole  il  Re  Fer- 
dinando, come  dicemmo  neH’antcceduto  capo , per 
bocca  del  Capitan  di  Galea  , che  lì  era  già  portato  in 
Paterno  per  farlo  fuo  prigioniero.  Pofcia  con  ifpezial 
fua  lettera  al  Re  medelìmo  nc  diè  contezza , inlì- 
nuandogl’inoltrc  la  maniera  di  fcanfarne  il  pericolo, 
o almeno  d’incontrarlocon  opportunità  di  apparee- 
<•-  chio,  e con  uguaglianza  di  forze . Inoltre , nel  men- 
tre ch’egli  in  Paterno  facea  dimora , foventi  fiate  fu 
veduto  volger  lo  fguardo  inverfo  quella  parte  di 
Mondo,  doye  Otranto  lì  ritrovava,  e con  compallìo- 
nevoli  accenti  fu  udito  ancora  fclamare  ; Ah  Città 
. infelice  ! Di  quanti  cadaveri  veggio  coverte  le  tue 
contrade  ! Di  quanto  lànguc  crilfiano  veggio  inon- 
dare le  tue  campagne!  E interrogandolo  i luoi  Reli- 
giofì,  di  qual  Città  parladc  ; egli  a chiare  note  mani- 
feftò  iLcolpo  imminente , che  dopo  tre  meli  fopra  1’ 
aflèdiata  Città  venne  poi  finalmente  a cadere, 
Francelcodel  Fiore  il  dimandò  deH’evcnto  , che 
al  fin  fortirebbono  le  guerre,  che  allora  infierivano  ne 
laTofcana . Ed  egli  ri f pole  ; Per  gli  altari  de  la  To- 
scana non  occorre  prenderci  affanno  , perdio 
inbrieve  averanfine.  Altronde  non  però  conviene 

che 
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che  temiamo  un  mal  maggiore  . Io  prevedo , che  il 
Turco  , noftro  giurato  nimico, fra  poco  tépo  entrerà 
nel  noftro  Regno  di  Napoli.  £ non  men  luna , che  1’ 
altra  profezia  trovolfi  di  poi  puntualmente  avvera- 
ta. AD.  Iacopo  Guerriero,  Bcnifiziato  de  la  Chiela 
di  Nicaftro,  che  in  Paterno  fi  era  portato  per  vificar- 
lo , donò  tre  mela,  con  dirgli:  Di  quelle  mela  una  ne 
porterete  a Monfignore  il  Vefcovo  di  Nicaftro, l’altra 
alla  Marchcfa  Polifena,  e la  terza  la  riterrete  per 
Voi.  A Monfignore  il  Vefcovo  foggiugnerete  in- 
oltre, che  in  ogni  mattina  faccia  fare  nelle  lue  Chiefe 
la  colletta  nella  Me  Ili  contro  de’Turchi  -,  perch’egli- 
no mai  non  fono  Itati  tanto  vicini  alle  nollrc  porte, 
quanto  prefentementc  il  fono. 

Oltre  alle  narrate  predizioni,  vene  à ancora  delF 
altre,  clic  ad  altre  perfone  egli  fece.  Con  gli  Operaj , 
che  travagliavano  in  quel  tempo  nel  noftro  Conven- 
to di  Paterno , ne  tenne  più  volte  dil'corfo , e ne  par- 
lava, come  fe  allor 'allora  prefentemente  il  vedette  ; 
e quelli  medefimi  Operaj  nc  fecero  di  poi  folennc 
atteftato  ne'fuoi  Procelli.  Siccome  pur’anche  giuri- 
dicamente il  dipofe  un  Servidore  di  Luigi  Paladino , 
Regio  Uditore  in  Cofcnza , che  avcanouie  Gian- 
francefco,  al  quale  eziandio  in  una  fiata  Francefoo  il 
dille  . Il  dille  pure  ad  un  tal’uomo  di  Paterno , Cal- 
vaneo  chiamato, nel  mentre  che  quelli  feco  fteifo  ne 
giva  un  di  ne  la  vicina  montagna  a tagliar  legna  per 
lervigio  del  fuo  Convento.  Finalmente  il  pubblicò  a 
tutti , affinché  tutti  feco  unillèro  k loro  orazioni , 
che  nicillàrie  ftima va  per  placare  il  divino  degno*, 
troppo  oramai  provvocato  c dalle  difeordic  dc’Prin- 
cipi,  e dalle  colpe  di  tutto  il  Regno . 

Ferdinando  intanto,  ofigneva  di  non  fentirne  lo 
. : ‘ , mi- 
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minacce  , o moftrava  di  non  temerle  . Quando  ecco 
tutto  improvifo  fcaglioflì  il  colpo,  e venne  impenfa- 
tamente  a cadere  i'ulla  fprovveduta  Città.Reggea  Io 
feettro  di  CoftancinopoliMaometto  II. , il  cjuale  for- 
temente fdegnato  per  aver  le  lue  armi,  lòtto  la  con- 
dotta di  Molire  Generale  Bafsà,  Iciolto  vergogno-  . 
famente  Pallàdio  di  Rodi,  pensò  riparare  l’onor  per- 
duto con  altra  imprefa,  in  cui  li  promettea  miglior 
ventura,  ed elìto più  fortunato  . Fe  dunque  fpiccar 
da'fuoi  mari  formidabile  armata  di  cencinquanta 
vele;  lòtto  il  governo  di  Agomct  Bafsà  , detto  altri- 
menti Occheli,  e delignò  per  berfaglio  del  lor  furore 
il  Regno  di  Napoli,  e dentro  il  Regno  l’importante^ 
Piazza  di  Otranto.  Un  gran  novero  di  prodi  cavalli , 
o feelti  fanti  fu  porto  in  terra,  e tutte  le  Campagne.» 
Salentincne  reftaron  coverte  . Indi  lì  venne  al  for- 
male aflcdio  de  la  Piazza,  che  rcftò  cinta  e per  terra , 
e per  mare , con  intrepidezza  sì  di  difela  per  quei , 
cheerandi  dentro,  mafenza  fperanza  di  foccorfo 
per  quelli , che  eran  di  fuori.  Fu  grande  il  valore  de- 
gli Aflediati , tua  al  lor  valore  non  corrilpofc  la  lor 
fortuna.  Al  fine  dopo  dicilfette  giorni  di  oftinatifli- 
mo  allèdio  furono  aftretti  a fofrnre  la  caduta,  e la_. 
perdita  di  una  Piazza , che  aveano  lino  a quell’ora-, 
coftantemcntc  difefa  col  Pudore  , c col  fangue  . 

E perche  l’acqui fto  fuda  quei  Barbari  fatto  a vi- 
va forza  , in  rendendoli  eglino  de  la  Città  Padroni , 
non  è faci!  cola  il  dire,  in  quali  ftranezze  di  crudeltà 
prorompefle  il  lor  furore.  Tutto  fu  pien  di  fangue  o 
fuoco.,  veggendofi  inceneritele  cale,  eie  famiglie 
efttnte.  Le  robe  in  preda  rie’  vincitori , e le  fpade  all’ 
eftcrminiode’vinti.  Meglio  di  quattordici  mila  Cri- 
iìiani  furon  tagliati  a pezzi  dentro  una  valle  ; e fo- 

pra  , 
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pra  un  Monte  di  più  di  Ictticcnto  Martiri  fu  fatto  un 
l'agrifizio  fanguinolò  alla  cofianza  de  lor  Fede . Pre- 
cedette a tutti  nel  morir  gloriofo  l'Arcivcfcovo  de  la 
Città, ficcome  a tutti  preceduto  avea  nell’intrepidez- 
za del  difendere  . Egli  de’fagri  c pontificali  adunanti 
vefiito,  fi  vide  fempre  alle  muraglia , con  un  cuoro 
tutto  coraggio,  e con  un  coraggio  tutto  zelo,  anima- 
re coll’e Tempio , e colla  voce  i Difenfori . Onde  per 
quefio  molto  più  contra  lui  Aizzati  quei  Barbari , gli 
rccifero  in  prima  con  fierillìmo  colpo  il  venerabil 
capo;  indi  gli  legarono  con  una  Tega  di  legno  il  bu- 
ffo , per  maggior’  onta  de  la  fua  dignità , e per  isfo- 
go  più  inumano  de  loro  fierezza  • 

Degnò  non  però  Iddio  di  gradire  l’intrepidezza., 
del  fuo  Pallore  con  un  miracolo . Dappoiché  fu  di- 
vifo  il  fuo  bullo,  le  due  parti  di  cUo  perfeverarono  a^ 
Ilare  ingenocchioni,  com’eran  prima  , quando  orano 
finitele  così  lliedcro  fempre , comcche  molte  fpintc 
riccvcflcro  da  quei  Barbari  per  farle  cadere , infino 
che  tutti  quei  lcttccento  finirono  , inumanamente* 
da  lor  trucidati , gloriofamente  di  vivere.  In  quel 
Monte  , detto  perciò  di  poi  il  Monte  de’ Martiri , vi 
fu  fondato  un  MoniAerodcl  noAro  Ordine.  Savio 
configlio  di  quella  pii  filma  Città,  per  rendere  vio 
più  venerato  quel  luogo,  donde  tante  anime  volaro- 
no per  popolare  l’Empiro . E volere  per  ciò , che  no- 
ftra  gente  ne  raantenefic  in  perpetuo  il  culto,  per 
manifcAare  a’poAeri  Aia  gratitudine  a Francefilo, 
che  tanto  pianfc  prima  ch’ella  folle  prefa , e tanto 
orò  perche  fofs'  ella  dipoi  liberata  . 

Intanto  il  Re  Ferdinando , con  Sperimento  put 
troppo  per  lui  funelto,  fatto  avvifato  del  lùo  propio 
tnqle , aprì  gli  occhi  per  vederlo  arrivato,  quando 

Z z non 


3 6 z De  la  Vita  eli  S.FranceJco  di  Paola 

non  degnò  di  aprirgli  per  ravvisarlo  imminente.  Ma 
quello,  che  era  di  maggior  confeguenza  , fu. il  cono- 
iccre  i danni,  che  gli  lòvraftavano  irreparabili , dopo 
la  prefa  di  Otranto  . Egli  perciò  diedi  al  riparo  . In 
primo  luogo  (pedi  Tuoi  Ambafciadori  al  Pontefice 
Siilo,  alla  Repubblica  di  Vincgia,  e ad  altri  Potenta- 
ti d’Italia.,  per  chieder  loro  faccorfi , da  far’argine  a’ 
progredì  del  comune  nimico,  i quali  poteano  eflcr 
tali,  che  non  Solamente  al  fuo  Regno , ma  eziandio 
all’Italia  tutta  portallero  il  fatale  cfterrainio  . Indi 
ammaliò  quanto  potè  di  foldatefca  nel  Regno , c 
mandonne  parte  fotto  Alfonfo , Duca  diCalavria^ , 
Tuo  Primogenito,  e Succeflòre  alla  Corona,  parte 
fiotto  il  Vilìamarino,  famofio  Capitano  di  quei  tem- 
pi, ed  a fuoi  intcrclTì  il  più  fedele  . Ad  amendueriu- 
icì  iti  piccoli  incontri  rellar  fuperiori  ad  alcune 
{quadre  nimichc,  ad  Alfonfo  in  terra,  al  Villamarino 
in  mare;  ma  furon  tali  i vantaggi , che  fc  ben  tenui  i 
poteron  non  però  prognofticar  la  vittoria , che  ne  ri* 
portarmi  poi  in  appreflo  così  compiuta  , e così  glo- 
riola . ' 

Tra’ Capitani  dì  maggior  grido  dell’Efercito  di 
Alfonfo  fu  il  Conte  di  Atena,  chiamato  Giancola_. 
Conclubet  ,.di  chiariflìma  flirpe  , di  ammirabil  va- 
lore, c di  lìngolare  pietà . Quelli  nel  dover  portarli 
da’  fuoi  Stati  ad  unirli  alPEfcrcito  del  Duc£,  il  quale 
campeggiava  nelle  vicinanze  di  Otranto  , vollo 
pafsar  per  Paterno  , perche  ivi  trovandoli  Fran- 
cefico,  con  lui  lì  configliafiè  de’fuoi  futuri  avveni- 
menti , ed  inlicme  il  pregallè  ad  impetrargli  da-. 
Dio  profferita  di  evento  ne  la  dubbiofa  fiua  fpedizio- 
iie  . Arrivò  in  Paterno , prefentolfi-a  Francesco , gli 
comunicò  il  fuo  viaggio,  e il  ricercò  delfine,  che. 

aver 
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aver  dovefièro  le  Tue  difpcndiofè  fatiche.  AUor  Fran- 
ccfco  così  gli  dille:  Signor  Conte,  andate  pure  a_> 
combattere  contro  a'nimici  di  noftra  Fede . Andate 
ficuro,  combattete  intrepido , e ritornerete  vittorio- 
fo.  Indi  gli  donò  una  candela  benedetta  in  mano, 
ficcometeccaciafcunode’fuoifoldati  ; prometten- 
do loro , che  farebbe  quella  la  miglior  difefa  , ch’eflt 
averebbono  per  le  loro  perfone . Ad  un  Soldato , che 
ricusò  riceverla,  anzi  ancora  ne  fece  beffe , egli  fog- 
giunfe  : Figliuol  mio,  averti  bene,  che  per  Io  difprc- 
gio,chemoftri  fare  del  divino  ajuto,  non  ti  fucceda 
alcun  male.  Finalmente  diede  al  Conte  il  P.  Giovan- 
ni Genovcfe  di  Paola , uno  de'fuoi  Compagni , per- 
che l’asfifteflc  nel  viaggio,  nell’arrivo , e nelle  batta- 
glie, colla  maturità  de’fuoi  configli , e molto  più 
coll'efficacia  delle  fue  preghiere . 

Partì  il  Conte  per  Otranto,  arrivò-al  Campo,  ove 
impegnato  all’affèdio  de  la  Piazza , gli  convenne 
foftener  molti  pericoli  di  vita , e ricevere  molti  in- 
contri di  morte.  A tutti  non  però  egli  fu  Tempre  fu- 
periorc,  mercè  le  orazioni  di  Franccfco,  che  il  facea- 
no  trionfare  di  ogni  finiftro  accidente.  Il  fuoco , che 
fi  faceada  la  Piazza , mai  non  l'offefe  ; niuna  pallai 
delle  tante  e tante , che  colpirono  nelle  fue  tende, 
mai  il  toccò  ; niuna  fpada  delle  molte , che  ay venta- 
ronfi  contra  la  fua  perfona,mai  il  ferì . L’Efcrcito  de’ 
noftri  era  pur’anchc  allor  travagliato  da  contagiofa 
influenza,  ed  egli  da  quel  contagio  fu  fèmpre  illefo. 
Caddegli  unagranata  di  fuoco  fu  nella  tefta , ma  pri- 
ma di  arrivarvi,  fi  eflinfc.  £ quel  che  è più  ,niuno  di 
quei  Soldati , che  ricevettero  le  candele  di  Francc- 
fco, morì  ne  la  guerra  ; folamente  colui,  efie  con  bef- 
fe ne  difprezzò  il  dono , lafciò  ivi  inferamente  fua 
Zza  vita, 
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vita, con  divenir fubito  Tuo  cadavere  putrefatto,  e 
verminofo;  onde  il  fetore  fece  tutti  avvifati , e de  la 
fua  fciocca  incredulità  , e de  la  meritata  pena , coit» 
cui  Iddio  a tempo  ne  fc  vendetta . 

Si  pofe  in  quello  mentre  da  noftri  il  nuovo  aflc- 
dio  alla  Città  perduta,  per  ricuperarne  a fpada  tratta 
l’acquifto . £ intanto  Francefilo  in  Paterno , rinchiu- 
fo  entro  l’angullie  de  la  fua  celia , ne  implorava  dal 
gran  Signor  degli  Elèttiti  il  ricuperamelo  cedrar- 
mi delle  lite  lagrime . Più  giorni  mai  non  livide  da»- 
gli uomini , non gullando alcun  cibo,  non  ammetr 
tendo  veruno  ragionamento , trattò  folamente  da 
Polo  a folo  con  Dio,  che  non  volle  lafciare  , fc  non  r> 
cevea  la  grazia  difiderara . L'ottenne  infine,  ond* 
egli  ufeito  fuori  da  quella  llanza , portò  un  volto  di 
paradifo,  leggendofcgli  nelle  pupi  Ile  ciò  che  avea 
trattato,  c cio-che  avea  ottenuto.  Ne  concepirono 
buone  fpcranzc  i fuoi  Religiofì , al  primo  vederlo', 
ma  fenza  dubitazione  ne  aì'pettaron  di  poi  il  faullo 
avvilo  del  riacquillo  de  la  Piazza  , quando  da  eHo  a 
chiare  note  udirono,  che  in  brievefene  averebbe 
avuta  la  libertà. 

E tanto  appunto  addivenne  ; poiché  le  bene  Halle 
la  Città,  che  era  in  man  de’Barbari , circondata  dallo 
ftrettilùmo  allòdio,  che  le  avean  pollo  i Crilliani , 
purnondimeno  poca  Ipcranza  vi  era  de  la  fua  prefa, 
a cagione  dcli’ollinata  relìllcnsa  de’nimiti , c de  la^, 
poca  unione  dc'Nollri.  Quando  ecco  giunfeimprov- 
vilà  nuova  de  la  morte  di  Maometto  II.  fatto  uccide- 
re  dal  fuo  figliuolo  Bajazette,  che  lì  area  formato 
gradino,  per  alcendere al  trono,  del  cadavere  del 
Genitore.  A quello  avvilo  reltò  collernatala  guar- 
nigione de  la  piazzale  fubito  lì  cominciò  a trattarci» 

di 
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di  refà.Si  fpofe  bandiera  bianca  da’T urchi,  e cóccrta- 
ti  gli  articoli  tra  Capitani, a patti  di  buona  guerra  ve- 
ne finalmente  a cadere  la  piazza  in  mano  de’  Noftri. 

Partirono,  dopo  la  refa  de  la  Piazza , velocemente 
i Turchi,  portati  in  Coftantinopoli  con  preftezza , c 
dalla  novità  del  fucceilò,  e dal  umore  di  fofpettato 
tumulto.  Ne  la  Velona  incontrarono  una  grolla  ar- 
mata, da  cui  conduccanfi  venticinque  mila  Turchi  , 
in  foccorfo  de  la  Città  perduta.  Ma  non  trovaronfi  x 
tempo;  e perciò  tutti  inficine  furono  obbligati  a far 
ritorno  con  vergogna  ne  la  lor  Patria, quelli  per  effe- 
re  flati  troppo  lolleciti,  quelli  per  effere  flati  troppo 
tardile  gli  uni  c gli  altri  nmorofi  di  quel  gaftigo,cne 
fofpettavano  dover  cadere  fulla  precipirofa  preftez- 
za degli  uni, e fulla  neghittofa  tardanza  degli  altri . E 

2uefto  fu  ancora  un  tiro  de  la  Provvidézadel  noftro 
>io,pcrdimoftrare  che  l’acquifto  de  la  Piazza  unica- 
mente doveafi  alle  preghiere  diFracefco.E  il  farla  ac- 
quifere quado  meno  fe  ne  fpeiava  l’acquifto;  c il  far- 
la vedere  acquiftata  quando  le  un  poco  di  più  fi  tar- 
dava , l’acquifto  fen  farebbe  renduto  imponibile . 

Or  veniam'al  racconto  di  alcuni  altri  miracoli  , 
che  in  feguito  di  quello  gran  fatto,  tutto  certamente 
miracolofo,  furono  ancora  da  Francelco  operati. Nic- 
colò Piccardi,  nato  in  Paola  ne  lafteflà  notte , in  cui 
nacque  Francefco,  da  una  delle  principali  famiglie 
di  quella  Città,  il  cui  fplendore  oltrepaffèndo  ancora 
i confini  de  la  fua  Patria , à fatta  di  le  in  altri  luoghi 
pompa  più  lumino  fa  , e ne  la  fua  Patria  fino  al  pre- 
lente  giorno  conferva  di  fua  antica  chiarezza  e la 
memoria  ed  il  decoro;  riufeì  egli  a grand’uomo , ce- 
lebre in  pace,  e famofo  nell’armi , talmente  che  rap- 
prcleujato  il  fuo  valore  al  Re  Ferdinando  da  Bernal 
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do  Piccardi,  Tuo  Zio,  c Regio  Cappellano  in  Napoli, 
il  Re  sì  a contemplazione  dc’meriti  di  Bernardo , sì 
per  far  giuftizia  a quelli  di  Niccolò,  il  dichiarò  Ca- 
pitan di  Cavalli  nelle  fuc  guardie . Il  Duca  di  Cala- 
vria  Alfonfo  il  volle  nel  fuo  Efcrcito , nel  dovetegli 
portarli  al  ricuperamcnto  di  Otranto,  promettendo- 
li dal  fuo  coraggio  pruove  corrifpódenti  al  concetto , 
ch’egli  n’avea  . Arrivato  Tortola  Piazza l’Efcrcito, 
diedi  Niccolò  con  tal  bravura  a cóbatterc,  che  in  una 
fanguinofa  azione  ammirato  dai  Bafsà  Comandan- 
te, che  Tulle  mura  de  la  Città  crane  fpcttatore , il  fuo 
valore,  s’invogliò  di  averlo  a gran  cotto  tra  fuoi, pro- 
mettendo grolTisfime  ricompenfe  a chi  vivo  glicl 
prefentaflè.  Oflèrvaronoi  Turchi  da  qual  parte  era 
più  frequente  Niccolò  ad  infettate  la  Piazza , ed  ivi 
fecero  una  gran  fotta,  tutta  artificiofiamente  coverta, 
e vi  pofero  alcuni  occulti  foldati  per  cuftodirla  . Indi 
fatta  una  fortita  di  notte  tempo,  nel  maggior  bollo- 
re del  combattere  , con  militare  .ftratagemma  i 
Turchi  fi  voltarono  a fuggire  per  quella  parte , ovo 
era  la  fotta.  Ivi  arditamente  Niccolò  gl’infcguiva  f 
ma  ecco,  che  nel  meglio  dell’infeguirgli , venne  a ca- 
der nella  fotta,  dove  da  quei  Barbari  fu  prefb  vivo,  ed 
al  lor  Comandantetti  prefentato . 

Quefti al  vederlo,  molto  fen  rallegrò.  Indi  per 
foddisfarc  il  fuo  gran  difiderio  di  averlo  tra  fuoi,  co- 
minciò ad  allettarlo  con  vezzi,  con  lufinghc  , e coru 
promette.  Ma  quel  gran  cuore,  fuperiore  ad  ogni 
grandezza,  quando  per  ottenerla  mancar  dovette  al- 
la fuaFede  con  Dio,  ed  alla  fedeltà  col  fuo  Principe, 
tutto  fprezzò  con  generofità  degna  del  fangue , che 
avea  nelle  vene,  del  valore  che  avea  nel  cuore,  c de  la 
pietà , che  avea  nello  fpirito . Si  venne  alle  minac- 
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ce;  cd  egli  che  alle  promclfe  moftrò  di  non  aver  fen- 
fo  per  invaghitene,  alle  minacce  fe  vedere  di  efière 
tuttocuore  per  deprezzarle . In  fine  conol'cendo  il 
Balsà  , che  tutto  era  indarno  , ordinò  che  fc  gli  ta- 
glialfe  in  odio  di  Tua  coltanza  il  capo . Niccolò  pie- 
gate le  Tue  ginocchia  fui  fuolo  , con  intrepidezza 
da  gudmero,  c con  generalità  da  Martire,  diè  volen- 
tieri tutto  in  un'ora  il  capo  a Barbari il  fangue  al 
Principe,  la  vita  alla  Fede,  el’anima  a Dio . 

Per  l'appunto  quando  in  Otranto  il  mentovato 
fatto  accadde,  Niccolò  Cartelli , nobile  pur’anche  di 
Paola,  e cognato  del  Piccardi,  portoli!  in  Paterno  a_. 
dimandar  da  Francefco  nuova  del  fuo  Niccolò , ed 
a raccomandarlo  vivamente  alle  di  lui  fante  pre- 
ghiere. Allora  Francefco  così  gli  rifpofe:  Noftro 
Compatriota  Niccolò  à già  labiata  la  mortale  fua^ 
falma,  c gode  la  palma,  che  gli  à meritata  la  coftan- 
za  de  la  lua  Fede,  per  cui  generofamente  à incontra- 
to la  morte  . Voi  intanto  andate  dal  Duca  di  Ca- 
lavria , per  ricuperare  fua  roba,  e godete , che  la  fua 
anima  vive  con  Dio.  Così  fece  il  Cartelli , porralli 
dal  Duca,  gli  rapprclentò  quanto  detto  gli  avea 
Francefco,  e ciò  lol  baftò  per  fargli  torto  ricuperare 
quanto  avea  lafciato  il  Piccardi  fuo  Cognato.  Con- 
forme a quello  fu  l’altro  miracolo  ch’c'tece  con  una 
Donna  di  Catanzaro.  I Congiunti  di  quella  volcan 
darle  nuovo  Marito,  fulla  credenza,  che  il  primo  nò 
la  guerra,  di  Otranto  avelie  lafciato  di  vivere.  La 
Donna  non  volea  farlo , perche  non  ne  avea  certez- 
za; e pertorre  ogni  dubbio  , fu  determinato  di  por- 
tarli a dimandar  Francefco  de  la  morte , o de  la  vita 
di  fuo  Conforte.  Andarono,‘e  nel  fallar  di  un  fiume, 
foftennero-il  pericolo  di  rcftar'ivr  lommerfi.  Francc- 
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fico  al  vedergli,  così  lor  dille  ; Voi  non  dovevate  te- 
mere il  fiume,  perche  venivate  a far  cofa  buona  ; la 
Donna  può  liberamente  paflàre  alle  feconde  nozze , 
perche  fiuo  marito  è già  morto . 

Finalmente  vogliam  qui  rapportarne  un'altro,  ma 
fatto  da  quel  P.<3iovanni  Genovcfe  da  Paola  , chcj 
Franccfco  diè  per  accompagnare  il  Conte  di  Arena . 
Un  Capitano  del  Conte  fu  ferito  in  un  braccio  da 
una  palla,  che  glie  l'infranfe.Fu  Giovanni  a vifitarlo, 
ed  arie hicfta  del  Capitano,  che  gran  fède  avea  ne  la 
bontà  di  lui,  gli  leggè  l'Evangelio  fulla  piaga.  Ciò 
fatto  volle  veder  Giovanni  il  braccio  offefo  • l'Infér- 
mo vi  avea  ripugnanza  a cagion  del  gran  dolore  , 
che  vi  fentiva.  Ma  confortato  da  Giovanni  a non  te- 
mere, e col  farvi  egli  di  fopra  il  fegno  di  fanta  Croce, 
cacciò  fuori  il  braccio,  c fcl  fece  scalciare , fenza  che 
in  efio  provate  alcun  dolore.  Ma  ciò  fu  nulla  ; trovò 
ancora  il  braccio  così  aggiuftato,  così  intero,  così  fa- 
no  , come  fe  mai  fiato  fòflè  offefo . Egli  comin- 
ciò a piagnerne  per  allegrezza  ; ma  Gio^ 
vanni  l’animò  a ritornare  nel  campo  a 
combattere , dacché  Iddio  gli  avea 
rifanato  il  braccio  , fidamente 
' per  doverlo  fèmpre  impie- 

gare a mantener  la  fua 
• gloria, ed  a difende- 
re la  fua 
Fede. 
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Di/ìJer j di  Luigi  XI.  di  averlo  in  Francia  j 
y di  Ferdinando  I.  perche  ne  accetti  l'invito  . 

* • 

LUigi  undicefimo,  Re  de  la  Francia,  fu  un  Prin- 
cipe di  tal  portata , che  il  fuo  ritratto  furono 
aflài  più  tra  le  di  verri  gli  Scrittori  nel  rapprc- 
fcntarlo  ,di  quello  ch’egli  fteflò  folle  in  fc  vario  nell’ 
elprimerne  l’ originale . Chi  il  dipigne  per  un  Ro, 
prudente  nelle  Reggie  , valorofo  nelle  Campagne.» , 
gloriofo  nell’amore  de’Sudditi , c neU’amiftà  de 'Sov- 
rani : Chi  il  colorifce  , tutto  all’  oppolto , per  un  Re- 
gnante più  fagacc  che  favio  , più  fortunato  che  valo- 
rofo , più  temuto  che  amato  da  Popoli , e più  odiato 
che  rispettata  da  Principi . T utti  non  però  formaro- 
no il  fuo  ritratto  a profilo  ; quelli  nafeoodendone  i 
vizj , e manifeftandone  lol  le  virtù  ; quelli  occultan- 
done i pregi, e pubblicàdone  folamente  i diletti.  Non 
à dubbio,  ch’egli  fteflò,  coll’  incoftanza  delle  fue  ope- 
razioni,avelie  datoun  gran  fondamento  alla  contra- 
rietà de 'concetti,  con  cui  altri  pofcia,  a feconda  dell’ 
inchinazione  dè’lor  privati  affetti,  ne  coloriron  l’im- 
magine . Ma  non  potè  mai  eflèr  tanta  la  varietà  del 
fuo  operare, che  avelie  potuto  dare  a chi  ferrile  sì  pro- 
porzionati motivi , che  alcuni  cel  volelTero  far’  odia- 
re per  un  Tiranno,  ed  altri  cel  poteflèro  far 'animi  ra- 
rc  per  un’Eroe . 

Che  che  non  però  ne  folle , certo  è , ch’egli  fu  uru» 
Principe  il  più  rinomato  de’  tempi  fuoi  ; e la  ftellìu 
contrarietà  degli  Scrittori  nel  diferiverne  le  qualità , 
, A a a ci 
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ci  fa  conofcere  eh'  egli  in  tutto  fu  Grande.  E trala. 
fidando  di  rara  nentarc  in  qucfto  luogo  quello;  che  a 
noi  non  appartiene , per  dir  folamentc  ciò  che  può 
avere  conncllione  colla  nortra Storia , non  parleremo 
di  Luigi  , che  in  quel  tempo , in  cui  egli  non  fu  più 
Luigi . Che  è quanto  dgc  , farera  parola  di  Luijp  vi- 
cino già  a morte , e timido  di  monrejlafciando  ftare. 
da  parte  ciò  clic  fòfTc  Luigi  in  vita,  cioè  nel  fiore  de- 
gli anni  luoi , nel  cumulo  di  fue  fortune , nella  felici- 
tà di  lue  conquiftc  ; che  forman  folamentc  il  {ogget- 
to,intorno  a cui  gli  Scrittori  oppoftamcntc  an  raggi- 
rate le  loro  penne.  Perch’egli  allor  folamentc  comin- 
ciò a trattar  di  Francefco , quando  lalciò  di  più  trat- 
tare con  gli  uomini  ; e quando,  rinchiufofi  dentro  un 
Cartello,  non  volle  più  vedere  il  Mondo, nè  volle  più 
dal  Mondo  eflcr  veduto  ; perciò  noi,  che  di  eflò  fiam 
folamente  in  obbligo  a parlare  , per  quanto  a France- 
fco tien' egli  rapporto,  nulla  ci  brigheremo  intorno 
a quello,  elicgli  fu  prima  che  s'infermaflè,  ballando- 
ci lòlamente  mirarlo  nello  fiato  de  la  lua  infermità , 
ed  in  quello  de  la  iùa  morte  . 

Era  Luigi  in  Fergia  , preflb  Chinon  , quando  nell’ 
anno  mille  quattroccntottanta , efièndo  egli  a ccna^, 
gli  arrivò  improvifo  un  si  ftrano , e pericolo fo  acci- 
dente di  apoplefia,  che  il  ridulfc  a pericolo  evidento 
di  morte . Reftò  privo  e di  fentimenro , c di  parola  , 
in  lembianza  appunto  di  morte  ; onde  i fuor  Dome, 
itici , prefolo  tra  le  lor  braccia  , il  portaron  nel  letto  , 
ivi  covrendolo  così  veftito  com'era,  c ferrando  tutte 
le  fineftre  di  quella  ftanza . Ma  il  Medico  fe  tofto 
aprirle,  aficrendo  che  l'aria  porca  anzi  giovargli;c  ap- 
plicandogli uno  fquifiro  medicamento  , fc  che  ritor- 
nafic  in  le  ftefio  , e comincialfe  alquanto  a parlare . 

Ac- 
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Acquirtate  in  apprcflò  in  qualche  parte  le  perduto 
forze,  volle  efler  condotto  nel  Parco  di  Plelìis,  preflò 
a T urs,  ne  la  Provincia  de  la  Torcna  , che  era  in  quel 
tempo  cafa  di  delizie  de’ Re.  Ivi  fopraviflè  tutto  il 
reftantc  de'  giorni  Tuoi , ma  con  un  timore  si  grande 
di  morire, clic  non  lafciòdi  operar  cola, che conofccf- 
fe  giovevole, e a farlo  vi  vere,  e a farlo  credere  pur’an- 
chc  vivo. 

Per  quel  che  fece  , per  farli  creder  vivo , fu  quefta., 
lina  delle  confuete  lue  politiche, per  mantenerli  l'au- 
torità , che  non  nien  de  la  vita  temeva  egli  di  perde- 
re . Perche  in  tal  guifa  fi  rinterrò  in  quel  Cartello, che 
mai  non  attintile alcun  perfònaggio  a vederlo,  del 
fuo  Genero, e de  la  fua  figlia  in  fuorijnc  tanpocoegli, 
o da’  balconi,  o dalle  fincftrc,  o da  alcun’altro  luogo, 
fi  fc  mai  da  altrui  vedere  ; perciò , lòlpettando  clic  i 
Sudditi  o il  teneflèro  morto , o il  crcdellèro  inabile* 
non  menò  a vivere,  che  a governare, diefli  a fare  ogni 
dì  novità  , perche  in  quella  maniera  più  di  lui  li  par- 
itele, c nel  Regno  , c mori  ancora  del  Regno  . In  cia- 
fcitn  giorno  conferiva  cariche,  murava  Miniftri , de- 
primeva chi  avea  prima  efalrato,  clàltava  chi  era  fla- 
to fempre  depreflò  ; perche  in  tal  modo  folle  da  luoi 
conofciuto,  ch’egli  era  non  men  nel  Mondo,  che  nel 
Trono,  dacché  da  quello  sì  frequenti  Icagliavanfi  lo 
factte,  c piovevano  ancora  le  grazie . Negli  ftranicri 
Pacfi  ie  fare  inchieda  delle  cole  più  rare,  che  in  erti  fi 
ritrovavano , e ad  ogni  prezzo  ne  facea  fare  la  com- 
pera ; perche  da  per  tutto  fi  parlafie  di  lui, e fi  làpelTe, 
che  non  per  anche  avea  egli  finito , o di  vivere , o di 
regnare . 

Per  quello  pofeia,  che  con  maggiore  Audio  operò, 
perche  non  così  predo  monile  , egli  in  primo  luogo 
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fondò  Tue  fperanze  ne’  naturali  rimedi  > chiamando 
da  per  tutto  i migliori  Profeflòri  di  Medicina , e pa- 
gandoli con  groilìliìme penfioni . Infra  quclti  fu  Ja- 
copo Cottier  , Borgognone  di  nazione , che  più  di 
ogni  altro  gli  fu  in  gradimento  ; onde  lo  ftipcndiò 
con  diece  mila  feudi  per  ciafcun  mefe , altri  ferivo 
con  cinquecento  feudi  per  ciafcun  giorno  , oltre  agli 
ftraordinarj  regali , ed  a' confìderabili  ofHzj  con  cui 
arricchì  lafuacafa>ed  ingrandì  la  fua  famiglia.  Indi 
a’  fovrannaturali  ajuti  volfe  lo  fguardo,  da  per  tutto 
cercando  uomini  di  pietà  non  vulgare , perche  per 
mezzo  delle  loro  preghiere,  ottener  poteflc  da  Dio  il 
prolungamento  de  la  fua  vita  . N'cbbe, infra  gli  altri, 
un 'affai  infìgne  in  bontà , del  fagro  Ordine  de’  Predi- 
catori, Roberto  di  nome,  di  cui  Giovan  Fabro  in  fìn- 
golar  volume  ne  lalciò  rigiftrate  le  maravigliofo 
azioni.  Un’ altro,  anche  di  nome  Roberto,  ma  di 
operazioni  all’altro  Roberto  affatto  contrarie , ei  ne 
forti;  effónda  quello  flato  feoverto  per  un’Ippocrita, 
che  facca  di  quella  Corte  un  mercato,  dove  vendeva 
l’apparenze  delle  virtù  al  vii  prezzo  di  alcun  monda- 
no  interefTe.  E da’ nomi  di  quelli  Roberti  prefe  l’e- 
quivoco Filippo  di  Comines , Signor  di  Argentone  , 
quando,  in  parlando  di  Francefco  ancora  vivente , c 
in  formàdo  un’elogio  digniilxmo  alle  fue  chiare  vir- 
tù , nom inolio  per  iibaglio  non  Francefco , ma  Ro- 
berto ; fìccomc  noi , ne  la  prima  delle  noftrc  Diffèr- 
tazioni  fulla  Vita  di  Francefco,  il  lupponiamo  a fuf- 
ficicnza  provato . 

E perche  di  uomini  di  tal  carata, che  menti  vana  la 
Satità,pcr  cattivarli  la  grazia  di  Luigi, e peravere  au- 
torità ne  la  fua  Corte,  ne  fu  più  d'uno , e tutti  poi  fi- 
nalmétc  da  Luigi  furono  feovcrti  per  quelli,  che  era- 
no; 
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nO;perciò  ilReera  affai  ritenuto  a preftar  fede  a chiu- 
que  per  uomo  di  pietà  alla  fua  prefenza  fi  celebrava  . 
In  fatti  il  gran  diliderio,  elicgli  aveadi  vivere,  forte- 
mente l'invogliava  ad  avcr’uomini  dabbene  in  Corte, 
che  colle  loro  orazioni  gli  prolungaflcr  la  vita . La_. 
gran  voglia  ,.che  in  lui  era  di  averli,  facca  che  chi  tale 
non  era  per  tale  alinea  fi  figncflè , fperando  col  pro- 
pio inganno  migliorar  fua  fortuna.;  e fe  non  potca.» 
colla  virtù  ,chc  nonaveai  giovare  al  Re,  almcn  colla 
frode , che  alla  virtù  fofticui va  , poteflè  giovare  a fo 
ftcflo  ..  Ma  perche  cotal  razza  di  gente , per  ifpezial 
Provvidenza  di  Dio , che  non  fuol  permettere  cho 
l’inganno  lungamente  trionfi  , a lungo  andare  con- 
vien  che  finalmente  fi  fcuopra;  perciò  Luigi  avendo- 
ne fcoycrtitanti  per  finti , avea  difficoltà  a crederne 
alcuno  per  vero  ; e quella  fua  difficultà  facea  eh’  egli 
ne  difideraflc  molti , ma  che  non  necrcdeflcniuno. 

Ora  in  tal  congiuntura  di  colè  pervenne  a lui  hu 
notizia  e di  Franccfco  , e delle  fue  maraviglie . Mat- 
teo Coppola , Mercatante  Napoletano , a cagion  de’ 
fiioi  trafichi , ritrova  vali  in  quella  ftagione  in  Fran- 
cia . Udì  egli , ed  il  gran  dindono , che  avea  il  Rè,di 
trovare  un’  uomo  di  fantità  lineerà , di  cui* avvaler  lì 
poteflè  con  Dio  per  impetrargli  fanità , e vita  ; ed  i 
continui  inganni  ,con  cui  venia  delufa  la  credenza-, 
del  Re  da  quei  fagrileghi  ciurmadori.,  che  fi  faccarL* 
beffe  de  la  virtù  con  mentirla , e fi  metteano  fotto  a_> 
piedi  la  fantità  con  profanarla, allorappunto  che  met- 
teanfi  a fare  fperimento  de  la  fua  fede,  ed  a far  pópa 
del  fuo  valore.E  indo  udendo,  gli  fovvenne  di  Fian- 
ccfcOjla  cui  fantità  fapeaegli  bene  quanto  fòlli*  maf- 
ficc  ia , avendone  avute  egli  fteflo  le  pruove  nella  fle- 
ti lità  di  fua  moglie,  per  le  intercc  {fiorii  di  Frauccfco> 
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giàrenduta  feconda  ; oltre  alla  continua  Fama , elio 
per  tutto  il  Reguo  rifonava  di  fuc  virtù,  cde’ fuoi 
miracoli  -,  c allora  gli  furfe  ancora  talento  di  farne  ad 
ogni  corto  penetrare  al  Re  la  contezza.  Il  fece;  e tan  - 
ta  imprcrtione  una  tal  notizia, comeche  da  uomo  i n- 
cogmto  avuta , operò  nell’  animo  del  Re  , che  concc- 
pette  un  ardenriHìmodifidcrio  di  aver  feco  France- 
sco . Andò  divifando  dei  modo  , eh’  egli  tener  potea 
per  averlo,  e in  fin  determinò  di  feriverne  a Ferdi- 
nando Redi  Napoli,  perche  la  fua  autorità  obbligaf- 
fe  Francefco  a partire  da  fua  Patria  per  confidare  un 
Re  che  il  fofpirava. 

Per  dare  maggior  premura  aH’affare , e per  trattar- 
tarlo  infieme  con  maggior  riputazione  , mandò  il 
Re , col  carattere  d'inviato  , al  Re  Ferdinando.  Guy- 
not  di  Burtìere  ; col  quale  volle  pur' anche  che  fi  ac- 
compagnarti Matteo  Coppola , da  cui  ne  avea  egli 
avuta laprimicra contezza.  Scorte  a Ferdinando  il 
gran  diliderio , eh'  egli  avea , di  aver  nel*  fuo  Regno, 
encla  fua  Reggia,  il  Romito  Padano  , chiamato 
Francefco . Per  foddisfar  fua  brama,  non  aver  trova- 
to mezzo  più  propio  che  pregarne  chi  potea  coman- 
darlo . Egli  dal  fuo  canto  afiìcurarlo  di  tutta  la  fua  af- 
lìrtcnza , perche  nel  fuo  Regno  fi  dilatarti  la  fua_, 
nuova  Religione . Offerirgli  e danajo  perfondarno 
le  Cale , e patrocinio  per  iftabilitlc  . Infine  per  tutto 
il  tempo,  che  gli  forte  piaciuto  far  foggiorno  in., 
Francia  , egli piomcttcrgh  ed  ubbidienza  da  figlio, 
ed  amicizia  da  Re . Con  quelle  lettere  arri  vò  in  Na- 
poli 1*  Inviato  , prefentolle  al  Rè  Ferdinando,  c le  ac- 
compagnò pur'anchc  a voce  colle  più  efficaci  efprcf- 
fiom  dell’immenfo  difidcrio,  che  il  Re  Luigi  avea  di 
aver  feco  Francefco . 
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Ferdinando,  che  già  in  quell’ ora  area  altro  con- 
cetto de  la  virtù  di  Francelco  da  quello  ,che  avean_> 
proccurato  d' imprimergliene  nell'  animo  gli  uomi- 
ni di  Tua  Corte  , al  lentir  le  premure,  colle  quali  il  di- 
iiderava  Luigi , da  un  canto  leu  rallegrò,  conolcendo 
eifer  così  fonora  ia  fama  della  fàntità  di  Francelco, 
che  fino  a Francia  n'era  arrivato  il  ribombo  ; ma  dall' 
altro  fe  ne  contriftò , fpiacendogli  forte,  di  dover  re- 
fiar  privo  il  fuo  Regno  di  un  tant'  uomo , per  arric- 
chirne l'altrui  . Purnondimeno  , avendo  egli,  per 
Tuoi  privati  intercffi,  niciflària  l’amicizia  del  Re  Lui- 
gi , non  iftimò  a propofìto  per  quella  fola  cagione  il 
difguflarlo.  Si  onerfé  dunque  all'Inviato  di  far  tutto, 
perche  Francelco  fi  difponeflè  a partir  perla  Francia, 
e confidare  il  Re  . Ne  lcriflè  in  fatti  a Francelco  let- 
tere di  gran  premura , animandolo  alla  partenza, per 
confolazione  di  Luigi,  che  il  difiderava,  per  compia- 
cimento di  fe  ftefiò  , che  nel  pregava , ma  molto  più 
per  vantaggio  de  la  Religione  da  lui  fondata,  che  in_* 
quel  Regno, fotto  la  protezione  di  quel  gran  Reme- 
rebbe fatti  àllaì  maggiori  progredì  di  quelli, che  pro- 
metter fi  poteflè  nel  lolo  Ilio  Regno  di  Napoli . 

Francelco , già  da  gran  tempo  innanzi , di  quella^ 
chiamata , e dei  viaggio, che  in  apprellò  dovea  fe- 
guirla , ne  avea  avuto  la  rivelazione  da  Dio . Ondo 
lpelTc  fiate  lolea  egli  dire  a fuoi  Rcligiofi  ; Figliuoli , 
arderemo  un  di  in  un  paefe,  ove  nè  noi  intendere- 
mo il  linguaggio  di  quella  gente,  nè  quella  gente  in- 
tenderà il  noftro  . Ma  quelli  mai  non  capirono  ciò 
ch'egli  a velTc  voluto  dire  con  quell'olcuro  parlare  ; il 
conobbero  non  però  di  poi, quando  già  venne  il  tem- 
po , in  cui  fi  avverò  quanto  eflò  avea  antecedente- 
mente predetto . Fuiuondimeno  alle  lettere  , che  ri- 
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covette  dal  Re , non  fi  riSolSe  a partire . Effóndo  egli 
Generale. di  fua  Religione , ftimava  di  non  poter  tar 
cotal  molla, fenza  ordine  predio  del  Papa  . Comuni* 
■care  cotai  Sentimenti  a Ferdinando  non  gliei  dettava 
la  prudenza , e per  non  irritare  il  Re , e per  non  di- 
sturbare fila  quiete . Egli  dunque  rifpofe,  non  ravvi- 
sare in  le  fteflo  virtù  da  poter  Soddisfare  il  Re  Luigi , 
che  forfè  ingannato  dagli  altrui  rapporti , le  1*  avea-. 
figurato  qual  egli  certa  mente  non  era.  I tumulti  de 
la  Corte  renderlo  troppo  Sollecito  a cuftodire  la  pa- 
cete ritrovava  ne  la  povertà  dei  Suo  Chioftro . Non 
efl'er'  egli  uomo  di  grande  affare , onde  comparir  po- 
rcile in  mezzo  a’  Principi , ed  alla  preSenza  di  un  Re, 
di  cui  maggiore  non  ne  rispettava  la  terra.  E final- 
mente l'av  vanzata  fua  età  non  permettergli  un  viag- 
gio,per  cui  fere  vi  eran  niciflàncc  forze  da  giovane, 
e robuftezza  da  Sano . Purnondiineno , quando  Id- 
dio Tavelle  voluto , averebbe  egli  trovato  il  modo  di 
SpirarglieloinguiSà,chenonli  foflc  potuto  tratte- 
ner da  efeguirlo . 

A cotai  fentimenti  di  Francelco-non  replicò  altro 
Ferdinando , Solamente  dille  all'Inviato  -,  le  il  voftro 
Re  il  vuole , non  vi  è altra  ft rada  per  averlo , che  far- 
glielo comandare  dal  Papa . Egli  non  poter  forzare  a 
partire  un' uomo,  che  da  tutto  il  Suo  Regno  era  ri- 
guardato da  Santo  ; onde  il  privamelo , T averebbono 
applicami  Suoi  Sudditi  a diflàmore  con  efli.  Quan- 
do il  Papa  glieT ordinerà,  Francefco non  potrà  con- 
traddire^ miei  Sudditi  non  fi  potranno  di  me  la- 
mentare. Non  niego  che  ancor’io  Senta  ripugnanza 
a privarmene  ; pur  nondimeno  è tanta  la  venerazio- 
ne , che  porto  a Luigi , che  per  Suo  lòlo  rifpccto  me 
ne  privo,  e l’agrifico  la  più  glorioSa  delle  mie  pallìoni 
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alla  Tua  autorità  . Così  dilTe  Ferdinando  , così  fcriflc 
l’Inviato, così  fece  Luigi . 

« 

CAPO  UNDICESIMO. 

Comandamento  del  Papa  perche fi  porti  in  Fran- 
cia $ Jua  prontezza  nell'  ubbidirlo . 

NOniftiedeguariapaflàrl’offizio  col  Papa  il 
Re  Luigi , tra  per  la  grande  impazienza , on- 
de ardeva  di  veder  Francefco , di  cui  tutto  dì 
ne  riceveva  teftimonianze  Tempre  maggiori  dell* 
eroiche  virtù,  e delle  molte  maraviglie  di  luijeper- 
che  ancora , crcfcendo  tuttavia  il  mo  male,  ne  ap- 
prendeva nicifiàrio  il  rimedio , e più  prefentaneo,  o 
più  potente.  Spedì  egli  dunque  nel  mille  quattro- 
cento  ottantuno , che  non  meno  di  molti  meli  fi  lo- 
gorò di  tempo  nel  mandare  l’Inviato  al  Re  Ferdinan- 
do , nel  trattar  di  quefti  con  Francefco , e nel  darne.» 
in  Francia  l’ultime  rilpofte , fuo  Ambafciadore  a Si- 
ilo IV. , che  in  quella  flagione  l’appoftolico  feggio 
empiva  con  merito , e con  decoro,  Giovanni,  Signor 
di  Baldricur  di  Scioe(Ten,de  Vignos,de  la  Fofcere  del 
Cartello  di  Blefe,  Cavaliere  dell’  Ordine  del  Re,  Ma- 
resciallo di  Francia,  e Govcrnadore  di  una  delle  Pro- 
vincie più  ragguardevoli  del  fuo  Reame . A quefti , 
che  certamente  era  onoratilfimo  uomo , di  gran  ma- 
neggio , e di  egual  fedeltà , in  trattare  affari  di  graoj 
lieva , e di  non  minore  importanza  , commi fe  il  Re 
l’adempimento  del  maggior  difiderio,  onde  ardeflè 
il  fuo  cuore , c'  1 confeguimento  del  più  ficuro  rime- 
dio, ond’egli  Sperava  rtabilire  la  pericolante  fua  vita . 
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Partì  da  Francia  il  Marcfciallo , e dopo  compete  li- 
te viaggio,  arrivò  in  Roma.  Ivi  ritrovò  Guinot  di 
Buffìcre  , che  col  configlio  del  Re  di  Napoli  vi  fi  era 
trasferito , per  trattar  con  eilòlui  di  accordo  appref- 
foil  Pontefice  la  maniera  di  obbligar  Francefilo  a_i 
partire  per  Francia,  con  proporre  gli  ofiacoli,che  egli 
apportava  > e con  divilare  i mezzi  più  propj  da  ribat- 
tergli,ond’egli  trovar  non  potellc  più  lcufe,per  ilcan- 
farne  la  gita.Di  comune  accordo  dunque  determina- 
rono di  prefentarfi  un  dì  amendue  ehi  al  Papa,  e con 
quelli  operare  sì  fòrtemente,  che  l’ obbligherò  a co- 
mandare a Francefilo  1*  andare  in  Francia  ; che  non,, 
meno  di  un  precetto  vi  volca , per  affrignerlo  ad  ub- 
bidire in  cola,  che  conofcea  ellèrc  afe  ftellò  di  ono- 
re, ed  alla  fua  riputazione  di  ftima  . Prcfenraronfi  al 
Papa  , gli  fpoferoi  difiderj  del  Re,i  maneggi  fatti 
per  fortirne  l’effetto , le  feufe  apportate  da  Francefilo 
per  non  partire,  l’impazienza  che  n’  era  perciò  cre- 
lciutain  Luigi  di  averlo  con  maggiore  prefiezza,  lo 
preghiere  che  a lui  ne  porgeva , e la  ferma  Iperanza , 
in  che  era , che  il  dovcllè  egli  obbligare  alla  partenza 
con  un  precetto , c che  il  doveffe  Francefilo  ubbidirò 
lenza  altra  replica . 

Afcoltò  Silfo  con  piacere  i difiderj  del  Re  , e com- 
mendò oltramodo  la  fua  pietà,  ncll’appoggiar  più  fi- 
eramente la  Ipcranz^,  ch’egli  avea  del  vivere, in  un’ 
uomo  così  caro  a Dio , così  benefico  agli  uomini. 
Lodò  a tutta  ftefa  la  bontà  di  Francefilo  , di  cui  avea 
egli  pruove  sì  replicare  ne  la  continua  fama  de’  faci 
miracoli;  e fi  promife,  che  Luigi  averebbe  certamen- 
te in  Francefilo  trovato  quanto  fino  a quel  tempo 
avea  indarno  cercato  in  molti , da  cui  pofeia  era  fia- 
to biuttamentc  dclulò . ludi  prontiflimo  fi  ufferie  ad 
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interporre  rutta  la  Tua  autorità  , perche  un  Re  sì  be- 
nemerito de  la  Chiefa,  di  cui  era  primigenita  la  di 
lui  corona , folle  confidato  in  richielte  così  pie,  cd  in 
dilìdcrj  sì  fanti . Fefpedire  due  Brevetti  a Francelco, 
in  cui  gli  comandava , che  in  ricever  quelli , tolto  al- 
la partenza  per  Francia  fi  accingere , lenza  frapporre 
induggio  al  partire . Volle  ancora,  che  il  Buifiero 
con  quei  Brevetti  portar  fi  doveflè  ne  la  Calavria,p  cr 
prefentarghel'in  propia  mano;  c che  pofeia  amendue 
inficme  fi  portaflcro  in  Roma , dov’  egli  avea  anche 
•fcritto  a Francefco , clic  l’atrendca,  per  indi  dover  fi- 
nalmente prendere  le  loro  molle  per  Francia . 

Fu  quello  un  prudentilfimo  provvedimento  di  Si- 
ilo , per  approfittarli  dell’opera  di  Francefco  appref- 
fo  il  Re  Luigi , in  alcuni  adiri  di  gran  confeguenza , 
di  cui  a bocca  glien  volea  comunicare  il  fegreto.  E 
perciò  volle, che  Francelco, prima  di  portarli  in  Fran- 
cia, palTàrdovcllc  per  Roma;dov’egli  attcndealo  pur’ 
anche  con  anfietà  , per  ammirar  più  da  preflò  ne  la_. 
perfona  di  lui , quanto  finora  avea  da  lungi  ammira- 
to ne  la  fua  fama . Partì  il  Bulfierc  da  Roma, e arrivò 
in  Napoli, dove  arrivato  appena, comunicò  al  Re  Fer- 
dinando tutto  quello,  che  ù era  trattato,  e conchiulò 
col  Papa . Ferdinando  inoltrò  di  goderne  aliai , e per 
non  fare  apparire,  che  in  nulla  da  la  fua  parte  fi  man- 
cafie  in  foddisfare  i difiderj  di  Luigi , ordinò  che  to- 
lto fi  apparccchialTe  una  galea,  fovra  cui  il  Bulfierc  fi 
portafle  r.e  la  Calavria  a prender  Francefco . Scrive  il 
Signor  di  Argentone,  che  inficme  col  Bulfiere  gito 
folle  ancora  ne  la  Calavria  Federigo,  Principe  di  Ta- 
ranto , c fecondogenito  del  Re  ; i quali  prellamcntc 
vi  giunterò,  dopo  un  viaggio  di  foli  due  giorni . 
Approdarono  in  Paola, dove, come  vogliono  alcuni, 
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allora  Franeelèo  fi  ritrovava  ; altri  non  però  fon  di 
avvito,  ch'egl*  in  Paterno  facefle  dimora  in  quel  tem- 
po ; ma  di  ciò  n el  capoxhc  Pepe  fen  ditoorrerà  pii 
di  prOpofito  : E portatili  al  Monilfero , trovaron  lui 
ritirato  nell'antica  fua  grotta,  dove  da  tempo  in  tem- 
po folea  naiconderfi  agli  uomini, per  unirli  più  ftret- 
tamente  con  Dio  . Il  Bullìcre , appena  che  gli  fc  gli 
atti  di  fuo  rilpetto,gIi  preferito  i due  Brevetti  del  Pa- 
pa. Furon  quelli , fcritti  nelle  forme  più  dccorolo 
per  Franccfco , a riguardo  dell'alta  ftima,  che  il  S.  Par 
dre  m offra  va  fare  di  lui . Infra  l'altre  parole,  che  in_>. 
effi  leggeanfi , rapportano  i noftri  Scrittori  le  feguen- 
ti . Si  compiaccia , venerabile  Servo  di  Dio, che  ben  prefio  ci 
vediamo  in  Roma,  dove  la  filiamo  afipettando  con  gran  difi- 
derio . Dalle  quali  fi  vien  di  leggieri  a conotoerc , ed 
il  riguardo  che  usò  Silfo  nel  comandare  a Francefco 
l’andare  in  Francia  , e la  brama  che  avea  di  vederlo  in 
Roma, e in  fine  la  grande  oppinione,in  cui  era, di  fua, 
non  mezzana,  ma  ben  confumata,  perfezione . 

Francefco , che  in  prima  mai  non  avea  voluto  ren- 
derli,nè  a’pricghi  di  Luigi,  nè  agli  offizj  di  Ferdinan- 
do, a'  comandamenti  di  Silfo,  fenza  veruna  replica.», 
fenza  veruno  indugio,  incontenente  fi  arrefe . Dille, 
che  prontiffimo  egli  era  ad  ubbidire , dilpoftiflìmo  a 
partire  ; conolcendo  ellèr  quella  la  volontà  di  Pio, 
che  per  bocca  del  fuo  Vicario  gli  fi  fvelava,  alla  qua- 
le egli  viveva  in  tutto  rallignato  e fperava  operare^ 
fempre  uniforme . Ma  volendo  quelli  fisco  condurlo 
ne  la  galea,  fu  cui  eran  venuti,  perche  in  tal  guilà  più 
lòllecitamente  in  Napoli  arri  vallerò,  egli  modelfa- 
mentc  fe  ne  feusò  ; rapprefentando  loro,  che  trovan- 
doli col  carico  di  Generale  di  tutta  la  fua  piccola  fa- 
miglinola , ragion  volea , che  prima  di  fua  partenza 
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«e  rivedeiTè  almen  quelle  cafc,  che  gli  erano  più  vici- 
ne. Dovea  pur’anchclalciar  perfona,  che,  ne  la  lua_, 
lontananza , foprantendeflè  al  governo  di  quei  Reli- 
giolì,  che  nell’  Italia  lafciava  . Conveniva  eziand  a 
dare  alTctto«d  alcune  piccole  fàccenduolc,  ch’egli  in 
Paola,  ed  in  Paterno  nonavea  ancora  compiute.  £ fi- 
nalmente la  tenerezza , ch’egli  avea  per  gli  Tuoi  cari 
figliuoli , e l’amore,  che  quelli  avean  per  lui, non  pcr- 
mcttcrgl’il  partire  y lenza  che  in  prima  lafciaflè  loro 
alcuni  pochi  ricordi, da  valerfene  ne  la  fua  allènza,cj 
lènza  ricever  parimente  da  elfi  gli  ultimi  c (inceri 
contraflègni  de  la  loro  ubbidiente  e amorofa  fogge- 
zione  . Cole  che  tutte  ricercavano  alcuni  pochi  gior- 
ni di  tempo , per  ilpedirle  lenza  confusone  di  trop- 
pa fret  a, e colla  maturczza  di  un  conveniete  decoro* 
Cedette  il  Bufliere  a quelle  ragionevoli  repliche  di 
Franccfco;e  pago  fol  tantodi  raccomandargli  la  pre- 
flezza  di  Tuo  viaggio,  montò  egli  filila  galea  inlìeme 
con  gli  altri,  che  Ceco  andati  erano  in  Paola , ed  alla_i 
volta  di  Napoli  dirizzò  la  prora.  Ivi  arrivati , rap- 
portarono à Ferdinando  quanto  operato  aveano  con 
Franccfco  . Contentilfimo  dichiarofs’il  Re  , c de  la_* 
prontezza  moftrata  da  Franccfco  a’ comandamenti 
di  Siilo, e appagariflimo  de  la  rifoluzione  da  efiò  fat- 
ta,d’intraprendere  il  viaggio  per  terra, dipoi  che  ave- 
rebbe  alle  dirtieftiche  faccende  di  fua  Religione  dato 
provvedi  mento, c riparo  . Eglino  dunque  fermaron- 
fi  in  Napoli  ad  allettarlo , ed  intanto  non  lafciarono 
di  far’ ivi  l' apparecchio  di  un  follennilfimo  ricevi- 
mento . Come  altresì  lì  difpofero  quei  Cittadini , c_i 
infra  cCsi  i più  nobili , a decorarne  con  gli  atti  del  più 
olTequiofo  rifpetto,  prima  che  faceflè  ne  la  Città  l’ar- 
rivo,l’incontro;  come  in  breve  farcmokper  narrarla 
con  miglior’agio  in  propio  luogo.  CA- 
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CAPO  DODICESIMO. 

Partenza  da  la  Calabria  piaggio  per  Napoli,  Mi- 
racoli occorJi:e  ne  la  partente  nel  viaggio . 

P Artiti  appena  dal  Moniftero  di  Paola , il  Signoif 
di  Bulsiere  , e con  feco  anche  gli  altri , che  gli 
faceano  compagnia,  Francelco  convocò  i l'uoi 
Rcligiofi  tutti , che  in  quella  cafa  fi  ritrovavano , cj 
loro  comunicò  fua  imminente  partenza  per  Napoli , 
pofeia  per  Roma, finalmente  per  Francia . Quali  que- 
lli rellaflèro  a sì  inafpettato  avvilo , piò  agevole  c a 
chi  legge  il  comprenderlo,  che  a noi  Jofpiegarlo  ; fol 
fe  fi  rifletta  e alla  parte  , la  quale  efsi  aveano  nel  più 
lungo  {aggiorno  , che  fperavano  che  doveflè  fare 
Francefco  tra  efsi , c alla  perdita , non  meno  impro- 
vifa  che  dolorofa  ,cheneliòlo  Francefco  conveniva 
loro  di  fare  de  lapiù  cara  cofa , che  in  quello  Mondo 
avellerò, più  nobile,  e più  pregiata . Si  aggiugneva  il 
timore , che  pur’anche  probabilmente  ave  ano, di  non 
doverlo  mai  più  rivedere  in  quella  vita  ; dacch’ egli 
in  età  così  avanzata,  in  paefe  cotanto  lontano  por- 
tandoli, non  era  facilmente  dafperarfi  , che  folle  per 
far  ritorno  a confidarli  colla  fua  villa . 

Francefco , in  leggendone  la  meftizia  de 'loro  vol- 
ti i perturbamenti  de’  loro  cuori , lor  perfuafe  in  pri- 
ma, doverli  ricevere  dalle  divine  mani , quanto  fulla 
fua  perfona  fi  dilponellc  in  terra , da  chi  da  Dio  avea 
l'autorità  di  farne,  ciò  che  alla  fua  maggior  gloria.» 
più  fiimaflè  di  convenire . Indi  fc  loro  conolcere , fc 
gradire  la  tenerezza  de 'loro  affetti, ma  fino  a quel  fe- 
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gno  che  non  ne  reftaflè  offefa  la  dilicatczza  de  la  lo- 
ro virtù  . Amare  ancor  lui  la  lor  compagnia, ma  non 
perciò  preferirla  all'adempi mento  de‘  tuoi  doveri  . 
Quel  Dio , che  loro  il  togliea  per  fuo  fervigio  , potè  r 
bene  folbtuire  altri  in  lua  vece,  che  li  governafie  con 
maggior  prudenza , e con  maggior  zelo . F inalmen- 
tc  dover’  eglino  raflègnarfi  a reltare  colla  della  indif- 
ferenza , colla  quale  era  egli  rallignato  a partire  . I 
giudizj  di  Dio  ellèr’occulti,  non  poter  noi  iàpere  do- 
vagli dirizzi  cio-che  di  noi  nfolve , c difpone . Bilo- 
gna  perciò  riceverli  con  rifpetto,  c adorarli  con  fom- 
mcfsione . 

Ciò  detto,  e conolciuto,  che  glf  animi  de’luoi 
eranli  già  rallèrcnati  alle  fue  voci , Commettendoli  a 
tutto  quello,  che  di  lui,  e che  di  loro  ordinato  avel- 
ie l’Altifsimo  ; profegui  egli  a lafciar  loro  alcuni  fa- 
iute  voli  ricordi , che  il  fuo  amore  gli  fuggeri , come 
più  confacevoli  al  lor  profitto . Dille  r dover’  eglino 
tuttogiorno  aver  l’occhio  al  fine  ,che  liprefilTero  in_» 
vedendoli  delie  religiole  fue  lane  , perche  mai  noru 
veniflè  a raffreddarli , nè  pure  ne  la  lua  lontananza.,, 
il  lor  primiero  fervore  . Quel  Dio,  che  li  chiamò  dal 
Secolo , per  averli  tutti  a fe,  non  poter  tollerare  , clic 
da’  loro  cuori,  nè  pur  in  menoma  particella,  ad  altro 
oggetto  li  offerilfe  il  propio  amore . Ilprolsimo  do- 
verli amare , ma  in  lui , e per  lui  ; talmente  che  li  ri- 
mirallècome  fua  copia  ,alla  quale  tutto  l’arnor,  clic 
fi  porta  , principalmente  rilguarda  l’ originale  . La^ 
carità  duque,che  doveano  averli  tra  loro,  dover’else- 
re  una  participazione  de  la  Carità,  che  doveano  ave- 
re con  Dio  ; non  amando  ne’  lor  fratelli,  o la  carne,  o 
il  fangue  , ina  unicamente  Dio , che  lenza  cccezionj 
di  perfone,lo  ftelso  è in  tutti  ,ejl  in  ciafcuno  . A quei, 
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che  dovean  reggerli , dover  profefsarc  una  ubbidien- 
za cfatta,  seza  aver  rocchio  ad  altroché  al  perfonag- 
gio,  che  rapprefentavano . In  quella  guifa  le  refi- 
giofe  Comunità  efsere  un  vero  ritratto  di  Paradifo," 
quando  in  efsc  non  fi  rimira  altro  interefsc,  che  quel 
folo  ,chcèdiDio . Ed  egli  poter  bene  prometterli 
da  loro  una  finale  perfeveranza  ne  la  vocazione , che 
abbracciarono , fe  dirizzando  tutte  le  lor  cofe  alla.» 
maggior  gloria  di  Dio,  quelli  fi  obbligherebbe  a non 
abbandonargli  giàmai  colla  fila  grazia . 

Dopo  le  quali  parole , venne  a nominare  in  prima 
colui,  al  quale,  ne  la  fua  lontananza  , lafciava  il  cari- 
co di  governarli;  pofcia  nominò  quelli, che  {limò  de- 
gni di  avere  la  bella  forte  di  fare  a lui  compagnia  nel 
ilio  viaggio  . 11 P.  Paolo  Rendacela  Paterno,  fu  no- 
minato Vecigenerale  di  tutti  i Monilleri  dell’  Italia  , 
con  dargli  ampifsima  facoltà  , e di  governare  quelli., 
die  crano  già  fondati,  e di  fondarne  ancora  de'  nuo- 
vi , qualora  così  egli  conofcefse  efsere  fpediente,e  al 
maggior  profitto  dell'anime,c  al  maggior  fèrvigio  di 
Dio  . Per  fuoi  Compagni  elefse  il  P.  Bernardino 
Otranto,  da  Cropalato,  luo  Confefsore , ed  il  P.  Gio- 
vanni Cad  uno,  de  la  Rocca  Bernarda;  oltre  al  fuo 
Nipote  F.  Niccolò  di  Alelsio,  figliuol  di  Brigida,  fua 
forclla,che  già  anni  primaavealo  egli  chiamato  a vi- 
vere , dappoiché  tra  le  fauci  di  morte  reftò  mifera- 
mente  ingojato , e pofcia  il  ricevette  a viver  tra  fuoi, 
dappoiché  venuto  a menar  nuova  vita  > la  volle  ave-; 
re  anche  migliore . 

Or  qui  vuolfi  avvertire  una  diverfità  de’  nollri 
Scrittori  intorno  al  luogo  , in  cui  flanziaflc  Francef- 
co , quando  il  Signor  di  Bufsiere , con  fua  comitiva^, 
portofsi  ne  la  Calavria.pcr  ritrovarlo . Alcuni  di  efsi 
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an  voluto,  ch’egli  faceflc  in  Paola  foggiorno , e eh o 
pofeia  da  Paola  fi  portalìe  in  Paterno , indi  negli  al- 
tri due  Conventi  da  lui  fondati,  c che  di  poi  fi  accin- 
gete al  viaggio  per  Napoli . Altri  anno  fcritto,  eh* 
egli  dimorale  in  Paterno , dal  qual  luogo,  fenza_. 
portarli  in  Paola,prcfo  avelie  alla  partenza  le  molle , 
ma  con  pallàr  prima  per  Spezzano,  e per  Coriglia- 
no . Amendue  le  oppinioni  fono  Hate  anche  da  noi 
riferite  nella  tredicesima  Ditertazione  di  quelle, che 
folla  Vita  di  Francefco  già  pubblicammo;  e furono 
amendue  lafciatenel  pacifico  potedimentode  la_, 
loro  probabilità,  non  avendo  noi  chiarezza  di  docu- 
menti, che  più  all’una  che  all’altra  oppinione  ci  tiri- 
no. Secondo  queltadivcrfità  di  pareri , diverfaraen- 
tc  anche  difeorron  del  luogo , dov’egli  da  Brigida., 
foa  forella  fi  congedò . In  Paola  aterilcon  quelli,  che 
da  Paola  gli  fan  prendere  le  prime  molTe  al  viaggio,- 
quei  che  il  fan  partir  da  Paterno,  fcrivono  che  Bri- 
gida in  Corigliano  fi  portate  per.  prender  da  lui  l’ul- 
timo addio,  e che  pofeia,  lui  già  partito,  facete  i.CLf 
Paola  ritorno . 

Chechcfia  non  però  di  quella  incertezza  di  luogo, 
certo  egli  è , che  Brigida  al  primo  avvifo  de  la  par- 
tenza di  lui,  tutta  dolente  e metta, fc  gli  fece  davan- 
ti, ed  elagerandogl’il  fuo  dolore,  a cagione  de  la  per- 
dita ch’ella  facea  nel  fuo  partire , il  pregava  ad  allc- 
gerirgliene  la  pena  con  alcuna  fua  cara , e amorolro 
memoria.  Francefilo, che  nullaavea  di  preziofo,  da 
lafciare  in  pegno  di  fua  tenera  affezione , ad  una  fo- 
rella che  amava,  cavolfi  di  bocca  un  dente  molare^ , 
e glicl  donò;  dicendole  , che  egli  laverebbe  femprej 
prefentc  nelle  fue  orazioni , e quella  farebbe  Hata  la 
miglior  pruova,  e la  più  cerca  elprelhouc , che  avelie 
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potuto  aver  del  Tuo  amore . Per  Tuo  ricordo  lafciava 
a lei  quel  dente  , che  clTcndo  una  piccola  particella- 
di  fe  follò , comprendeva  più  che  ogni  altra  cofa , la 
quale  le  ben  fofle  Hata  fua  , non  era  però  egli  llellò . 
Oltre  a che  la  fua  ben  nota  povertà  potea  renderla 
a bafonza  perniala , che  nulla  avendo  che  fòlle  fuo, 
per  donarle  alcuna  cofa,  era  d’uopo  che  da  fc  mede* 
lìmo  la  roglieflè . 

Quello  dente  lì  conferva  oggi  giorno  dentro  un- 
preziofo  rcliquiere  di  argento  nel  Santuario  di  Pao- 
la , e giova  molto  a coloro , che  dallo  fpafìmo  de* 
denti  lòn  tormentati.  Alcuni  anni  addietro,  portata- 
li una  Donna  foraftiera  in  Paola , che  all'apparenza 
del  corteggio,  al  luflò  degli  abiti , ed  alla  gravità  del 
portamento  fi  fe  creder  per  Dama  di  non  vul  gar 
condizione,  e al  venerar  che  feeelefagre  reliquie  di 
Francefco , volle  ancora  baciar  quello  dente  . In  ba- 
ciandolo, il  dente  fi  franfc  ; e al  frangerli  del  dente  , 
Iddio  toccò  H fuo  cuore , edadurillìmo  ch’era  pri- 
ma, il  fe  tutto  arrendevole  alla  fua  grazia . Ella  era- 
Donna  di  malaffare  , cheportavalì  in  un  Pacfe  ivi 
apprefiò,  per  continuare  in  cala  di  un  gran  Signore 
fua  mala  vita.  Il  verginal  candore  di  Francefco  non- 
foftrì  cflère  annebbiato  dagli  ali*i.  di  quella  bocca 
impura;  onde  al  fuo  bacio  fi  Ipczzò  . Ella  fi  ravvide 
di  lua  malizia , mutò  proponimento , licenziò  tutta 
la  corte,  c dopo  ellèrfi  con  una  generai  confèflìonc 
fgravata  dalle  fuc  colpe , fi  ritirò  in  Napoli , per  ivi 
vivere  tutto  il  rellante  de’giorni  fuoi  a le  folla  , c a 
Diojfaccendo  penitenza  di  quegli  anni , che  tutta 
viflfe  al  Mondo,  e al  peccato . >•  ■ 

Riprcndiam’ora  il  filo  di  nollra  lloria, camminan- 
do preflò  la  traccia  di  quelli,  che  fan  partire  Francc- 
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fco  da  Paola  per  Paterno,  non  perche  Itimaflimo 
la  loro  oppinionc  più  probabile,  ma  perche  la  tro- 
viamo piu  comoda.  Franco feo dunque,  dopo  lo 
narrate  cofe,  partì  per  Paterno  , e vogliono  clic  il  dì 
di  fua  partita  da  Paola  per  l'appunto  fede  quello , 
che  da  la  Chiefa  alla  Puriricazione  di  noltra  Signora 
è confegrato;  nell’anno  mille  quattrocento  otta  ntu^ 
due  , di  fua  età  il  fcllàntelìmo  fèllo . Arrivò  nel  mc- 
dclìmo  giorno  in  Paterno,  dove  a’fuoi  Rcligiolì,  che 
non  meno  di  quei  di  Paola  afflitti  moflravanlì  per 
la  fua  lontananza , replicò  i medesimi  fentimenti , 
che  avea  a quelli  elprelli , e lafciò  gli  llcflì  ricordi , 
che  a quelli  avea  lalciati . Non  furono  i foli  Religio- 
fì,  che  gli  convenne  conlolare,  furono  anche  i Seco- 
lari , i quali  tutti  ìnconfolabili  fc  ne  moftravano . 

Infra  quelli  fi  fegnalò,  nelle  finezze  del  fuo  affet- 
to, e nell’efprellioni  del  fuo  dolore,  Paolo  de  la  Por- 
ta, di  Paterno.  Era  egli  grande  amico  di  Francefco , 
onde  al  fentire  l'infaufta  nuova  di  fua  partenza , ebbe 
a dar  nelle  fmanie.  Francefco  il  confolò  al  meglio 
che  potè,  ficche  Paolo  all’etHcacia  di  fue  ragionili 
acchetò, e lì  rimife  a quanto  Iddio  di  lui  difponeva . 
Pregollo  nondimeno  a voler  lafciargli  alcuna  cofa 
perdilo  ricordo,  con  cui  confolar  lì  poteife , quando 
•non  potrebbe  più  rivederlo  . Francefco  gli  lafciò  una 
piccola  pagnotta,  che  lì  cavò  da  una  delle  lue  mani- 
che, dove  dilfe  portarla  per  provvcdigionc  di  fuo 
viaggio.  Fu  trovato  il  pane  così  colorito , così  odo- 
rofo,  che  fu  creduto  ellcr  cofa  più  che  umana . Paolo 
fe  conservarlo  da  la  moglie  dentro  una  calla , dove 
ftiede  lo  fpazio  di  cinque  anni . Dopo  quelli , a ca- 
gione di  una  fictiflima  careflia,  dacia  fu  tutto  il 
Regno  afflitto  la  moglie  di  Paolo  prefe  la  pagnot- 
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ta  , e dividendola  alla  Tua  famiglia, trovò  che  dodcci 
perfonc  n’eran  rimale  fatol  le , quando  eflà  appena 
potca  ballare  per  faziarc  un  folo . 

In  fine  parti  Francelco  da  Paterno , e partì  ancora 
da  tutti  gli  altri  lìioi  Monifteri , dov'egli  in  congiun- 
tura di  tal fua partita, probabilmente  potè  portarli. 
La  ftrada,  che  tenne,  per  fare  il  viaggio  per  terra  in- 
verfo  Napoli , fu  per  Caftrovillare  , c per  Morano  . 
Paffuto  già  Caftrovillarc,  ma  non  ancor  giunto  iru 
Morand,  tali  fopra  di  un  Monte , donde  le  Campa- 
gne de  la  Calavria  fi  dil'cruopono  in  buona  parto , 
che  poi  paflato  quel  luogo  non  fi  ri  veggon  più,  e fo- 
pra  ivi  egli  innalzato  la  benidiflè . Fra  fopra  quel 
Monte  un  l'affò,  lu  cui  egli  fermò  le  piante  , quando 
benidicca  la  fua  Calavria , e in  quel  fallò  reftarono 
a gran  maraviglia  le  vcftigia  delle  fuc  piante  impref- 
fc.  Per  molti  anni  fu  venerata  quella  pietra  fu  quella 
ftcffà  montagna  , fu  cui  allora  lì  ritrovava , e da  cui 
mai  non  fu  /taccata . Indi  da  un  noftro  Rcligiofo , 
cittadino  di  Morano , fu  tolta  , c nel  noftro  Coll  egio 
di  Roma , che  è per  la  fola  Provincia  de  la  Calavria.» 

' di  qua,  detta  la  Provincia  di  S.  Francefco  di  Paola» 
fu  portata.  Polcia  per  le  gran  premure , che  facea  il 
Principe  de  la  Scalea,  D.  Trojano  Spinelli,  per^ria- 
verla,  fu  al  mcdeftmo  reftiruita  , e per  qualche  tem- . 
po  nel  fuo  Palagio  fi  confcrvo'.  Finalmente  ne  la  Sa- 
greftia  de' Padri  Minori  dell'Oflèrvanza,  di  quel  Mo- 
niftero  che  anno-in  Morano,  con  gran  venerazione 
ficuftodifcc,  edivi  l'abbiam  noi , fon  già  diciflette 
anni , veduta  con  maraviglia , e con  divozione^ 
baciata . 

Profeguendo fuo  viaggio , capiti  in  una  Terra» 
clic  à nome  Caftelluccio . Ivi  fi  avviddero  i poveri 
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viandanti  di  mancar  loro  il  vino.Ma  non  avendo  con 
checomperarfclojil  vollero  mendicare  da  quella  gen- 
tc.Fr^nce  fco  ne  chicfc  ad  un  di  quei  Cittadini -un  po- 
co per  carità;  Rifpofegli  quelli  co  cortelìa  di  nò  aver- 
ne, perche  da  più  giorni  era  di  già  finito  in  una  bòt- 
te , che  n’era  in  fua  cafa , e la  botte  fin  da  detto  teìn- 
poreftarne  vuota  . Allor  Erancefco'gli  replicò  ; Fra* 

• tello, andate  pare  un’altra  fiata  a vedere  la  voftra  bot- 
te , che  non  la  troverete  più  vuota . Colui,  ch'ebbe  in 
prima  carità  per  compatire  i bisogni  di  Francefco  , 
meritò  poi  di  aver  fede  per  ammirarne  1 miracoli. 
Ubbidì  alle  fuc  voci,  ed  andò  a fare  nuovo  fpcrimen-  - 
to  nc  la  fua  botte,fe  ancor  vino  vi  folle . E trovò, con* 
gran  fua  maraviglia,  che  la  botte  n’era  già  piena;  on- 
ci egli  gridando  per  allegrezza, e piagnendo  per  tene- 
rezza, le  che  tutta  quella  gente  accorrellè  per  vedere 

• quello  fpettacolo  di  ftupore  infieme  e di  divozione--.. 

E che  tutti  fi  buttalfero  a piedi  di  Francefco , benidi- 
ccndo  Dio,che  menato  l’avea  ne  la  lor  Terra, per  fan- 
tificaxla  con  fua  prclenza  > e per  illuftratlacoUe  luo 
maraviglie.  1 ;■  ■ - 

Arrivò  pofcia  Francelco  in  Laurea,  popolata  Ter- 
ra e ragguardevole  de  la  Diocefi  di  Policaftro , illu- 
ftrata  ne’noftri  tempi  dalla  porpora  del  Cardinal  Lo- 
renzo Brancati,  detto  di  Laurea, fuo  nobililfimo  Cit- 
adino . Quivi  egli  fi  avvide , cheaU‘Alinello,il  qual 
fervi  va  per  allegerire  il  travaglio  del  cammino  a fuoi 
Compagni , mancavano  i ferri.  L’accoftòad  un  Ma- 
rcfcalco  di  quel  Paefe , e pregollo  perche  fenza  indu- 
gio gl4el  volelTè  ferrare . Il  fece  quello  > e di  poi  che.» 
l’ebbe  già  ferrato , gli  chiefe  la  mercede , che  guada- 
gnata lì  avea  col  fuo  travagli? . Francefco  gli  rifpo- 
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le;  non  aver'egli  nè  .oro,  nè  argento,  c tutto  il  fuo  ca- 
pitale clTcr  fondato  nc  la  Provvidènza  di  Dio . Non 
avere  pcrciò  con  che  pagarlo  in  terra,  ma  prometter- 
gli fi  bene  una  fovrabDondantc  paga  nel  Ciclo.  Ar fe  a 
quelle  parole  il  Marescalco , e come  fe  Franccfeo 
avelie  voluto  burlarlo , in  faccendolo  travagliato , 
quando  non  aveadanajo,  con  cui  pagarlo,  molte  pa- 
rolc  difle  di  di  (petto, e d’ingiurie  contro  di  lui, e con-  • 
tro  de'fuoi  Compagni.  Allor  Francesco  parlò all'Àfi- 
nello,  cui  egli  MartinellòTolca  chiamare,  e cesigli/ 
difTe  : Martincllo  mia,coflui  vuoPteflère  da  noi  paga- 
. to , noi  non  abbiamo  con  che  pagarlo . Perche  dun- 
que egli  non  lì  prenda  più  collera,  io  ti  comandoche' 
gli  rcltituifchi  i Tuoi  ferri , e còsi  fenza  efsi  cammini 
finche  Iddio  ci  provvederà . A tali  accenti, videfi  to-. 
Ilo fcuotere  i piedi  Martincllo, buttare  i ferri, e ritor- 
nargli al  Marefcalco  feortefe.  Ma  quelli , asì  inufita- 
ta  rilpolla , che  diè  Francefco  alle  lue  villanie , non-»1 
fu  più  egli . Si  arrolsi,  fi confufc,  fi  umiliò;  e proftra- 
to  a Tuoi  piedi,  il  pregò  perche  gliel  facefle  ferrar  di 
nuovo.  Francefco  il  ricusò, ed  in  un’altra  vicina  Ter» 
ra , detta  Lagonero , non  mcn  di  Laurea  ragguarde- 
vole e chiara , trovò  Unpiùcortefe  Marefcalco  ,chcj 
gliel  ferrò,  fenfa  interefle  di  paga , e fenza  pretenfion 
di  mercede . 

Indi  pafsò  per  la  Polla  * Terra  ancor ’efia  non  dif- 
pregcvolc  de  la  Dioccfi  di-  Capaccio , dove  da  un’o- 
nefto  c di  voto  Cittadino  fu  molto  gentilmente  alber- 
gato . Avca  quelli  una  moglie,  tutta  a fe  fomighan- 
tc , modella  di  alpctto , manierofa  di  tratto , e di  co- 
ilumi  affai  pia  . Al  fentir  colici  i celeili  difeorfi  ; che 
ficea  Francefco , concepettc  inverfo  di  lui  un’ardcn- 
tifsiroa  divozione . Finche  nel  feguentc  mattino , 

nel 
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nel  prendetegli  dacflblor  congedo , di  ffìci  Intento 
s’induceva  a poterli  di  lui  privare . Finalmente  dan- 
do luogo  alla  nicifsità , per  allegerire  almeno  Tua  pe- 
na , inlìcme  col  Marito  il  pregò  a voler  loro  lafciaro 
alcuna  memoria  di  lui*.  Dille  loro  Francefco, eh 'egli 
come  povero  uomo  che  era , non  avea  cofa  che  follò 
{fato  di  loro  degna;  purnondimeno,per  contraffegno 
di  fua  gratitudine , alla  lor  cala  lalciar  volea  la  ftcflà 
fua  immagine  . Indi  prefo  un  carbone  , fulla  parete 
di  una  camera  formò  con  eflo  in  unhftantc  un  fuo 
naturalillìmo  ritratto . Durò  quella  pintura  in  quel 
muro  per  molto  tempo  ; pofeia  lì  dice  che  repentina- 
mente un  dì  lì  ritrovalTe  fparita  . 

. Finalmente  arrivò  Francefco  in  Salerno , Città  per 
ogni  lato  nobile  e dccorofa  , sì  per  antichità  di  origi- 
ne, sì  per  chiarezza  .di  fanguc,  sì  per  fublimità  di  la- 
pere  ; e in  ella,  in  cafa  dell’antica  e chiarilsima  Fami- 
glia de'Capograflì  ebbe  l’albergo . Non  potea  darli 
pace  il  Capo  di  tal  famiglia,  perche  vedeala  già  iiij 
punto  di  edinguerlì.  Nalcevano  a lui  i figliuoli , ma 
appdna  nari  lalciavan  tutti  di  vivere.  Raccomando fsi 
a Francefco  ; quelli  il  confolò , promettendogli,  che 
in  brio veXarcbbc  felicitato  da  numcrota  prole,  da_, 
cui  per  molto  tempo  lì  farebbe  propagata  la  fua  fa- 
miglia ; Indi  gl’impofc , che  al  primo  mafchio  do- 
Vcflè  porre  il  nome  di  Francefco  Maria , agli  altri  po- 
nellc  pure  il  nome  , che  a lui  più  folfe  in  grado  , ma_» 
che  tempre  l'accompagnaflè  col  nome  ancor  dì  Ma- 
ria . Tanto  cfcguì  il  Capogralfo , e tanto  avverollì , 
quanto  Francefco  gliavca  promclTò  ; vcggtfndoli  fi- 
ni ad  oggi  noverala  quella  famiglia  follcncrc  di  iua 
antica  chiarezza  e la  Rima , ed  il  decoro  . La  calo, 
dove  Francefco  albergò,  è oggi  pofleduta  da  la  fami- 
glia 
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glia  Carrara  ; e in  quella  ftanza,  dovagli  dormi, feoj 
vede  {blamente  una  piccola  memoria  in  un’altarino, 
fatto  dentro  un  muro,  colla  fua  immagine  , che  vi  fi 
adora . 

In  Salerno  cominciò  il  folerihe  ricevimento , coru 
cui  Ferdinando  l’accolfe,  ma  di  tutto  ciò,  che  a quel- 
la pompa  fi  attiene , nel  capo  che  fieguc  ne  faremo 
più  agiatamete  parola.Nel  partir  Francefco  da  Saler- 
no , predille  che  fuori  di  quella  porta,  che  or  fi  appel- 
la de  la  Catena,  dovcafi  fabbricare  una  Cafa  alla  fua 
Religione  ; e nel  mille  cinquecento  fcdici  il  Principe; 
di  Salerno , Roberto  Sanie  verino , ed  il  Pubblico  dot 
la  Città  ne  avverarono  la  profezia . Arri  vò  pofeia  al- 
la Città  de  la  Cava , e vi  fe  per  l’ appunto  l' arrivo, 
quando  ad  una  nuova  Chiefa , che  fabbricar  ficcala-» 
Compagnia  del  nome  di  Giesù  , buttar  fi  dovea  la-» 
prima  pietra . In  vcggendolo  quella  gente  di  vota,  il 
pregò  a voler’  egli  mettere  in  quelle  fondamenta  la-<> 
prima  bafe , che  ad  un  tanto  edilìzio  fervir  dovea  di 
l'oftcgno . Francefco  dille , che  il  facea  volentieri , 
perche  un  dì  quella  Chiefa  effer  dovea  de  la  fua  Reli- 
gione. Come  appunto  reftò  avverato  nel  millccin- 
quccentoottantunò,  alloracche  la  pietà  de’  Cittadini 
alnoftroOrdinehefecedono.  . --- 

Ad  una  delle  più  chiare  famiglie  de  la  Cava  ^che  2 
quella  de  Curtis , fc  pure  in  quel  tempo  fperimentar 
Francefco,  in  vantaggio  di  effe , gli  effetti  di  fuo  fov- 
runaano  potere . Il  Capodi  tal  famiglia  ritrovava!! 
fenza  prole,  ed  avea  pur’ anche  fua  moglie  inferma  a 
morte . Francefco  gli  promife  numerolà  dipenden- 
za c glie  l’attenne  il  Cjelo  ; E per  la  moglie  mandò  *n 
pomo , che  appena  da  lei  afiàggiato , le  refiituì  la  fa- 
lutc  . Di  tutte  quelle  maraviglie , da  Francefco  opc* 
* rate 
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rate  ne  la  Città  de  la  Cava,  fulle  porte  di  noftra  Chie- 
fa,congentiliflìmoepitafio,  ferie  leggono  oggigior- 
no ancor  le  memorie . Rafano egl’  inoltre  molti  al- 
tri infermrdc  la  Cava,col  folo  fegno  de  la  Croce,  che 
fovra  ellì  fece . E finalmente  fin  dallora  impreflè  nc‘ 
cuori  di  tutti  quei  Cittadini  un  sì  tenero  amore,  ed 
un  sì  cordiale  rifpetto  inverfo  di  fua  Religione  , che 
non  furon  mai  paghi , finche  dentro  la  lor  Città  gli 
daflèrò  onoratiiìima  danza . E avutola  , c incredibile 
la  divozione  ,'t:on  cui  ne  fiequcntan  la  Chicfa,  il  zelo 
con  cui  ne  difendono  l’abito , la  magnanimità  con., 
cui  provvedono  a’  lor  bifogni . 

CAPO.  TREDICESIMO. 

. Solenne  ricevimento  , con  cui  il  Re  l'arcol/s  in 
Napoli  j V irtù , che  vi  efercito  $ Miraco- 
li , che  vi  fece. 

Cominciò  fin  da  Salerno  la  reggia  pompa,  con 
cui  Ferdinando  onorar  volle  Francefco,  in  rir 
cevendolo dentro  la  fua  Città  dominante. 
Al  magnanimo  genio  del  Re  corrifpofe  pur’ anche  il 
generofo  affetto  de’  Cittadini;  obbligando  la  Città  di 
Napoli  tutte  le  fuc  piazze  più  nobili  a decorarne  con 
mac fto fa  com parla  l’entrata  : E finalmente  fe  pur  da 
lira  parte  quanto  per  allor  potea  il  Signor  di  Bufite- 
le, Inviato  di  Luigi  ; il  quale  , fe  ben  fi  ritrovalfe  fuo- 
ri del  dominio  del  Ino  Sovrano,non  per  quello  man- 
cò di  ulàre  gli  sfoggi  più  pompon , c le  più  ofièljuro- 
fe  finezze  per  folleggiarne  l’arrivo . Egli  dunque  fo 
trovarli  in  Salerno , c con  elio  voile  ancor.  Perdi  nan- 

D d d do 
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do , che  in  Salerno  fi  ritrovaflèro  due  Cavielieri , Ca- 
millo Pancone,  de  la  Piazza  di  Montagna,  c Ccfaro 
di  Gennajo , de  la  Piazza  di  Porto  ; perche  tuttix  tre 
con  dccorolò  incontro  riceveilcro  ivi  Francefeo,e  po- 
feiafinoa  Napoli  il  conduccfièro  con  orrevole  ac- 
compagnamento . 

Fattoli  perciò  quello  primo  incontro  prclTò  allo 
porte  di  Salerno  , lì  profegui  lenza  altro  indugio  il 
viaggio  per  Napoli , dove  far  fi  dovea  il  fecondo , o 
più  magnifico , e più  folenne  . E chi  fefivc,  efièrc  fla- 
to Francelco  ricevuto  in  Napoli  nella  Itella  maniera , 
in  cui  un  Legato  a latcre  fi  farebbe  dal  Re  ricevuto , 
qualora  mandato  glie  Favelle  il  Papa,  per  onorario 
nella  l'uà  Reggia.  Altri  lafeiò  notato, che  fe  il  Re  flefi* 
fo  fi  avelie  dovuto  ricevere  in  quella  Città  l'uà  Capi- 
tale , non  fi  farebbe  ricevuto  con  maggior  pompai . 
Vollero  perciò  i Napoletani , che  l’entrata  tàr  li  do- 
vellè  perla  Porta  Capoana;  cioè  per  quella  porta, per 
cui  era  già  entrato  vittorioiò  Alfonfo  degli  Angioi- 
ni , è per  cui  dipoi  Carlo  quinto  de’  Tunnifini  entrò 
trionfante  . Perche  fi  làpellc,  che  l’ingrellò  di  Fran- 
cefco  in  Napoli  non  fu  fcmplicementc  ingrellò,  ma_* 
fu  trionfo  ; ed  ài  fuo  arrivo  non  fudi  un  privato  uo- 
mo , ma  fu  come  di  un  Re , celebrato  non  colla  fola^ 
gioja  de’  Cittadini , ma  con  pubblica  fella , e con  ap- 
p.laulò  univcrlàle  di  tutto  il  Popolo. 

E perche  di  cotal  folenne  ricevimento,  con  cui 
Franc«fco  in  Napoli  fu  accolto,  fe  n'abbiario  le  noti- 
zie più  diftinte,abbiam  creduto  cllér  pregio  dell’ope- 
ra il  rapportarne  in  quello  luogo , colla  più  diligente 
clà'ttezza,  le  particolarità  più  minute , e più  finccre . 
Le  Piazze  de  la  Città  tra  fe  primamente  convennero 
in  un  concorde  fentitnento  , che  loro  parve  da  Dio 

cer- 
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certamente  fpirato,  dacché  in  cflo  non  fuvi  famiglia,, 
non  fuvi-cafa  , non  fuvi  nè  pur  cavaliere , che  ne  di- 
fcordallc . Il  comune  lor  parere  fi  fu , di  ricevere  no 
la  lor  Città  Francefco,  ne  la  forma  più  magnifica, piu 
ponipofa,e  più  divota,  che  mai  da  loro  far  fi  potclsc. 
Da  quello  generofo  proponimento  de  la  Città  noto 
difeordò  il  pender c del  Principe  ; avendo  ancor' egli 
determinato  di  farea  Francelco , nel  ricevimento, 
con  cui  dentro  Napoli  dovea  accoglierlo, tutti  quegli 
onori,  e di  ufargli  tutte  quelle  finezze, che  avefse  po- 
tuto mai  praticare  ad  un  Sovrano  fuo  pari . 

In  fatti  il  Re  Ferdinando,ed  i fuoi  figliuoli  Alfon- 
fo,  Duca  di  Calavria,  Federigo,  Principe  di  Taranto, 
c Francefco, Duca  di  S.  Agnolo, col  gran  lèguito,  che 
lor  tacca  la  numcrolà  lor  Corte, ufciron  fuori  del  rcal 
Cartello, ed  avviaronll  alla  fovraddetta  Porta  Capoa- 
na, per  ivi  fermarli, ed  appettar  Francefco. Nello  ftef- 
fo  luogo  fi  portò  la  Città  in  corpo,  il  Baronaggio,  ed 
'un  popolo  infinito  di  gente;  elsendo  flato  eletto  dal- 
le Piazze  nobili  antecedentemente  il  Sindico,  il  qua- 
le pur'  anche  ivi  fi  ritrovava, per  decorarne  con  mag- 
gior formalità  il  ricevimento . La  curiofità  avea  fat- 
ta avanzar  più  oltre  la  gente  più  minuta , de  la  quale 
poteafi  dire  che  un  piccol  Mondo  len  vcdclsc  iru» 
quella  itrada,  e che  poi  tutta  unita  a Francefcojinfic- 
me  con  cfsolui  alla  Città  fi  avvicinava , faccendogli 
Corte,  e compagnia . Egl'intanto  nel  mezzo  dell'  In- 
viato del  Re  di  Francia,  c de’due  Cavalieri,  fpeditigli 
all’incontro  dal  Re  di  Napoli , alentopafso  inverfo 
dcll'accennata  Porta  fi  accollava . 

Il  Re,  che  in  piede  l’attendea  ne  la  Porta,  appcnaj 
da  fe  non  guari  aiftantc  il  vide,  che  da  cinque  in  féi 
palli  fuor  de  la  Porta  fi  avanzò , e il  ricevette  con  te- 
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nero  ampleflo  ; al  quale  corrifpofe  Franccfco  coll’  ef- 
prclTìoni  più  cordiali  del  fuo  amore, e colle  forme  più  • 
, ofTcquiolc  del  l’uo  rifpctto.  Indi  la  reai  Famiglia  pro- 
ftroiiì  avanti  a lui* , tifandogli  con  divozione  , e con.» 
tenerezza  gli  arti  più  amorevole  più  riverenri.Tut- 
ti  gli  Ordini  in  appreflò  fecero  a gara  nel  venerarlo 
qual’uomodaDio  mandato,  chi  baciandogli  le  ma- 
ni, e chi  le  vedi . Finalmente  fi  diè  principio  al  folen- 
nè  accompagnamento , con  cui  egli  per  le  firade  più 
frequentate  de  la  Città  fu  condotto  al  Cafielio  nuo- 
vo,ove  in  quel  tempo  era  la  reggia  fianza  . Nel  cam- 
minare per  quelle  popolatifiline  vie  fu  tanta  la  calca 
della  innumerabil  gente, che  devefi  alla  diligenza  del 
Principe  di  Taranto  il  non  eflèr  rimafo  Franccfco  da 
quella  calca  oppreflo . Oltre  al  tanto  altro  Popolo , 

« che  da’baiconi  de’Palagi,  dalle  fineftrc  delle  cale , era 
infieme  fpettatore  , ed  era  ancora  fpcttacolo , da  far 
forte  maravigliare  all’oflervare  una  sì  gran  Città, tut- 
' ta  commofià,  per  vedere  un  povero  Romito, lacero  e 
cenciofo,  camminare  per  le  lue  ftradc  . 

Egl’  intanto  Francclco , tutto  concentrato  nel  co- 
nofcimentodel  fuo  nulla, andava  tra  quegli  applaufi, 
come  fc  egli  non  folle  l’oggetto.  £ levava  la  lua  men- 
te a Dio  , e tutte  a lui  riferiva  quelle  onoranze  oflè- 
quioie  ; onde  non  rifiutava  riceverle  , conolcendoch’ 
egli  nera  il  mezzo,  ma  non  il  fine . In  sì  fatta  guila 
era  egli  radicato  in  un’  abilso  di  umiltà  profondifiì- 
ma,chc  la  vana  gloria  non  potè  nè  pure  imuoverc  un 
piccol  ramodcì'uoi  penfieri . Ancorché  molte  folle- 
rò quelle  dimoftrazioni  di  ftima,  e di  rifpetto , non_» 
arri  vavano  però  nè  a ftrappar  dal  fuo  cuore  un’  atto 
di  compiacenza,  nè  ad  ottenere  dalla  fua  mente  un’ 
atto  di  ammirazione  . Egli  le  confiderava  Come  far- 
• * tc  . 
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te, non  a fe,che  di  tutto  riputavafi  indegno, ma  a Dio, 
che  a tutto  conofcevafi  iuperiorc  . La  fu  a modeftia 
£ \i  mirabile,  non  avendo  mai  fiaccate  dal  fuolo  le  fuc 
pupille  ; ne  per  vedere  il  gran  mondo , che  gli  facea_. 
corteggio, nè  per  oflcrvarc  il  gran  giubilo, che  gli  ani- 
mava I’applaufo . Era  non  però  l'uà  modeftia  accom- 
pagnata con  tal  gravità  di  lembiante , con  tale  umil- 
tà di  volto,  con  tale  avvenenza  di  aipetto , che  tutto 
in  un  tempo  rubava  i cuori, che  non  lòlamcnte  fi  fen- 
tivano  fortemente  inchinati  ad  amarlo,  ma  eziandio 
era  d’uopo, che  fi  faceflcro  forza  per  non  adorarlo . , . 

In  quella  guifa  fi  arrivò  alla  gran  piazzatile  avan- 
ti ai  reggio  Gattello  largamente  fi  ftende  , dove  fi  ri- 
trovò lquadronata  la  reai  milizia,  che  al  vederlo, il  ri- 
cevette con  una  onoratiflima  falva . Indi  gli  apri  il 
palio  per  introdurlo  nel  reale  albergo;  dove  in  entra- 
do  , fu  dal  Re  condotto  in  uno  appartamento , in  cui 
fe  gli  era  apparecchiato  l’alloggio . Avercbb’egli  vo- 
luto ritirarli  più  tofto  nel  piccolo  romitorio,  ove  i 
fuoi  Religiofi,  che  prima  in  poco  novero  vi  eran  ve- 
nuti , facean  dimora  . Ma  la  dolce  violenza , che  gli 
fece  il  Re  , per  averlo  di  c notte  pretto  a fe , ciò  non., 
permife  . La  Reina  Ifabella,  e l’ifitanta  fua  figliuola»., 
volaron,  fubito  ch’egli  entrato  fu  nel  Cartello, per  ve- 
derlo, e per  parlargli . In  vedendolo , con  riverenza^ 
c con  amore  gli  baciarono  l’ abito , ufandogli  tutto 
jquelle  finezze , che  do  la  lor  pietà  fi  potton  credere  . 
Gli  fecero  molte  curiofe  dimande , alle  quali  egli, 
avvengaceli*  ne  la  Corte  allevato  non  fotte  mai  fla- 
to , anzi  nè  pur  l’avette  mai  veduta , purnondimeno 
dava  rifpoft  e cosi  prudenti , che  tacca  maravigliato 
chiunque l’afcoltava.  Ferdinando,  godendo  molto 
di  averlo  in  cafa,  fi  dichiarò , che  fe  ben  l'obbligatto 


39  8 De  la  Vita  di  S.  Prancefco  di  Paola 
la  Tua  parola  a mandarlo  al  Re  di,  Francia  , pure  non 
pcnfava  egli  di  contrav  venire  al  fuo  obbligo , f*e  per 
qualche  tempo  appretto  di  i'c  il  ritcnclTe.  Non  volere 

cosi  prcito  privarli  di  un  reforo,  che  mal  fuo  grado 
il  conolce va,  quando  non  era  più  in  tempo  di  negar- 
lo. Se  era  ftato  troppo  liberale  a prometterlo,  non-> 
avendolo  ancor  conofciuto  , or  conofccndolo  non  fi 
poteva  così  di  leggieri  indurre  a concederlo . Alme- 
no fe  era  pena  de  la  lua  troppo  facilità  la  perdita, che 
ne  faceva,  voler  la  ragione  che  un  piccolo  tratteni- 
mento confolaflc  la  pena,  che  ne  fenti  va . 

Or  veniamo  alle  virtù, colle  quali  Francelco  fanti-' 
fico  quella  Reggia , ed  a miracoli , con  cui  benificò~ 
quella  Citta.  Per  accertarli  de  la  fantitàdi  lui  mól- 
te fperienze  volle  far  Ferdinando;  c il  permil'e  Iddio, 
per  far  maggiormente  conofcere  la  bontà  del  fuo 
fervo conoucUepruove, che fcrviron  tutte  pervio 
piu  manifeftarede  file  virtù. Nell’animo  di  Ferdinan- 
do erafi  rifveghiato  il  concetto,  ch’egli  di  Francefco 
' avea, quando  il  perfeguitava  ncla  Calavria , e venu- 
ta a confronto  col  concetto , ohe  ne  avea  ora  che  1* 
adorava  ne  la  fua  Reggia , tra  efli  era  nata  contefa , 
a chi  de  due  dovcflèTl  Re  finalmente  arrenderli,  o 

-rC°nrd<?  ?uaJc  dl  effi  dovetegli  giudicare , per  non 
uponi  il  luo  giudizio  ad  inganno . Or  qui  egli  deter- 
mino venire  alle  pruove , c non  credere , nè  a quelló, 
che  Uvea  mlui  generatola  calunnia,  neà  quefto 
che  in  etto  1 avea  partoritola  fama , ma  sì  bene  a ciò 
die  ì fuoi  propj  occhi  aveller  veduto  ed  a ciò  cho 
avclTer  toccato  leltcITe  fue  mani.  In  quella  guifa  po- 
tea  ar  egli  ficuro,  c di  non  efièr  ingannato  dal  vul- 
go, che  lovente  crede  la  fantità  dove  non  è,  c di  non 

cre^dov.^  ^ * ^0rte;  c^c  Per  ordinario  nè  pur  la 
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La  prima  pruova,  che  dielfi  a far  di  Francefcoil 
Re  Ferdinando,  fu  il  portarti  di  notte  tempo  all’  ap- 
partamento , in  cui  Francefco , ed  i tuoi  Compa- 
gni fi  eran  ritirati  al  ripofo.  Avea  egli  fatto  appa- 
recchiare in  quelle  danze  morbidilfimi  letti  , perche 
•fcrviflero  per  ridorarvifida’difàggi,chc  aveano  tol- 
lerati nel  cammino . Curiofo  il  Re  di  vedere , fe  in_» 
quei  letti  li  erano  dii  aggiati , andò  di  foppiatto  ad 
odèrvargli  per  le  filTùrc  dell’ulcio  . Vide  alla  prima 
tutta  illuminata  quella  danza;  la  maraviglia  di  quel- 
lo inufitatofplendore  gli  accele  maggiormente  la_r 
curiolìtà.  Offervò  meglio , c vide  Francefco  folleva- 
to  fei  cubiti  da  terra , inatto  di  orare,  mandante-* 
raggi  lumino!!  dal  volto,  e cocenti sfimc  fiamme-dal 
cuore . Vide  i fuoi  Compagni  aver  per  letto  il  nudo 
fuolo,  dove,  fenza  toccare  la  morbidezza  delle  piu- 
me, ch’egli  avea  loro  apparecchiate , lì  aveano  feelto 
continuare  alle  dauche  lor  membra  il  patimento . 
Udì  infine  angelica  melodia,  con  cui  Iddio  accarez- 
zava Francefco  colle  dolcezze , di  cui  empiva  il  fuo 
Ipirito,  e l’illudrava  colle  tedimonianze,  con  cui  ac-t 
ereditava  la  fua  virtù  . 

Può  crederli  qualredallè  maravigliato  il  Réa_* 
quella  vida , e come  fen  partiffe  confido , tra  per  lo 
rimorfodi  avere  obbligatoli  Ciclo  a quei  portenti 
per  foddisfare  la  fua  curiolìtà , c per  lo  rollòre  di 
aver  vedute  alle  virtù  ancor  congiunte  le  maraviglie 
per  raffermar  la  fua  fede/Ma  nè  pur  ciò  fu  badeyolc 
a metter  calma  nell’ondeggiamento  de’fuoi  penfie- 
ri  ; volle  eziandio  far  pruova  dell’adinenza , che  tan- 
to in  Francefco  a cornun  grido  li  dicantava . L'inVi- 
tò  più  volteadcfinar  leco;  ma  Francefco  tèmpre  il 
rifiutò,  dicendo,  non  cflèr 'egli  degno  di  aslìderfia 
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’ reggia  menfa.  Non  potendolo  aver  feco  a tavola,  c 
volendolo  far  partecipe  di  lue  vivande  , gli  mandò 
una  mattina, nell’ora  del  pranzo , un  piatto  di  pefei 
fritti  per  un  paggio  di  Corte,  chiamato  D.Girolamo 
Cavaniglia,  Cavalier  di  Valenza.  Fiancel'coai  veder-., 
li,  fe  Cubito  Copra  esfi  il  fegno  de  la  Canta  Croce , e fe  • 
ritornarli  tutti  vivi  e guizzanti.  Indi  ringraziò  il 
Re , e diflc  al  Paggio , che  così  vivi  portallè  al  Ro. 
quei  pefei,  c da  fua  parte  gli  diceflè , che  fìccom’egU 
a quei  morti  pelei  avea  data  la  vita,  così  il  Re  a’car- 
cerati,  che  le  non  eran  morti , erano  almcn  fepelliti , 
degnaflè  ancor  di  dare  la  libertà-. 

Si  accrebbe  la  maraviglia  nel  Re , ma  non  perciò 
fi  quietò  il  luo  animo.  Fe  {palancar  le  fue  carceri,  o 
raddoppiando  le  lire  finezze  a Francefco  , per  far 
nuova  pruova  del  fuo  ftaccamento,di  un  bacino  pie- 
no di  monete  di  oro  , e di  argento  gli  fe  far  dono  . E 
per  meglio  covrire  i Cuoi  dilègni , gii  fe  dire  ; che  di 
quel  danajo  potrebbe  egli  l'crvirlene  per  fabbricate 
in  Napoli  un  Moniftcroalla  fua  Religione.  Il  Re  ftef- 
fo  fu  prelente,  quando  jl  paggio  gli  offerì  quel  rega- 
lo, per  ofservare  di  perfona  tutti  i moti  che  averebr 
be  fatti  Francefco  nel  volto , e per  argomentarne  gli 
affetti, che  ne  averebbe  fentiti  nel  cuore.  Allora  Fran- 
celco,  conolciuta  già  la  mira  de  Tuoi  difegni,e  vedu- 
to a propofito  il  tempo  di  manifcftargri  lenti  menti, 
che  gli  avea  fìno  aliora  celati  , fatto  fermare  ivi 
* il  Paggio  colle  monete,  con  ànimo  forte , e fuperiorc 
agli  allettamenti  de’fuoi  doni,  ed  agli  fpa venti  di 
fue  minacce,  così  preie-a-parlargli . 

Sire,  Voi  forfè  pretendete  manifeftarmi  la  voftra 
affezione  colla  liberalità  de’voftri  doni , io  all’incon- 
tro penlo  accettarvi  del  zelo , che  ò del  voilro  reai 
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fervigio,  del  rifpctto  ,che  profeflò  alla  voftra  reggia 
coroiia,  e della  pallìone,  che  lento  per  la  voftra  lcrc- 
ni  filma  per  fona,  colla  lìncerità  di  quefti  miei,  quan- 
to umili , altrettanto  affettuolì  e rilpettevoli  lenti- 
menti.  L’eflèrvi  nato  Vafi'allo,  mi  obbliga  a dilìdcra- 
rc  rutti  i voftri  vantaggi  ; il  vedermi  tanto  da  yot 
onorato , mi  forza  a temere  tutti  i voftri  pericoli . 
La  verità,  di  cui  è Tempre  careftia  nelle  Reggio , non 
può  gitfgnervi  all'orecchio,  che  per  bocca  di  uno, che 
in  voi  non  ama  Te  ftedo,  ma  che  ama  alìolutamcnto 
voi  ; cd  in  voi  a tutto  ancor  preferifee  la  miglior 
parte  di  voi,  che  è l'anima  voftra,  i cui  intercida!  pa- 
ri fono  importanti , come  fi  veggion  negletti . Sire , 
il  voltro  governo  non  è grato  a Dio , non  è accetro 
agli  uomini.  Da  per  tutto  le  ne  parla  con  termini  af- 
fai pregiudiziali  al  voftro  decoro,  ma  con  fentimen- 
ti  molto  più  pelanti  per  la  voftra  cofcienza . L’adu- 
lazione di  chi  vi  corteggia  , non  vi  fa  fentir  quello 
Voci  ; ma  voi  non  potete  negare,  che  la  voftra  firidc- 
refi  tutto  giorno  vi  dice  ciò  che  ogni  alti»  vi  tace . E 
perche  dunque  non  penfare  all'ammenda?  Iddio  coll’ 
afiedio  c colla  prefa  di  Orranto  pensò  minacciarvi, 
ma  non  punirvi . Voi  non  fière  punto  divenuto  mi- 
gliore . Continuano  pur’anche  l'eftorfioni,  le  rapine , 
l'ingiuftizie  nel  Regno . Piangono  ancora  i Pupilli , 
fi  lamentano  i Poveri,fclaman  le  Chiefc.E  voi  ancora 
doimite  ? Svegliatevi,  Sire , lveghiatevì . Iddio  vi  à 
pollala  corona  alle  tempia,  c lo  feettro  alle  mani, 
non  per  darvlcomodità  di  mal  fare  ,‘ima  per  far ‘ar- 
gine alle  colpe , e per  dar  fomento  alle  virtù  . Se  voi 
ciò  non  farete , io  lò  dirvi  da  parte  di  Dio  , che  voi 
non  tra  molto  perderete  la  vita,  che  la  voftra  dipen- 
denza perderà  la  Tua  pace,  e che  in  hrieve  tutta  la  vo-> 
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lira  Ca la  perderà  la  corona,  e lo  fccttro . 

A quelle  parole,  nelle  quali  fc  proromper  France- 
feo  non  meno  l’intrepidezza  del  luo  lpirito , chela-, 
libertà  del  luo  zelo  , lì  videro  diverfì  effetti  in  colo- 
ro, che  le  afcoltarono.  I Corteggiani  le  udirono  coiu 
difpctto , e argomentando  alla  mifura  delle  lor  paf- 
lìom  l’animo  del  Re,credeano  già,  che  quelli  punir 
voleliè  1’  ardimento  di  Francelco  con  efcmplarità 
di  gaftigo . Ma  il  Re , tutto  all’oppofto,  nulla  « com- 
mollè  alla  libertà  di  quel  parlare , tutto  lì  compunte 
•alla  dolcezza  di  quel  correggere.  Apportò  qpn  però 
alcune  leale,  per  incerare  le  lue  operazioni  ; onde  lì 
giullificallèapprellò  Francelco,  non  tener  egli  ma- 
no alle  prede,  che  lì  faceano  nel  fuo  reame  , nè  con-» 
comandarle , nè  con  approvarle  , anzi  nè  pure  con.» 
tollerarle.  Il  che  obbligò  Francelco  a comprovare-» 
quanto  egli  dicca  con  un  miracolo,  che  fini  di  abbat- 
tere l’animo  del  Re,  e ballò  per  far  variare  in  un  mo- 
mento i lentimcnti  de  la  Corte,  ed  i difeorlì  de'Cor- 
teggiani.  Prefe  da  quel  bacino  di  monete  , che  anco- 
ra ivi  teneva  in  mano  il  Paggio,  uno  feudo  di  oro , e 
Spezzatolo  colle  file  mani,  le  ufeirne  molte  gocce  di 
langue.  Indi  volto  al  Re,  così  gli  dille  : Ecco,  ecco,  o 
Re,  il  l'angue  de’tuoi  poveri  Vallàlli,chegrida  al 
Cielo-. 

-Qui si,  che  non  potè  più  reggerli  Ferdinando. 
Cadde  a piedi  di  Francelco , confefsò  più  colle  la- 
grime,chc'colle  parole  i tuoi  misfatti , il  pregò  a vo- 
lergliene colle  fue  preghiere  implorar  da  Dio  mercè, 
promettendogli  ravvedimento  ed  emenda.  1 Corteg- 
giani rollarono  attoniti  , e col  rimirarli  l'un  l'altro, 
cialcun  leggea  nel  volto  del  Compagno  il  pallore-. , 
onde  avea  tinte  le  gote,  indizio  del  timore,  de  la-. 
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confufione,edclIo  llupore,  che  lor  teneano  a (Tedia- 
to, e opprellò  il  cuore . Ferdinando  ritiratoli  poi  nel 
fuo  appartamento,  fc  chiamarli  un  Pittore  , c gli  co- 
mandò che  gli  facelTe  un  ritratto  di  Franccfco.É  per- 
che non  li  potea  trovar  luogo  ,ove  potelfccio  lorti- 
rc , non  permettendo  mai  l’umile  Francclco , che  di 
fc  li  formalfe  alcun  ritratto,  li  convenne,  che  per  lo 
filTure  dcli’uldo  di  quella  ftanza,ov’egli  perordina- 
rio  lirinlerrava,  li  mett«He  il  Pittore  ad  oflcrvarno 
le  fattezze,  ed  a ritrarle  . Andò  quelli  all' ulcio, quan- 
do conobbe  che  Francefco  era  didentro,  cpollofi 
appena  a guardarlo,  il  vide  tutto  circondato  di  lid- 
ie. Portelli  lubito  ad  avvitarne  il  Re , il  quale  venu- 
to anch'egli  ad  olTervarne  la  maraviglia , ordinò  che 
• in  quella  ltcllà  guifa  il  Pittore  ne  formale  il  ritratto.  • 
E così  appunto  fu  fatta  l'immagine  di  Francefco , 
tutta  intiera  , c tutta  attorniata  di  lìdie . Quello  ri- 
tratto pervenne  poi  al  Duca  di  Montalro , de  la  reai 
famiglia  di  Aragona , e da  quelli  fu  dato  alla  Chicfa 
del  noftro  Ordine  in  quella  Città,  ove  prcfcntcmqnte. 
fi  attrova . Avanzò  pofeia  le  iflanzc  Ferdinando  ap- 
prelfo  Francclco  , per  fabbricategli  in  Napoli  un  fuo 
Moniftcro . Francclco  dille, che  li  contentava  di  Tar- 
li in  quel  romitorio  de' Santi  Lu:gi  e Martino  ,dovc  i 
fuoi  Rcligiolì  faccan  dimora . MadilTapprovando  al- 
cuni quel  lìto  , come  fuori  de  la  Città  , ed  elpolto  al- 
le feorrerie  de’  Ladri, ed  agl'  infulti  de’  malfattori, per 
eflèrc  allora  un  difabitato,e  folitariobofco;  Francclco 
allor  predille,  ■ che  quel  luogo  farebbe  col  tempo 
la  miglior  contrada  di  Napoli  , abitata  da_> 
molto  Popolo  , c decorata  da  molti  Principi.  E 
cosi  addivenne  nel  tempo  di  D.Pietro  di  Toledo,  Ve- 
cerè  di  quello  Regno,  alloracchc  quelli  in  quel  luogo 
-<• ; ’ E c c a fc 
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fc  fabbricatpil  rcal  Palaggio . ,Ivi  dunque  innalzofii 
.dipoi  magnifico  Monificro,aIla  cui  Chiclà  rcftò  di  S. 
Luigi  il  nome , che  prefentemente  è la  più  bella , ric- 
ca ,e  maeltola delle  altre  tre,  che  in  Napoli  da’noftri 
Religioli  vengon  lervite  . Nel  mille  cinquecentono- 
^antalci  fondelli  pure  altro  noftro  Convento  fuori 
de  la  Porta  Capoana , c appunto  in  quel  luogo  , ovo 
Francefco  in  Napoli  fu  ricevuto , in  memoria  di  quel 
folcirne  ricevimento  , con  qui  egli  e dal  Re  , c dalla». 
Città  tutta  in  corpo  fu  accolto, e dentro  le  fuc  mura», 
fu  introdotto . .. 

A quefte  maraviglie, e di  virtù , e di  miracoli , che 
ne  la  Reggia  di  Fcruinando  furono  in  Franccfco  of* 
fervute,  lèguitan  le  altre,  che  fi  annniraron  ne  la  Cit- 
tà, o pur  da’  Cittadini  fi  ottennero,  ed  in  privato  lor 
beni  tìzio,  e alla  pubblica  teftimomanza  de  la  fanti- 
tà  di  colui , per  mezzo  del  quale  degnava  Iddio  di 
operarle  . Margherita  Coppola  da  più  anni  era  fiata 
travagliata  da  un'  oftinatilìimo  mal  di  afma . In  tal 
gijila  alle  volte  le  s’impediva  il  refpiro , che  per  lun- 
ga pezza  rcftavanc  morta . E al  ricuperarlo,  perdeva 
dipoi  l’ufo  de  la  favella, che  per  più  giorni  riacquiftar 
non  potea  . Ricorfe  a Franccfco,  e quelli  le  donò  un 
bifeotto,  e due  mela  ; ordinandole,  che  le  guarir  vo- 
lea  del  fuo  male,  magnar  novelle  una  infalata.  Repli- 
cando quella  , l’inlalara  ptr  cflèrvi  dell'aceto , c dell’ 
i olio,  riputarli  da  Mediti  contrariiflima  al  fuo  male  j 
«•  Egli  le  dille,  fate  per  carità  quanto  io  vi  dico, che  Id- 
dio vi  ajuterà  . Ella  il  fece  , e reltò libera  dall’afma_> , 
non  fidamente  in  quell’ora,  ma  eziandio  per  tutti 
quei  moltillìmi  anni,  in  cui  ella  vide  fino  alla  fua-. 
eli  rema  vecchiezza ...  • . . 

c Raccontò  Margherita  fu  a miracolofa  guarigione* 

• ad 
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aduna  Tua  Commadre , che  nome  avea  Marinella... 
Quella  al  fcntirla,  avendo  ella  una  figliuola  dal  male, 
detto  di  S.Lazaro,  ftranamente  fvifata  , concepito 
un  gran  difidcriodi  farla  l i limare  ancor  da  France- 
fco. Andarono  amendue  elle  iufieme  colla  figliuola  a 
ritrovarlo,  e Francesco  in  veggédole,alla  prelenza  di 
molta  gente,  che  ivi  li  era  porcata  per  vederne  il  mi- 
racolo;aMarinella  dilIèiVoi  liete  cagione  del  male  di 
quella  voftra  figliuola  . Se  non  redimite  la  fama, che 
ingiuftamente  togliellc  al  voftro  Marito, ed  alla  vo- 
ftra Commadre, ella  non  guarirà  giammai. Indi  volto 
alla  figliuola , di  fièle  ; che  le  voftra  Madre  farà  quan- 
to Iddio  vuole , ed  io  le  ò detto , voi  farete  un  bagno 
di  queft’erbe  , che  vi  dono,  con  quel  bagno  vi  lavere- 
te, e lubito  farete  fana  . La  Madre  reftituì.la  fama, la 
figliuola  fece  il  bagno,e.  quella  li  trovò  libera  dal  ma- 
le, che  l’afthggeva,  e quella  dall’  angofeia  che  ne  fen- 
tiva.  Fu  riferito  al  Re  quello  miracolo  da  un  fuo 
Cappellano , chiamato  Ambrogio  Coppola , dell'Or- 
dine di  S.  Bali lio.  Abate  di  S.Giorgio;  il  quale  pur’an- 
chc  ne'  Procedi  de  laCanonizazion  di  Francefco  vol- 
le farne  pubblica,  e folcirne  tellimoniauza . 

Ne  la  Corte  del  Signor  de  la  Buflìere , Inviato  del 
Re  di  Francia , era  un  fervidore,  il  quale  nell*  alledio 
di  Otranto  avea  ricevuta  una  ferita  nella  mano , cho 
due  dita  gli  avea  lafciate  per  modo  aftratte , che  per 
molti  medicamenti  ufativi  non  potea  di  elle  aver  l'u- 
fo libero,  e fpedito  . Fu  dall'Inviato  raccomandato  a 
Francefco  ; il  qual  gli  rifpofe , che  otterrebbe  da  Dio 
la  grazia,  s’egli  in  Dio  avelie  fede.  Ne  la  vegnente» 
mattina  afcoltando  1*  Inviato  medi  inlieme  core 
Francefco , alla  quale  era  ancora  prefent,e  il . fcrvidor 
mentovato, fenti  quelli  improvila  Icone  rgìi  un  gran 
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Ardore  per  le  membra  ; e volendo  egli  prendere  il 
moccichino  per  afciugarlo , nello  (fender  de  la  ma- 
no, trovò  che  delle  dita  prima  attratte  giàavea  libe- 
ro l’efercizio,  eflendolì  di  elle  allor’  allora  i nervi  mi- 
racolofemcnte  dirteli.  Sanò  pure  un  fervidore  del  * 
Principe  di  Salerno,  Mallro  Vcfpero  di  HOme  , cho 
era  flato  paralitico  di  molto  tempo  ; e il  rifànò  fol 
con  cflcrli  quelli  alla  Tua  prefenza  portato,e  con_.  *- 
avergli  narrato  il  fuo  male . Francelco  allora  1‘  intef- 
rogò,.fe  fentivarteome  prima?  Alla  qual  dimanda., 
egli  rifpofe  più  co*  fatti,  che  colle  parole,  camminan- 
do lpcditamente,ed  agilmente  l'aitando, le  quali  ope- 
razioni non  porea  prima  in  niun  conto  fere . 

Nel  mentre  che  Francefco  in  Napoli  dimorava , le 
gli  eflerfe  il  fìgliuolodi  Tiberio  Judiciflà  di  Spezza- 
no, fuo  grande  amico, e infigne  benefattore  del  Con- 
vento già  fondato  in  quella  fua  Patria , di  cui  era  egli 
principaliflimocittadmo^e’l  pregò  a volergli  permet- 
tere Tenore  di  accompagnarlo  fino  alla  Francia.  Fra- 
cefco,  ciò  udendo , reftò  fofpefo  ne’  Tuoi  pcnficri  3 e-» 
vide  ciò  che  in  Spezzano  allor’ allora  era  avvenuto  . 
Indi  in  le  tornato, dille  al  Judiciflà, fe  alcoltava  alcuna 
cola?  Nulla,  rifpofe  quegli.  Allora  egli  il  tirò  per 
un  braccio  , e fe  metterlo  coll*  orecchio  ad  unafine- 
ftra di  quella  ftanza,  c l’inrcrrogò,  le  udiva  aleuti.. 
Tuono  ?Sichc  Talcolto,  replicò  il  Judiciflà,  e parmi 
che  Ila  il  luono  delle  Campane  de  la  mia  Parrochia  di 
Spezzano . L'interrogò  di  nuovo  Francelco,  fe  fepea 
per  qual  cagione  fonallcro  quelle  campane  ? Quelli 
rifpole,  di  non  fapcrlo . Soggiunfc  egli  allora  ; Sona- 
no quelle  campane  per  la  morte  di  voftro  Padre , o 
chiaman  voi  in  Spezzano  a raflctar  gT  interefsi  di 
voflra  cafe . Itene  dùnque  alla  Patria , e non  vi  cura- 
te 
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te  di  fare  a me  compagnia  , raflègnandovi  a quello , 
che  Iddio  difpone . Partì  fubito  colui, c tanto  appun- 
to trovò  clferc  in  Spezzano  addivenuto  in  quello  ftef- 
• Io  giorno , quanto  gli  avea  Franccfco  in  Napoli  ma- 
ni Iellato  . 

In  quelle  ftanze  , dove  nel  reggio  Cartello  France- 
feo  avea  l’albergo,  fi  accefe  accidentalmente  un  gran- 
de incendio . Si  accorfc  al  riparo  , egli  applicandone 
al  Dimonio , che  Malataica  folca  chiamare , il  fatto , 
animò  quella  gente  ad  ellinguerlo.  Mà  mentre  quel- 
li ccrcavan  maniera  di  farlo , videro  ch’egli  prendca_. 
colle  ignude  fue  mani  il  fuoco, e il  buttava  dalle  fine- 
ltre;  onde  fubito  lèn  vide  libera  la  ftanza,  c le  fue  ma-  * 
ni  fen  trovarono  illcfc  . Fu  quella  llanza  convertita 
dipoi  in  divota  e.ben  gucrnita  Cappella , che  prefen- 
temente  ancora  dentro  il  Callello  nuovo  fi  mantie- 
ne, c fi  raoftra  in  memoria  perenne  delle  tante  mara- 
viglie,che  in  ella  operò  Francefco.Ma  di  quelle  mara- 
viglie,oltre  alle  poche  qui  da  noi  ri  ferite, molto  gran- 
de è il  novero , che  alla  notizia  de’  polleri  non  è per-  « 
venuto  vertendo rimafe  per  la  maggior  parte  nello 
tenebre  del  filenzio  irreparabilmente  fepolte . 

è 

CAPO  QU  ATTORJDICESIMO. 

Partitila  da  Napoli ; Arrivo  in  Roma ; Onori  ebe 

ricevette  dal  Pontefice  allora  regnante . 

• . - „• . - / • **  * * 

ERan  di  già  pallate  due  fettimane,  in  cui  rFan- 
cefco  in  Napoli  avea  fatto  foggiorno  ; che  fo 
ben  troppo  lungo  fembraflè  alla  fretta , coro 
cui  l’Inviato  Franzcfc  ne  follccitava  la  partenza, par- 
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ve  non  però  brevifsimo  al  difiderio , col  quale  il  Re 
proccurava  di  differirla.  Veramente  Ferdinando  mal 
volentieri  s 'induceva  a privarli  di  un 'uomo, che  allo 
replicate  pruove  da  fe  fatte,  per  ifperimentarne  la_» 
fantità  de  la  >uta , l’avea  Tempre  trovato  uniforme , e 
nell'ingenuità  de’  Tuoi  ragionamenti,  e nell’innocen- 
za de’  llioi  collumi . Ma  al  fine  gli  convenne  pur  ce- 
dere^ fagrifìcare  tutte  le  fuc  confolazioni  all’  impe- 
gno di  una  fua  fola  parola  . Ordinò  intanto  che  fi  ap- 
parecchiaffc  una  galea, e fe  provvederla  di  tutto  il  bi- 
fogncvolepcr  lo  viaggio.  A Federigo  Principe  di 
Taranto,  che  era  flato  già  deflinato  Vecere  in  Valen- 
za, comandò  che  prima  accompagnar  doveflè  Fran- 
cesco fino  a Francia . Così  pure  nominò  Francefco 
Galeota , Cavalier  Napoletano,  de  ha  Piazza  di  Ca- 
poana,  perche  in  fuonome  in  tutto  il  viaggio  gli 
doveflè  far  compagnia . E fei  altri  Cavalieri  furon_. 
deflinati  dalla  Città  per  fervido  ; ma  i lor  nomi  non 
trovandoli  rigiftrati  nelle  memorie , che  ne  abbila 
*frio , toglie  a noi  il  poter  darne  contezza  più  fpezia- 
■ie,  e più  diftinta . 

Frattanto  Francefco  portatoli  al  Re  per  prendere 
da  lui  congedo, flimò  bene,  dopo  averlo  ringraziato 
di  tutti  gli  onori, che  nell’umile  fua  perfona  rcndu'ti 
avea  a Giesù  Criflo,  di  cui  era  egli  indigniflìmo  fer- 
vo , di  lafciargli  quelli  ultimi  fuoi  ricordi . Diflègli , 
che  tener  doveflè  continuo  nel  cuore  , c la  vanità  de 
la  vita , che  a momenti  fén  vola , e la  infallibilità  de 
la  morte,  che  a volo  fi  avvicina . Non  per  quello  che 
era  egli  Re,  non  eflère  ancor’uomo-,  cioè  foggetto  al- 
le vicende  del  tempo,  alle  penalità  de  la  vita , cd  all' 
imperio  de  la  morte.  Quanti  Re  fono  flati  nel  Mon- 
do, or  non  fon  più;  e del  foro  ellèrvi  flati , che  tutto 
’ . - - ‘ ' 1 " ' * fu  • 
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fu  momentaneo  , ora , fecondo  la  maniera , coru 
cui  vi  furono  , r,c  anno  una  eternità  , o di  pre- 
mio , o di  gaftigo . Egli  non  dover'dlère  di  diver- 
fa  condizione  degli  altri  ; dover  perciò  talmente.» 
regolare  il  ilio  vivere,  che  non  li  abbia  pofeia  a* 
pentire  di  aver  regnato.  1 Principi  aver  doppia  ob- 
bligazione ad  eflèr  buoni , e perche  fono  uomini» 
c perche  fono  Principi  . Il  Principato,  fe  ben  fo- 
glia eflèr  loro  una  forte  occatìone  a perderli , è non 
però  loro  una  fortilliina  premura  ed  afalvare  fo 
ftellì , ed  a làlvar  tanti  altri , che  alpcttan  la  propia 
fai  vezza?  dalla  loro  falutc  . Perche  fono  in  maggior 
pericolo  di  ellèr'enipj,  debbon  perciò  ulàrc  maggior 
cautela  per  eflèr  fanti.  La  libertà,  ch’edi  anno  , nom* 
dee  loro  fervi  re  per  fargli  correre  lenza  freno  all’a- 
biflo,  ma  per  fargli  volare  lenza  impedimento  al 
Cielo.  Cadono  ancor  le  corone,  cadon  gli  feettri,  la^ 
virtù  non  cade  mai;  e quella  è quella  fola, che  davan- 
ti a Dio  dilli  nguc  gli  uomini,  oper  fargli  regnate 
per  tèmpre  fopra  le  delle,  o per  fargli  piagnete  cter-, 
namente  nell'ombrc . 

{ . Reftaron  cotai.  avvilì  più  fortemente  imprclR 
nell’  animo  di  Ferdinando, c perche  furon  gli  ultimi  , 
che  gli  lafciò  Francefco,  c perche  gli  afcoltò  egli  con 
mente  tmiilbra  da  pallìone , e perciò  più  dilpolbu 
airintcll^cuza  delle  mallìme  di  eternità.  Portolli  di 
poi  la  Città  in  corpo  ad  agurare  a Francefco  il  buon 
viaggio,  c ad  offerirgl’il  corteggio  di  quei  lei  Cava- 
lieri , che  poco  fa  dicemmo . Francefco  véramente» 
non  volea  permettere  quella  pompa,  che  la  giudica- 
va fuperflua;  ma  polcia  perlinfodi  eifer'efff  convc-» 
ncvolc  per  gli  rilpetti , che  l’accompagnavano , raf- 
fegnò  alia  lor  deliDerazi one  il  foo  parere  . Promifo 
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nondimeno  a quella  Città  piiflìma , di  aver  Tempre.» 
memoria  di  lei  apprettò  Dio , c perche  fi  confervaflc 
Tempre  nell'integrità  del  Tuo  credere,  e perche  mai 
non  deviaflc  dalla  rettezza  del  Tuo  operare . Ederèlla 
troppo  obbligata  a Dio,  per  tante  dori , di  cui  l'à  ar- 
ricchita. 11  non  corri fpondcrc  con  gratitudine , noru 
poter  mai  etter  conveniente  nè  alla  magnanimità 
del  Tuo  genio,  nè  alla  gentilezza  del  Tuo  coftume. 
Egli  le  averebbe  fimpre  da  Dio  pregata  , e la  conti- 
nuazione dell’antiche  lue  grazie , c l'accreTci mento 
delle  Tue  moderne  bcnidizioni;  affinché  Tempre  con- 
tinuarti ad  etter  Tanta,  ficcome  Tempre  contmuareb- 
bc  ad  etter  felice. 

Ferdinando  finalmente  volle  coronare  le  onoran- 
ze, che  fin  da  principio  cominciò  a fare  a Francefco» 
con  un  gentiliifimo  fine  di  onorevole  accompagna- 
mento. Fino  alla  galea,  fu  cui  quello  dovea  portarli 
a Roma,  glifi  compagnia;  Tempre  fico  trattando 
con  un  rifpetto  il  più  umile , e con  un’affitto  il  più 
divoto , che  maggiore  non  averebbe  potuto  ulare 
collo  fletto  Pontefice  . Il  volle  Tempre  a lato , e fi  vi- 
de col  cappello  in  mano  fempre  che  gli  parlava^. 
Quando  fteva  per  montare  filila  galea,  Te  gPinginoc- 
chiò  davanti , gli  baciò  l’abito  , e gli  averebbe  bacia- 
te anche  le  piante,  fi  l'umiltà  di  Francefilo  glie  l* 
avertè  permetto . Indi  rivolto  all’Inviato  di  Francia  , 
diflègli:  Diteti  Re  Criftianislimo,  che  mi  tolgo 
dal  inio  Regno  la  più  bella  gioja  > che  vi  abbia , per 
arricchirne  il  Tuo . Non  altro  potea  a ciò  indurmi» 
che  la  ftima  troppo  grande,  che  fo  de  la  Tua  perfona, 
•venerandolo  come  Padre  , e la  parte  che  mi  prendo 
per  la  Tua  Talute,  Rimandola  come  mia  pròpia  . 

Indi  raccomandò  di  nuovo  a Frauccfio  gl’interefi 

fi 
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fi  de  la  Tua  Corona . Raccordògli  eflèrc  ancor’ egli 
figliuolo  di  quello  Regno,  le  cui  profperità  dov*.xy 
perciò  (limarle  come  anche  fue . Al  Re  Cri  ftianislir 
mo,  gfiimpofe,  che  raflègnaflc  tutti  i Cuoi  doveri;  afr 
fìcurandolo  de  la  venerazione , nela'quale  avea  la^ 
fila  corona,  e de  la  tenerezza,  che  conservava  per  la_, 
fua  reale  perfona  . Alle  finezze  del  Re  corritpofcra 
le  cortcfie,  che  gli  usò  la  Reina,  prima  ch’egli  partif- 
fii  dal  reai  Cartello,  c l’elpresfioni,  che  gli  fece  il  Du- 
ca di  Calavria,  lui  punto  che  dovea  metterli  in  mare. 
Sul  fine  del  febbrajo  del  mille  quattrocento  ottanta- 
due,  leguì  finalmente  la  partenza  , effóndo  egli  già 
montato  Sulla  galea , colla  decorofa  Sua  comitiva  ; 
dove  per  lunga  pezza  venne  accompagnato  dalle  te- 
nere voci  di  rammarico  inficine  e di  giubilo  di  tutr 
to  quel  Popolo  , il  quale  le  niello  rimanca , perche 
reftavane  privo,  fi  confidava  non  però  per  la  lperan- 
za  di  dover  tra  brieve  riacquirtarlo . 

Spiegate  già  le  vele  a’vcuti , Iciolfe  dal  molo  di 
Napoli  la  reggia  galea , c con  profipero  mare  alla-, 
volta  di  ROma  dirizzò  la  Sua  prora.  Felice  fu  il  viag- 
giofin  che  fi  arrivò  alla  foce  del  Tevere . Ivi  incon- 
trata orribil  tempefta,  fi  vide  in  punto  quel  legno  di 
perderli.  E certamente  farebbe  rimafo  lommerfo,  fe 
Franccfco.non  accorreva  a lalvarlo  con  un  miracolo. 
Urtò  la  galea  in  un  cavallone  di  arena , e reilò  tra-» 
beccante  da  un  lato  in  tal  maniera,  che  Sonde  %van 
già  fui  punto  di  foverchiarla.  Il  pericolo  era  evidente 
di  reftarvi  tutti  affogati , . onde  un  tal  timore  entrò 
nel  petto  di  quella  gente,  che  con  dirotti  gemiti  eia- 
fcun  proccuravadi  dimoftrar  la  fua  pena . Una  fola., 
Speranza  era  lor  di  lbllievo  tra  tante  angurtic , ed 
cfal'avef  f ranceico  con  loro , al  quale  làpcaqo  già  » 
F f f a che 
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che  ubbidivano  i venti,  ed  il  mare  era  (olito  di  ren- 
derli oflcquiofo  al  Colo  imperio  de  la  Tua  voce  . Nel 
xefto  il  delòlamento  era  uni  vedale , non  Colamento 
de'paflàggieri,  ma  pur'anche  ue’Marinaj , tra  quailo 
fteflò  Piloto  noft  lapea  trovar  modo  da  ripararne  1’ 
imminente  rovina  , onde  ancoragli  Ipufunantc  per 
la  paura  giaceva  oppreflo  . 

FiatKClco  tntar.ro,  dentro  la  camera  del  Capitano 
rinchiu(ò,attcndcvaa(  Tuo  confucto  eterei  zio  di  ora- 
rc.Quàdo  allo  rtrcpitolò  rumore, che  laccano, e l’un- 
de  col  loro  impetuofo  ribombo, ed  i naviganti  coi  lor 
lamentevole  grido,  egli  fofpettò  il  pencolo,  nel  qua- 
le li  lleva  . Allqra  comparve  nel  pubblico , e le  beto 
con  Tua  coni  palla  rincoraflègii  animi  già  enarriti 
di  tutta  quella  alfcmblea  , egli  non  però  rcltò  forte- 
mente toccato , e dalla  gravezza  del  loro  nitido, « 
dalla  tenerezza  del  loro  pianto.  Dieiìì  impertanto 
al  rimedio,  e con  dire  che  le  volcan  coloro  ellcr  Cal- 
vi , era  d'uopo  ch’egli  nel  mare  Ci  buttaflè , fattoli  il 
fegno  de  la  Croce,  e benedetto  il  mare  , entrò  corag- 
giolàmcnteinquellacque.  Ivi  colle  lue*l’paiie  fo- 
lpinlc  la  gàlea  già  incagliata  , oude  quefta  rj Corta  fa 
da  Marinai  ad  un  luogo  predo  ad  Oiiia  , a forza-, 
grande  di  remi , al  fin  condotta . Dove  pure  arrivò 
Francelco  camminando  fu  quelle  delle  onde  > nelle 
quali  lì  eraprima  si  felicemente  lanciato.  v.,. .» 

• Ruotati  alquanto  mOdta,dopo  la  palsata  difgra- 
2ia,  continuarono  il  viaggio  pel  Tevere  intìno  a Ro« 
ma . Quivi  non  rantolio  lecer  l’arrivo  , che  f ranccn 
Ito,  1 montato  appena  interra , ne  la  prima  Cnielà-. , 
che  Ce  gli  -parò  davanti, ratto  v’entrò  ; oy.e^endute  in 

grinta  lue  umiliditne  grazie  al  Conccduor  di>  ogni 
. enc , per  l’arrivo  felicemente  fatto  in  quella  Canta-» 
•V*  v - ‘ Cit- 
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Città,  diedi  pofcia  a pregarlo , perche , a gran  mercè 
di  lui , tutte  le  Tue  faccende  in  Roma  talmente  fi  dif- 
poneliero , che  ogni  fua  operazione  dovefse  efsero 
ordinata  alla  maggior  gloria  di  Dìo,  ed  al  miglior 
bene  degli  uòmini . Fu  egli  dipoi , con  tutta  fua  co- 
rniti va,  amorevolmente  accolto  ndl  Palagio  del  Ma- 
refciailo  di  Baldricurr,  già  dichiarato  ordinano  Ain- 
balciadore  de  la  Corona  di  Francia  all’  Appoflohca 
Sede . Ove,  al  primo  fentir,  che  fi  fe , di  fua  venuta , 
molta  gente  concorfe  per  vederlo  ; efsendofi  di  già 
fparfa  per  Roma , o per  ciò  che  ne  raccontò  Monfi- 
gnor  degli  Adorni , che  da  Paolo  II.  fu  mandato  jn_> 
Paola,  per  prendere  informazion  di  lua  vita , corno 
dicemmo , o per  quei  molto  più.,  che  alia  giornata-, 
me  riferivan  tanti  altri,  non  men  di  quello  tcflimonj 
di  veduta,  non  che  di  udito,  delle  fue  maraviglie,  la 
fama  del  fuo  gran  nome, accompagnata  da  uno  lire- 
pitoiò-gridode  la  fua  fanrità . 

Oltre  alla  gran  turba  de  la  minuta  gente,  che  fi  af- 
follò in  quel  Palagio , furono  anche  perfonaggi  di 
conto , che  in  efso  portoronfi  i n molto  novero  per 
onorarlo  colle  lor  vifite . Tra  quelli,  diceli, che  fofse- 
ro  flati  de' primi , i Cardinali , ed  i Prelati  de  la  na- 
zione franzefe;  i quali  si  per  far  cofa  grata  al  loro  Re, 
che  tanto  moftravafidifiderofo  di  aver  nel  fuo  Re- 
gno Francelco, si  per  moflrarfi  eglino  flcffi  grafia 
Francefco , per  l'affetto  che  quelli  avea  inverfo  la  lo- 
ro gente  , non  laiciaron  finezza,  che  non  uiallcio  in- 
verfo di  lui , non  men  di  amore,  che  di  rifpctto.  Fu- 
ron'anche  i più  ragguardevoli  uomini  de  la  Corto  , 
che  gli  fecero  l’onore  di  vibrarlo  ; alcuni  di  elfi  fpin- 
ti  da  un  pio  affetto, inverfo  di  lui  conceputo  , per  lo 
tante  colè  > che  ne  pubblicava  la  fama , altri  da  uno 
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divota  curiofità  fpronati,  di  verificare  colla  fpericn- 
za  de’  loro  fguatdi , quanto  de  la  Tua  vita  andavano 
tutto  di  dicantando  le  lingue  altrui .. 

Infrattanto  fi  determinò  la  giornata  di  dover  por- 
tarfia’piedi del  Papa, e fu  la  feguente  mattina  al 
giorno  del  loro  arrivo  . Andò  egli  dunque  al  Vati- 
cano, accompagnato  dall’Inviato  Franzefe,  dal  Prin- 
cipe di  Taranto,  da’ Cavalieri  Napoletani , da  altri 
Prelati , e Cavalieri , sì  di  Napoli , come  di  Francia-. , 
oltre  al  Marafciallo , ordinario  Ambal'ciadore , elio 
• gl’  introduflè  all’udienza  . Nel  paflàr  per  le  ftradc  di 
Rgma , il  Popolo  fu  immenfo,  che  in  effe  fi  trovò  ra- 
dunato , per  ammirar  quella  pompa , con  cui  un  po- 
vero Romito  fi  onorava  ; ma  molto  più  per  ammira- 
re lui  fteffo , che  di  ogni  più  vaga  pompa  era  il  più 
grato  fpcttacolo . Nell’ anticamera  pontificia  fu  egli 
'accolto  da  un  gran  novero  di  Prelati,  che  tutti  facea- 
noagara,achipiùdimoftrargli  potette  clpreflioni 
di  fiima,  e di  riverenza.  Gli  occhi  di  tutta  la  Cotto 
eran  fedamente  fopra  di  lui , avvengacela  fopra  libi- 
no di  tanti , che  il  riguardavano , fi  fermafièro  le  fue 
pupille . 

Fu  intanto  egli  introdotto  all’  udienza  . Ritrovi 
il  Pontefice  Sifto  nel  maeftofo  fuo  Peggio  aflìfo  ; egli 
al  vederlo , buttofiì  proftrefo  a terra  per  adorarlo , H 
qual’atto  avendo  per  due  altre  fiate  replicato,  arrivò 
a fuoi  piedi,  baciandoli  col  cuor  fulle  labra,  non  men 
liquefatto  dalle  lagrime,  che  gli  gronda van  dagli  oc- 
chi > che  infiammato  dagli  ardori , che  gli  efaiavaio 
dal  feno  . Indi  fciolfe  la  fua  lingua,  per  manifefiaro 
al  Santo  Padre  i più  (inceri  (entimemi  del  fuo  pro- 
fondo rilpetto . Confefsò  in  prima  impotente  (ua^ 
bocca  a pari» , qual  fi  conviene,  a un  Vecedio  in  ter- 
rai 
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ra, ficcome  indcgniflimo  egli  fteflò  fi  riputava  a com- 
parirgli davati.  ElTer  nondimeno  unfaenigniflimo  ef- 
fetto de  la  pontifizia'cleméza  l’ammetterlo  a Cuoi  sa- 
tinimi piedi;in  cui  ficcome  ritrovava  il  colmo  di  tut- 
te l’umane  grandezze , cosi  da  elli  ritraeva  il  cumulo 
di  tutte  le  felicità  , di  cui  può  l'uomo  in  quella  vita 
cfler  capace.Per  corrifoondcre  alla  benignità,  che  in- 
verfodi  tua  baflèzza  fi  ulava,  egli  animarli  a parlare; 
c rendere  in  primo  luogo  lue  umililsime  grazie  all’ 
appollolica  beni  licenza,  dell'approvazione  già  data 
alla  fila  umile  Religione  ; la  quale  allor  certamente^ 
avea  egli  conofciuto  efièr  gradita  a Dio , quando  dal 
filo  Vicario  in  Terra  gli  era  venuta  approvata.  Po* 
feia  autenticargli  coll’opcre  queH’intiera  e cieca  ub- 
bidienza,che  gli  avea  in  prima  giurata  colle  prome£ 
fc  . Al  primo  cenno  di  lui  ,ellcr’  egli  Cubito  partito 
da  la  Cua  Patria , e avere  intraprefo  il  Tuo  viaggio  per 
Francia  . 11  fuo  paflàggio  per  Roma  eflèr’  anche  Ita- 
lo effetto  dell’autorità , con  cui  egli  glie  l’avea  co- 
mandato. Perla  Cua  parte,  averlo  gradito  al  magi- 
gior  fegno,per  avere  con  ciò  l’apertura  di  confermar 
di  prcCcnza  l’olocaufto  di  tutto  fe  Hello,  che  giagià 
offerito  gli  avea  di  lontano.  Rinnovava  perciò  i Cuoi 
voti , c ne  facea  a piedi  di  lui  una  Colenne  ratifica  da 
fine , additando  al  Santo  Padre  i due  Compagni , ivi 
pre lenti , gli  raccomandò  pure  gli  allenti  ; ponendo 
interamente  lòtto  il  manto  dell’appoftolico  patroci- 
nio Ce  fteflò,  tutti  i Cuoi  Religiofi , *c  tutte  le  fuo 
cafc.  • rv  s 

Il  Pontefice  Siilo,  che  nel  mentrech’egli  parlava  , 
avealo Ccmprc  fillo riguardato  nel  volto,  oflèrvaur 
done  minutamente  i gefti , e ponderandone  le  pa- 
rplg  ; dipoi  ch’egli  tacque,  non  -fi  potè  contene- 
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re,primadirifpondergli  colle  parole, di  parlargli  col- 
le lue  lagrime.  Piante  per  divota  tenerezza  inveg- 
gendo  a tuoi  piedi  quell'uomo  , a’cui  piedi  avea  po- 
llo Iddio  tutto  il  creato,  e argomentando  dalla  ma- 
dcllia  del  fcmbiante  , dail’av  venenza  del  volto , dal- 
la gravità  dell'al'petto,  dall’umiltà  del  tratto,  dall’ 
aggiuftatczza  delle  parole  , il  gran  fondo  delle  vir- 
tù, che  in  quella  grand’anima  lì  racchiudea  , fpinto 
da  divoto  impulita,  fiele  le  braccia , eonorolio  con_» 
benigniflimo  ampleflò . Indi  con  pari  benignità  , gli 
{lampo  ne  la  fronte  l’onorevole  bacio  di  pace . Po- 
fciaal  fuo  lato  in  decorofa  tedia  il  volle  aitilo;  ac- 
compagnando quelle  infolite  finezze  coll’efpresfio 
ni  le  più  benigne  , con  cui  l’asficurò della  (lima , che 
avea  delle  fue  virtù,  e dell’amore,  che  portava  alla.» 
.fua  perlòna  . Ammefiò  dipoi  al  bacio  dc’pieui  tutto 
il  fuo  feguito  , fi  terminò  quello  primo  abbocca- 
mento; imponendogli  Papa , che  ritornar  dovelTL» 
alla  fua  prelenzia,  per  dover  feco  di  rilevanti  affari , 
più  lungamente,  e^>iù  famigliai  mente  trattare. 

Tre  altre  volte  fu  egli  ammeflò  dal  Papa  all’ 
udienza  fegreta , e cialcuna  di  quelle , per  un  grato 
tratto  di  tre , in  quattro  ore,  fu  prolungara.il  Signor 
di  Argentone,  Scnttor  di  quei  tempi,  attella , ch&j 
non  lolamcnte  nella  pubblica  udienza  , alla  prefen- 
ziade'Cardin^lijfu  Francelco  dal  Papa  fatto  federe 
al  fuo  lato,ma- eziandio  nell’  altre  udienze  gli  fe  con»- 
tinuarc  il  medefimo  onore.  Ne  la  prima  udienza  le- 
■greta  furono  i ragionamenti  degli  affari  del  Crillia- 
ncfimo,pcr  la  cui  felice  condotta  ne  ricercò  dalle  fue 
orazioni  l’a)utO;  degl’interelfi  di  S.Chielà , per  la  cui 
buona  direzione  ne  volle  dalle  fue  parole  il  confi- 
gli e finalmente  àdllfiituto  de  l&lua  nuova  Reli- 
gione 
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gione , di  cui  Siilo  ne  difiderò  a bocca  una  più  di  Uni- 
ta, e più  particolare  contezza  . Ne  la  feconda  volle  H 
•Pontefice  onorario  col  conferirgli  egli-fteflò  il  Sacer- 
dozio. Ma  fumile  Fxancefco,  riputandoli  affatto  in- 
degno di  un  tanto  onore-,  pregò  il  Papa  a non  volere 
acdoflàrgli  ungarico,  per-cuiconoficeva-non  avere  le 
malfarle  forze  a ben  portarlo  . Non  volle  in  ciò  con- 
triffarlo  il  Pontefice  , cornandogli  non  però  che  rice- 
vete la  facoltà  di  benidir  corone,  medaglie, candele^ 
e tutte  altre-cofe  ; E inoltre, icvogliam  dar  fede  ad 
un  Cronifta  tra'  Noffri,gli  diede  .l’autorità  di  diipen- 
fare  ancor  Pi  ndulgenze  ,-comc-coff  urna  la  Chiefa  ; il 
che  vuols’  intendere  in  quei  termini , in  cui  sì  fatta., 
autorità  fi  polla  ef'ercitare  da  un  Laico , che  di  cccle- 
liaftica  gmridrzione  non  può  cter  capace . Ne  la  ter- 
■za  fi  trattò  diconferm are  ilquarto  voto  de  La  perpe- 
tua Quarefìma  ne  la  fnaileligionc  ; ma  di  ciò  nei-ca- 
po, che  fiegue,  più  diffefamente  farà  trattato- 

CAPO  QJJ  1 N D 1 C £ S J M O. 

Prof^te fatte  in  Roma  *,  Virtù , che  'di  mofiro j 
Miracoli , (ben  cccorftro-. 

IN  queir  ùltima  fegreta  udienza,  di  cui  Francesco 
dal  Pontefice  Siftobenignaméte  fu  onorato, trat- 
toflì , come  dicemmo,  de  la  conferma  delle  Co- 
ftituziom  , clic  avea  egli  fatte.per  la  fua  nuova  Reli- 
gione . Infra  quelle  penfava  inferirvi  l'otervanza  de 
•la  continua  quarefima,  e comandarla  ancora  per  vo- 
to . Sieraqucffaper  verità  ermamente  otervata  fi- 
410  -a  quei  tempo  j non  che  da  lui, piu'  anche  da  tutti  i 
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fuoi  ; ma  fenza  folcnnità  di  legge  Icritta  , e fenza  ob- 
bligazione di  ftabil  voto . Per  rendere  non  però  egli 
l'oficrvanza  durevole,  volea  farne  un  particolare  fta- 
tuto  di  regola , c comandarla , non  che  per  folo  pre- 
cetto, ma  eziandio  per  voto  folcane,  con  aggiugacr- 
lo  agli  altri  tre , che  fi  fanno  jn  tutte  le  Religioni , cj 
che  a qualfifia  fiato  Religiofo  fi  chiamano  eilènziali. 

Quefio  luo  eroico  penfiere,  che  avealo  egli  concc- 
puto  fin  da’  primi  albori  del  nafeente  fuo  Ordine,pcr 
far conofcerc Iddio, che  era  cofa  altamente  da  lui 
gradita,  volle  fin  dallora  contrafegnarlo  col  gloriofo 
impronto  delle  contraddizioni  degli  uomini , e delle 
perfecuzioni  de'  Dimonj . Monfignor  degli  Adorni  » 
fpedito  già  dal  Pontefice  Paolo  II. , per  prendere  in- 
formazione de  la  fua  vita , come  narrammo  in  altro 
luogo , cominciò  fin  dallora  a difiuadergliencia  rifo- 
luzione;  come  malagevole  a praticarli  in  un  tempo» 
in  cui  la  natura  è indebolirà , e molto  più  infiacchito 
è lo  fpirito . Ma  egli  con  quel  miracolo  di  {frignerei, 
nelle  fue  mani  le  bragge  ardenti , fenza  fèntirne  ve- 
runa offe  la , fe  conoicerc  a quello , a pruova  di  mira- 
coli, cioche gli  dicea  con  fentimenti  di  coraggioso 
divozione;  che  nulla  è malagevole  a chi  ama,ed  ama 
Dio  ; la  cui  grazia  ficcomc  à valore  per  farci  voler 
cofc  grandi,  cosi  pur  ci  dà  forza  per  farle. 

Superato  quello  primo  intoppo  degli  uomini, con- 
venne a Francelco  vincerne  un’altro  maggiore , cho 
gliel  parò  avanti  il  Dimonio.  Ne  la  fua  Ceiletta  di 
Paola,  nel  mentre  ch’egli  orava, comparvcgli  tutto 
adorno  di  luce  il  più  nero  fpirito  delle  tenebre.  Eco- 
me  fc  folle  da  Dio  mandato  ad  illuminarlo  ne’dub- 
biofi  affari  de  la  fua  piccola  Congregazione, gli  fe  ca- 
pire, l’iftituzionc  de  la  continua  quarefima  non  efc 
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fere  approvata  nel  Ciclo,  e perciò  non  doverfene  in^ 
Terra  praticar  l'oflèrvanza.  Le  fingolarità,  dicea  , ef- 
fer  Tempre  folpcttc  . Predò  alla  traccia  di  tanti  Eroi 
potetegli  camminar  più  deliro . Anche  Francesco  di 
Affili  aver  pretefo  di  metter  quello  altro  pefo  a Tuoi 
feguaci  ; ma  in  fine  edèrne  rimalo  dilingannato  , fui 
tinello  de  la  gravezza  di  quello , e delle  poche  forzo 
di  quelli . Eller  temerarietà  la  Tua  intentar  cofe  da  al- 
tri più  coraggiolì  fpiriti  intralafciate , o come  poco 
men  che  imponìbili  , o almeno  come  molto  più  elio 
difficili.  Ma  Francefco , conolciutolo  finalmente  per 
quello,  che  gli  era,  ne  feovrì  l’inganno , c ne  derife  la 
frode;  la  quale,  ciò  non  oliarne  , gliela  replicò  puro 
ne  la  Francia,  ficcome  a Ilio  luogo  verrà  narrato  ; ed 
egli  ancora  la  fventolò  a tempo, con  rabbia,  e con  rol- 
forc  raddoppiato  di  chi  ne  avea  raddoppiata  lo 
machina . 

Finalmente  apprcflò  di  Siilo  ne  reflò  pure  inca- 
gliato l’affare . Non  parve  a quelli  di  confermare  lo 
Coflituzioni  di  Francefco,  quando  tra  elle  eravi  quel- 
la de  la  continua  Quarcfima . Permi  fc  non  però  a lui 
eda’Suoi  l’odcrvarla , come  fino  allora  avean  fatto , 
ma  fenza  legge  ,e  fenza  voto.  E in  quel  tempo  niuna 
conferma  ottenne  Francefco  da  Siilo,  nè  di  Regola», , 
nè  di  quarto  voto , che  amendue  pofeia  da  altri  fuc- 
ccflbri  Pontefici  felicemente  gli  fùron  fatte.  Ritrova- 
vafi  in  qucU'ultima  fegreta  udienza  con  Siilo  il  Cardi- 
nal Giuliano  de  la  Rovere,  Tuo  Nipote  ; E a quelli  ri- 
volto Francefco»  additandolo  inlìeme  , cosi  dille  al 
Pontefice:  Padre  Santo , ecco  qui  chi  mi  averà  aluo 
tempo  a concedere  ciò  che  ora  Ja  Santità  vollra  mi 
niega.  E fu  quella  una  delle  profezie , ch’egli  fece  in», 
Roma,  avveratali  compiutamente  quando  il  fuddet- 
G g g.  2 to 
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r©Cardinale,innalzato  fui  pontifizio  foglio , con  no* 
me  di  Giulio  11. , confermò  l'ultima  fua  Regola , do 
re  la  continua  quarefima  comandata  viene  per  voto  £ 
elfendoftatc  Talrre  tre  prime  Regole  approvate  da_* 
Alelìandro  VI. , ma  in  clic  l'ofTcn  anza  quarefimalo 
fi  prel'cnvea  lòlamentc  per  configlio>  non  per  pre- 
cetto^ 

In  qnefla  guilà  predifs’égli  il  Papato  a Giulio  II . r 
m altia  maniera  più  gentile  il  profetò  a LicnX.,. 
fùccellore  di  Giulio  - Lorenzo  dc’Mcdici , perfooag- 
gio  dc’più  ragguardevoli  di  quei  tempi , ritrovava!*, 
in  quella  ftagione  in  Roma . Spinto  ancoragli  da  di- 
vota curiofità  di  veder  Francefco , portoli!  in.  Cala* 
del  Alarefciallo  Ambalciadore  per  vifitarlo.  Menò» 
fèco  un  luo  figliuolo,  che  avea  nome  Giovanni, in  età 
allora  di  fci  in  lètte  anni  ,al  qual  dille  ,che  bacialìo- 
la  mano  a Francefco, nominandolo  con  titolo  di  San- 
to  ; c appunto  con  quelle  parole;  Figlino)  mio,  bacia- 
te la  manoal  Santo,  Francefco  nulla  len  turbò;  dillo 
ben  vero  al  fanciullo,  nell’atto  che  fteva  quelli  ba- 
ciandogli la  mano  rSi  Figbuol  mio  , che  quando  voi 
farete  Papa  , iofaròSanto  . Fu  quella  un’altra  profe- 
zia , che  cominciò  ad  avverarli,  quando  il  giovanet- 
to, inerà  di  anni  diciotro-, da  Innocenzio  Vili.  fu. 
creato  Cardinale, profegui  poi  ad  avverai  fi  maggior- 
mente, quando,  dopo  la  morte  di  Giulio  11., nell’an- 
no millecinquecentotredici,col  nome  di  Lion  X. , in» 
età  di  anni  trentafette , fu  eletto  Papa  ; c finalmente* 
vellò  per  intiero  avverata , quando-Lione  , nel  primo- 
anno del  fuo  pontificato, dichiarò  Francelco Beato ,. 
e nel  Tetti mo  l’annoverò  fblenncmente  tra  Santi . 

Altra  profezia  le  Francelco,  alioracch’egli  ritor- 
nando dal  Palagio  Vaticano  a quello  del  Marcici  allo 
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Ambafciadore , quando  fu  a vifta  del  Monte  Pincio,, 
dille  a quei  Religiofi  , chc  erano  in  i'ua  compagnia^ 
Su  quel  Monte,  non  tra  molto,  un  Moniftero  del  no- 
ftro  Ordine  avercmo,fc  cosi  aDio  piacerà.e  in  ciò  di- 
• eendo,  illuddetto  Monte  moftrò  col.  fuo  dito.  la- 
fatti  indi  a dodici  anni  av  veroni  la  profezia , quando 
eoll’ajuto  chea  noi  diede  Carlo  Vili.,  Redi  Francia, 
comperoflì  quel  fito;  e colle.limofint,  che  a noi  fece- 
ro i Romani  noftri  Divori-,  peitezioixdlL-quella  fab- 
brica 3 onde  in  bneve  quella  Cafa  venne  ad  cttère,non 
fòlamcntc  un  de'  più  ragguardevoli  Conventi  di  tut- 
to l'Ordine , ma  eziandio  uno  cic^più  magnifici  di 
tutta  Roma.  Fucilò  in  prima  indifferentemente  abi* 
tato  da  tutti  i Religiofi  dellOrdine,si  ItaLaui,  si  Frà- 
2cfi,si  Spagnuoli,e  ciò  durò-fino  a’  tempi  di  Siilo  V.,. 
quando  prcfadagl'Italiaai  l’altro  Convento  diS,An~ 
drea  delle  Fiatte , i Franzefi  vollero  quello  del  Mon- 
te Pincio, chccolntolo  de  la  Santi ttimaT.rinità  fi  ap- 
pellava,.per  ellì  foli  -,  e cosi  fino  a 'noftri  tempi,  ad  cf- 
clufione  di  tutte  l’altre  nazioni,  quei  foli  de  la  lor  na- 
zione l'anno  abitato» 

Or  reniamo  alle  virtù , che  Francefco  moftrò  ino 
quei  giorni, in  cui  egli  fece  in  Roma  comparfa;  e tra. 
elle  dccfi  lenza  alcun  dubbio  il. primo  luogo  dare  al- 
la fua  rara  umiltà  . Tra  tanti  onori , chcriceverte  da. 
un  Pontefice  regnante,  finora  far  le  io  lèdere  al  lato, ad 
onorarlo  con  luci  abbracci,  a trattar  (eco  dimeftiea- 
mcnte  e in  più  volte , c per  più  tempo , egli  in  nulla., 
fcoftoflì  dal  profondo  lènti  mento  di  iua  battez- 
za, tegnendo  si.  laido  il  fuo  cuore  che  nè  pur 
muovere  il  potettero,  o i foff)de  la  vanirà , ogli 
urti  de  la  compiacenza  . Le  finezze  de'  Cardina- 
li. , le  vifitc  de'  Prelati i corteggi  de’  Principi , nè 
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pur  vantaronfi  di  tirare  il  menomo  degli  affètti  di 
quell’ animo  g ra nde  ,fupcriore  a tutte  le  pompe  di 
quella  terra, e {blamente attaccato  alle  glorie, ch'ei 
ritrovava  a pie  di  quel  tronco , ove  pendeva  il  croci- 
fiflbfuoDio.  Finalmente  agli  applaufi  di  quel  Po-  • 
polo  di  voto  , che  da  per  tutto  ribombavano , pel  ce- 
lebrarlo con  titoli  di  làntirà,egli  folamente  ebbe  lor- 
do l'udito  , ed  impenetrabile  il  cuore  j lìcchc  nè  quel- 
lo ne  fentiflè  il  grato  Tuono,  nè  quello  ne  provane  il 
dilette  voi  follctico  . . 

Indi  vuoili  por  mente  all'Ubbidienza,  di  cui  egli  a 
pie  del  fommo  Sacerdote  ne  fece  in  quel  tempo  un’ 
intiero  olocaufto.  Giurò  novamentc  i Tuoi  voti  alla 
prefenzia  di  Sillo,c  tra  quelli  con  più  dillinta  fpezia- 
lità  promife  il  voto  dell’ubbidienza,  che  attualmente 
efeguiva . AI  rifiutar, che  gli  fc  Siilo,  la  conferma  del 
nuovo  voto  de  la  continua  quarelima  , moltrò  egli 
pure  una  perfettilfima  indifferenza  nel  Tuo  ubbidire  . 
Nulla  Te  ne  turbò  Ja  Tua  mente , nulla  fen  contriftò  il 
Tuo  cuore  ; prendeva  {blamente,  come  da  Dio  difpo- 
fto  nel  Cielo , quanto  il  Tuo  Vicario  determinava  in.* 
terra;  onde  anche  in  quelle  dimande,in  cui  parea,chc 
lì  cercaflè  puramente  il  fervigiodi  Dio , egli  di  ogni 
amor  propio  fpogliato , fu  igualmente  contento  ed 
alla  gtazia,  ed  al  rifiuto.  Non  pregò  il  Pontefice  a^. 
permettergl'  il  ritorno  alla  Patria , dipoi  che  avereb- 
be  confidato  ilRe  Luigi, ed  ubbidito  il  comandamen- 
to di  lui.  Ubbidì  fenza  rilèrva;rimettendo interamen- 
te nelle  mani  del  Papa  tutti  gli  arbitri  fuoi,fcnza  vo- 
ler’effere  curiofo  di  ciò,  che  di  lui  ne  làrebbe  in  avve- 
nire,non  folamente  fenza  cercarlo,  ma  eziandio  Len- 
za ne  pur  volerlo  làpere  . 

La  Saccrdotal  dignità , che  rifiutò , fu  nello  fteflò 
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tempo  un’ evidente  contrafTegno  del  conofcimento , 
ch’egli  avea  e dell’altezza  di  quel  grado,  e de  la  mala- 
gevolezza dell'  obligo  , che  a quel  grado  è anneflò; 
ond’egli  ripuravafene  immeritevole  . Lo  ftefio  Pon- 
tefice ne  ammirò  la  prudenza , con  cui  egli  fe  sì  di 
quella  dignità  il  rifiuto,  ma  accettò  polcia  l’autorità, 
che  gli  diede  di  benidir  molte  cofe.  Non  moftrandofi 
oftinato  a ricufare  ciò  che  apportar  non  poteva  icapi- 
to  alla  fua  innocenza  > e rendendoli  difficile  a ricever 
quellojchc  potea  conturbarla.Ma  la  fua  mirabile  pru- 
deza  ebbe  un  più  largo  campo  Siilo  di  ammirarla  ne’ 
replicati  dilcorfi,chcfecoebbe,degli  affari  più  rileva- 
ti di  S.  Chiefa , pcrcioche  allora  correa  nel  Criflianc- 
finio,  al  maggior  legno  intrigati , sì  per  la  varietà  de- 
glTntcrcfli  de’  Principi , sì  per  la  molfiplicitàde’  ma- 
neggi de  la  fua  Corte  . Congiunta  alla  qual  pruden- 
za di  Serpente  ammirava!]  pur’  anche  una  femplieità 
di  Colomba;  onde  tutte  le  lue  parole  eran  fincere,fic- 
come  ingenuo  era  l’affetto , che  le  animava  ; fenza.. 
doppiezza  di  fini , che  ne  adombraflè  il  lènfo , fenza_. 
ambiguità  di  fentimenti  , che  ne  fconcertaife  il 
Tuono . 

Parliam  finalmente  de’miracoli , con  cui  volle  Id- 
dio illufirare  la  fantità  di  Francesco  in  Roma.Portof- 
fi  una  di  vota  donna  nel  Palagio  del  MarelciaIlo,Am- 
bafeiador  di  Francia, per  potere  avere  alcuna  reliquia 
di  Francefco.  Ma  trovatoli  lui  di  già  partito, e da  quel 
Palagio , c anche  da  Roma , videi]  colei  priva  de  la_, 
coniazione,  che  invano  chieda  avea, perche  troppo 
tardi  l’avea  cercata . Purnondimeno  non  fi  perdette-» 
di  animo,!]  avanzò  a chiederne  alcuna  ad  un  fuo  co» 
nofecnte , che  ne  la  Corte  dell’Ambalciadore  fi  ritro- 
vava . Non  avendo  quegli  nulla  che  darle, diffide, fio 
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volca  un  poco  di  fieno, fu  cui  Francefco  avea  dormi- 
to per  tutto  quel  tempo, -in- cui  in  quella  cafa  avea_> 
fatto  dimora . i. 'accettò  la  donna,  e ricevutolo  cori* 
gran  contentezza  , con  molt-a  divozione  ancora  lol 
‘portò  in  fu  a cafa. 

Arrivatoli  fuo  Marito  in  cafa , e trovato  quel  fìe. 
-no  diflè  alla  moglie,  interrogandola , che  ne  volea  el- 
la fare  di  quelle?  Rifpofe  quella,  conlèrvarlo  per  di- 
vozione del  Santo  Romito,  che  era  (tato  in  Roma,o 
-che  fovra  di  cfk»  dormito  avea . Diè  quegli  fòrte- 
mente a ridere  in  prima,  e poi  alle  rifa  aggiugnendo 
-anche  le  villanie  ^proruppe  in  parole  di  poca  ftima_. 
di  Francefco  .^Finalmente  alle  ingiurie  accoppiando 
ancora  Tirriverenze,  prefe  quel  fieno  , c di  elio  feco 
atto  di  voler  fervn-fi  in  un  fuo  corporale  bilògno . 
Allora  Iddio  prete  la  difefadi  Francefco  , perciochc 
gli  fe  reftare  immobile  quel  braccio  nello  Ircllò  atto 
de  la  (agrilega  irreverenza,  tenendo  colla  manoti 
-fieno  per  ìfporcarlo  , ma  ferrea  poterlo  fporcarc , c 
fenza  poterla  tirare  indietro  per  collocarlo  in  più  do- 
vente-luogo.  Furon  chiamati  molti  Medici,  per  vede- 
re fe  co’naturali  rimedi  potean  dare  alcun  riparo  a_> 
quello  firavagantiffinK)  -cafo . Ma  tutto  fu  in  vano, 
perche  era  Iddio  che  gaftigava  l’indegno  ardimento 
di  quello  sfacciato  uomocon  una  pena. corri Ipon- 
dente  alla  fua  colpa . In  fine  -conolcendo  la  Moglie 
donde  preveniva  il  male,  mandò  a Francefco,  perche 
egli  colla  confucta  fua  manfuetudine  vi  porgefle  il  ri- 
medio. Nons’ingannò , Francefco  gli  rimile  da  fua^ 
parte  il  fallo,  e fe  che  ancora  da  Dio  gli  folle  rimefl® 
il  gaftigo.  Onde  ai-ritorno -del  Meflo  il  braccio  fi  re- 

ituì  al  naturale  fuo  luogo,  ma  molto  più  al  fuo  fo- 
llo gli  ritornò  il  cervello  ; faccendogli  tenere  dallora 
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avanti  con  maggior  rilpctto  quel  fieno , e faccendo- 
gli  avere  maggior  venerazione  per  Francefco . 

Nel  dover  Francefco  colla  fua  comitiva  metterli 
in  mare,  la  galea,  che  nel  porto  di  Oftia  fi  ritrovava^, 
per  la  mancanza  dcll’acque  del  Tevere , lìvide  for- 
temente incagliata.  E continuando  lempre  la  mede- 
lima  mancanza  di  acqua , ficcomc  co’replicati  Man- 
dagli , che  ne  faceano,  più  di  una  volta  trovarono, 
non  vi  era  modo  per  allora  da  poter  partire  . Mefto 
ne  fteva  l' Inviato  di  Francia , per  la  follecitudine , 
ch’egli  avea  , di  condurre  Francefco  al  fuo  Sovrano* 
pregò  più  volte  il  Nochicro  a trovatagli  maniero., 
da  poter  fuperar  quell’  intoppo.  Ma  quclti  adoperan- 
do ogni  induftria , colla  forza  de’  fuoi  Marinaj , per 
far  muover  quel  legno,  tutto  gli  riufeiva  fenza  alcun 
frutto . Accorfc  finalmente  Francefco  al  rimedio  • 
Difi’  egli  al  Nochiero,  che  di  bel  nuovo  mifuralle 
il  fondo.  11  Nochiero , che  poco  fa  mifurato  l’avea, 
rifpofe*  ciò  eflèrc  in  vano,  perche  da  poco  avealo  mi- 
furato  , c non  vi  era  acqua,  nè  dappoi  altra  acqua  inj 
maggiore  abbondanza  vi  era  comparfa.  Allora  repli- 
cò Francefco*  Per  carità,  fcandagliate  di  nuovo  il 
fondo,  che  ritroverete  dell’acqua  in  abbondanza . N3 
pur  volendolo  fare  il  Nochicro , prefe  in  mano  Fran- 
cefco  la  cordella  dello  fcandaglio,la  bcnidilfe , e poi 
dandola  al  Nochiero, gli  comandò  efprelTamcnte,che 
con  quella  allor 'allora  mifurar  doveflè  il  fondo  . Ub- 
bidì quegli,  e non  tantofto  calòlolcandaghonel  fiu- 
me, che  ritrovò  di  lei  palmi  l’acqua  crelciuta . Onde 
in  uno  iflante  rifornendo  la  galea,  alla  partenza  prc- 
Itamente  fi  accinle . 
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CAPO  SEDICESIMO. 

Partenza  da  Roma ; 'viaggio  per  Genova  \mirtio» 
lì  che  opero  nel  viaggio . 

Ricevette  in  fine  da  Siilo  la  pontifizia  benidizio- 
ne  Franccfco,e  inficmc  con  eflò  i fuoi  Rcligio- 
fi,il  Principe  di  Taranto,  il  Signor  di  Bul'siere, 
ed  i Cavalieri,  che  gli  faceano  compagnia.  Non  man- 
cò il  Pontefice  di  novamentc  raccomandargli  alcuni 
urgentisfimi  affari,  che  avea  in  prima  alla  fua  de- 
ftrezza  appoggiati,  per  dover  trattarli  col  Re  Luigi . 

Egli  di  bel  nuovo  gli  confermò  la  fua  prontezza  nell" 
ubbidirlo , pregandolo  a raccomandarli  non  però  più 
vivamente  a Dio  , da  cui  principalmente  dipcndca  la 
felice  condotta  . Co  Tuoi  tencrisfimi , ed  umilisfitni 
baci  lafciò  Francclco  a’picdi  del  Santo  Padre  tutto  il 
fuo cuore;  e Siilo  continuandogli  fino  all'ultimo  le 
lue  benignisfime  efpresfioni , gli  offerte  di  aver  fem- 

Ì>re  memoria  di  lui , c de  la  Sua  Religione  un’amoro- 
a protezione.  Prcfe  ancora  congedo  da'Cardinali,da’ 
Prelati  , da'Principi , i quali  in  Roma  fi  erano  pivi 
degli  altri  diftinti  nell'onorario  ; e adempiute  in  fine 
tutte  le  parti  del  fuo  dovere  con  tutti,  nelle  forme 
piùconvenienti  alla  qualità  di  ciafcuno,fi  difpole  al- 
le molle  pel  fuo  viaggio  per  Francia . 

• Portaronfi  eglino,  dappoi  che  ufeironda  Roma_.  , 
fino  al  Porto  di  Oftia,  dove  attcndeali  la  lor  galea. 
Ivi  montati,  fpiegò  quella  le  vele  aventi  ; i quali  fu- 
rono sì  favorevoli , cheinbrieve  tempo  la  portaro- 
no a villa  di  Genova.  Siccome  empiè  gli  occhi  > così 
occupò  le  lingue  di  tutti , il  vago  prolpetto  di  quella 
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fuperba  Città;  ammirandone  univerfalmente  la  pla- 
cidezza del  clima,  l’opportunità  del  fito  , la  maeftà 
delle  fabbriche.  Francefco  intanto , il  cui  cuore  cra_» 
fempre  intento  a cole  fupcriori  alle  balle  di  quella^ 
terra  ; rivolto  a fuoi  Compagni , c additando  un  de- 
liziofo  monte,  che  furge  alla  delira  de  la  Città , chia- 
mato Monte Ca Metto,  o pur  Montelàno  , dille  loro  ; 
Sovra  quel  Monte  averemotra  brieve  un  Moniftero 
del  noltro  Ordine,  e la  Chiela  averà  pur'anche  il  tito- 
lo di  Giesù  e Maria  . E fu  quella  un'altra  profezia,  che 
rellò  non  guari  apprcllò  avverata,  cioè  nel  millcquat- 
troccnto  novanta  quattro , quando  da  la  pietà  dc’Ge- 
novefi  ne  fu  fatta  ia  fondazione  . 

Arrivati  al  porto  di  Genova,  fecferoquei  paflàg- 
gieri  in  terra  , ed  a Francelco  nel  gran  Palagio  , che 
oggi  del  Principe  Dona,  fu  dato,  dal  capo  di  quella.» 
ilìullre  famiglia  , gentilmente  l’albergo.  Per  quanto 
abbiam  noi  ricercato,  non  c memoria , in  quella  reg- 
gia abitazione,  della  ftanza,  in  cui  fec’egli  ioggiorno; 
forfè  per  rrafeuratezza  di  quegli  antichi  Mi  ni  (fri  di 
cafa,  che  non  curarono , nè  di  tenerne  per  le  {felli  ri- 
cordanza, nè  di  mandarne  a’poftcri  la  contezza . Vi- 
va non  però  fu  fempre , e fempre  ancora  farà , negli 
animi  di  quei  Principi  la  memoria  di  quell’onore, 
fatto  da  Francefco  alla  lor  cala;  ond’eglino  proceda- 
no tutto  dì  dimoftrarfene  grati  , e colla  tenera  divo- 
zione, che  anno  inverfo  di  Francefco , e colia  genero- 
fa  pietà,  che  ulano  in  verfo  de'luoi  figliuoli,  e colla 
profufa  benificenza,  che  pratican  colle  lue  Cal'c  . 

Ricevette  pur’anche  Francefco  da  la  Signoria  di 
Genova  dilfintilfimi  onori.  Non  mancò  quella  di  di- 
mollrar  l’alta  llirna , ne  la  quale  avea  la  fua  virtù  , o 
colie  replicate  vilìte,  che  gli  fece , e co’continui  cot- 
ti il  h z teg- 
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teggi , con  cui  Tempre  l’accompagnò  . Gli  offerì  in  fi- 
ne le  Tue  galee,  perche  Tovra  di  elfe  compiile  Francc- 
Tco  il  reftante  del  fuo  viaggio.  Ma  egli , graditane  1* 
amorevolezza,  non  accettò  l’offerta  ; per  non  la  Iciar 
la  galea  , da  cui  il  Tuo  propio  e naturai  Signore  fàcea 
Tervirlo.  Dopo  affettuoli  rendimenti  di  grazie,  fi  con- 
gedò da  loro,  e laTciòne’lor  cuori  un  ardente  difidc- 
rio  di  avere  ne  la  lor  Patria  una  Cafa , in  cui  abitar  po- 
tcflcro  i Tuoi  figliuoli; di  cui  ne  avean  pure  ammirata 
la  modeftia,  l’umiltà,  la  Taviczza  in  coloro , che  a lui 
faceano  compagnia . 

Montati  di  nuovo  ne  la  galea,  fi  diftaccò  quella 
dal  porto  di  Genova  , c inverfo  di  Francia  dirizzò  la 
Tua  prora.Có  profpcro  veto, e mar  tranquillo  fi  pafsò 
la  vaga  riviera  del  Genovefato,che  dicefi  di  Ponente; 
e arrivando  al  Mar  di  Francia  , s’incontrò  fiera  bora- 
Tca,  che  obbligò  il  legno  ad  avvicinarli  al  lido , ed  a 
buttar  ivi  l’ancora,  finche  ceflalfe  il  vento . In  tal  fat- 
to c da  crederli , che  molto  giovaflè  la  virtù  di  Fran- 
cefco,pcr  ifeanzar  quel  pericolo;  elTèndo  quella  parte 
di  mare  affai  diflicultoi'a  a pafiire  , e per  la  contrarie- 
tà de'venti,che  vi  s’incontrano,  e per  la  frequenza  de* 
naufraggi , che  vi  fuccedono  . Si  pigliò  nondimeno 
allora  fàcilmente  terra  , e con  ciò  fi  venne  ad  evitare 
quel  rifehio,  che  irreparabilmente  minacciava  ro- 
vina. 

Ma  molto  maggiore  fu  il  timore , da  cui  fu  tutta 
quella  gente  lorprefa,  al  vederli  quali  prclfo  alle  fpal- 
lc  una  Iurta barbarefea, dalle  cui  mani  non  trovava 
modo  da  potere  Tcappare  . Il  vento  non  era  a propo- 
fito  da  potere  far  vela,  i remiganti  fianchi  dal  pailato 
pericolo  non  avean  lena  a maneggiare  con  maggior 
forza  il  renio  ; ond’eglino  già  già  vedeanfi  in  punto 
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di  eflcr  preda  di  quei  Corfali , che  alla  lorvoltaa  vo- 
ca  arrancata  portandoli,  le  ne  pro.nettcano  ficuro  1'- 
acquifto.  Francefco  intanto , rinchiufo  ne  la  Camera 
del  Capitano , attendea  a’fuoi  conlueti  elèrcizj  di  di- 
vozione . Il  Signor  di  Bufsicre  fu  il  primo  a ritrovar- 
lo, ed avvifarlo deH'imminente  pericolo . Egli  al fon- 
tirlo , non  tardò  ad  ufeir  fuori . Ma  frattanto  i Cor- 
cali erano  così  vicini  al  legno  , che  già  chiaramente^ 
udivanfi  le  loro  grida,  con  cui  folleggiavano  la  vitto- 
ria,prima  di  riportarla . 

t/feito  a villa  di  tutti  Franccfco,diflè  al  N ochiero, 
che  dovefife  far  vela  . Indi  agli  altri  rivolto xjCQìi  vifo 
allegro,  e con  animo  tranquillo,  dille  anche  loro;Na- 
vighiam  pure,  fratelli,  colla  pace  di  Dio , che  ni  un  di 
noi  averà  male . A quelle  voci  il  legno  nimico  re- 
ftò  sì  colle  gonfie  lue  vele  , ma  così  immobile  fi 
vide  formo  nel  mare,  che  non  potè  più  oltre  avan- 
zarli ne  pure  un  palio . Quali  che  il  mare  all'intorno 
fc  gli  folle  renduto  di  pietra , ed  c(To  vi  folle  fiato  in- 
chiodato, con  tutta  la  forza  de'  venti, c con  tutto  l'a- 
iuto de'remi,non  potè  avere  più  moto . Dove  al  con- 
trario la  galea,  fu  cui  navigava  Francelco , con  prof- 
pero  vento  videfi  come  volare , ed  in  un  tratto  allo 
cofticre  de  la  Provenza  fi  trovò  felicemente  arrivata. 
Le  grida  di  allegrezza, con  cui  i noftri  paflàggicri  fo- 
fteggiaiono  la  lor  libertà, corrifpoforo  alle  lagrimo  , 
con  cui  poco  prima  ne  piagnevano  imminente  la_» 
perdita;  e le  fmanic  di  dilperazione,  con  cui  i Corfa- 
li vidderola  preda  Grappata  dalle  lor  mani , non  fu- 
ron  minori  alle  felle  di  giubilo , con  cui  pocanzi  no 
credean  ficuro  l’acqui  fio  . 

Paflàto  quel  tempefiofo  incontro , c fuperato  quel 
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paflò  pcricolofo , fi  dirizzò  inverfo  il  porto  di  X olo- 
ne la  prora . Ma  quivi  non  dandofi  a mun  legno  pra- 
tica, a cagion  del  contaggio, nelle  vicine  contrade  da 
uno  ltranicro  vafcello  ultimamente  portato,  palla  - 
ron  più  oltre, e al  porto  di  Marfiglia  fecer  l’arrivo.  Nè 
pur  quivi,  per  la  medefima  difficoltà,  poterono  otte- 
nere lingrello  ; onde  fatto  tra  elfi  configiio,  determi- 
narono tornare  indietro, e fare  di  foppiatto  in  una  di 
quelle  corte  fegretamcntc  lo  sbarco.  Corteggiando 
dunque  la  riviera  di  Falleifcs,  fi  arrivò  a vifta  di  Bor- 
nie ; e quivi  trovatali  ancora  la  medefima  ripugnan- 
za, che  già  in  Tolone,  ed  in  Marfiglia  fu  ritrovata,  il 
Nocnicro  in  niun  conto  volea  avvicinarli  in  terra./. 
Francefeo  gli  dille, che  mcttelle  pure  in  terra  i pallàg- 
gieri,  lenza  aver  timore  nè  de  la  terra,  nè  del  maro  . 
Ma  egli  noi  volle  fare  temendo  l' artiglieria  di  Bor- 
ine,che  il  facea  Ilare  lontano . 

Allora  Francefeo  portoli  in  atto  di  orare  alzò  gli 
occhi  al  Cielo , e implorò  in  quel  difaftrolò  incontro 
opportuno  il  riparo . Improvila  tempefta  , che  l'urlo 
in  qucH’onde,lpinfc  la  galea  al  lido  , lenza  che  il  No- 
chicro  poterti  impedirla , e lenza  che  danneggiar  lo 
potcrtcro  i Bormefi . Trovolli  dunque  , lenza  dubbio 
per  miracolo,  felicemente  la  galea  arrivata  alla  riva, e 
in  quel  luogo  fi  fc  lo  sbarco,  che  chiamali  il  Capo  del 
Colombo.  Porto  già  da  Francefeo  il  piede  in  terra, 
noi  alziam  la  mano  dal  foglio  ; rimettendo  al  Libro , 
che  ficgue,il  narrar  l’arrivo, che  ci  fece  in  Francia , ed 
il  foggiorno , che  vi  continuò  tutto  il  tempo , in  cui 
egli  in  querta  mortai  nortra  vita  fece  dimora . 

Fine  de  la  Prima  Parte . 
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